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PREFAZIONE. 

In questo volume, e in quello che già si 
síampa e sara pubblicato tra breve, è scritta 
Ia storia deiretà di Cesare, dalla morte di Silla 
alia battaglia di Filippi: delFetà in cui Ia polí- 
tica conquistatrice di Roma prevalse definiti- 
vamente 6 r Itália, convertito il Mediterrâneo 
in lago suo, intraprese Ia grande missione sto- 
rica di mediatrice tra FOriente civile e TEnropa 
barbara. Precede, diviso in cinque capitoli, un 
lungo riassunto delia storia di Roma sino alia 
morte di Silla, che prego di leggere con pa- 
zienza, non ostante i molti difetti: cosi quelli 
inevitabili in simil genere di i'iassunti, come 
quelli di cui Tautoro può avere colpa. Senza far 
precedere questo lai-go riassunto, non sarebbe 
stato possibile indagare e descrivere a fondo 
Teta di Cesare. 

La storia, come tutti i fenomeni delia vita, è\\ 
V opera inconsapevole di sforzi " infinitamente 
piccoli,,; coinpiuti disordinatamente da uomini 
singoli e da gruppi di uomini, quasi sempre per 
motivi   imrnediati, il cui  elíetlo definitivo  tra- 
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1^ scende sempre Ia iutcnzione e !a conoscenza 
doi contemporanei; e appena si rivela, qualche 
volta, alie generazioni seguenti. Gapire per qual! 
motivi Immediati, coatlngenti, traiisltori, gli uo- 
miiii dl una e.tà abbiano fatieato; descrivere 
pittorescamente le viceiide, le ausie, le coiitese, 
le illusioni di questa fatica; indagara come e per 
quali cagioni, cosi faticando, una generazione 
abbia spesso, non soddisfatte le passioni che 
Ia Incitavano, ma compiuto qualche rinnova- 
mento durevole delia civiltà: questo pare a me 
debba sforzarsi di fare chi scrive storie. 

Spero che il libro dimostrerà praticamente 
Teccellenza di questo método. Con questo mé- 
todo infatti è stato possibile dimostrare che Ia 
conquista romana, grandioso evento che con- 
siderato da lontano par quasi único e perciò 
inesplicabile, fu reffetto, meravigiioso per con- 
dizionl speciali di luogo e di tempo, di un ri- 
volgimento interno che si ripete nella storia di 
continuo, cosi in vaste nazioni come in piccoli 
Stati, con le stesse leggi e le vicende mede- 

; sime: Ia formazione di una democrazia nazio- 
-v\c^t^tvv t^5« nale e mercantile sulle rovine di una federa- 
t^iiA<,e^viP zione  di  aristocrazie  agricole. Con  Io stessn 

.^t;V\t.f«\ método intendo  scrivere Ia  rimanente  storia 
V',v^(iJ*^:i   deirImpero,  sino  alia  dissoluzione.  Noi  ve- 

dremo, studiando ne / Cesari Teta che corse 
da Augusto a Nerone, una  nuova aristocra- 
zia formarsi  dalla democrazia mercantile dei 
tempi di Cesare; vedremo nel L'impero cosmo- 
polita questa aristocrazia, dominante in pace 
rimpero,  macerarsi   quasi  c   poço  a  poço  e 
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dissolversi iiella própria felicita, mentre il Gri- 
stianesiino e i culti orientali mutano Io spi- 
rito aiitico; Ia vedremo nel Trainonto di Roma 
rovinar di nuovo e roviiiare con essa Ia parte 
piú venorabile delia civiltà greco-latina. Questa 
ampia ricerca mira a descrivere una delle piú 
meravigliose esistenze storiche, dalla nascita 
alia morte; dai giorni lontani in cui un piccolo 
popôlo di pastor] e contadini abbatteva le foreste • 
sul Palatiuo per erigervi gli altari dei propri Dei, 
ignaro deirimmensa storia cui dava principio, 
ai giorni tragici in cui il sole delia civiltà greco- 
latina tramontò sulle campagne deserte, sulle 
città abbandonate, sulle genti diradate, imbar- 
barite, sbigottite deirEuropa latina. 

Torino 1." dkembre 1901. 

G. F. 
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1  PICCOLI  PRINCIPi  Dl UN GRANDE IMPERO. 

Nella seconda meta dei secolo quinto avanti 
Cristo, Roma era ancora una repubblica aristo- > 
cratica di contadini, di circa 450 miglia qua- 
drate di superfície \ e con una popolazione 
libera, sparsa quasi tutta nella campagna e 
divisa in diciassette distretti o tribú rustiche, 
olie  non poteva superare  le  150 000 anime ^ 

1 1000 chilometri quadi-ati. Cfi-. EEr.ocH I. B. 29 seg. 69. 
2 È vero clio secondo Liv., 3, 24, il censo dei 459 a. C. avrebbe 

contati 117 319 cittadini, ciò che farebbo concliiiidere a una 
popolazione libera di circa 400 000 persone. Ma Ia cifra non 
mi pare verisimile, perchè: 1.° se Roma avesso avuto allora 
120 000 soldati non avrebbo faticato tanto a vincere i pic- 
coli popoli conflnanti; 2.° una popolazione di 400 abitanti 
per chilomotro quadrato, per quanto povera; non avrebbe po- 
tuto campara, in un tempo in cui Roma viveva sui prodotti 
dei suo solo território; 3." questa cifra non si acoorda con 
altro piü sioure. Se nel 339 a. C, sopra un território di 
2709 chilometri quadrati si contarono 165 000 cittadini, e 

G. Fuar.ERO, Roma. — I. 1 
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II maggior numero delle famiglie possedevano 
un piccolo campo; e geiiitori e figli, vivendo 
nel piccolo tugurio c lavorando insieme, Io 
coltivavano quasi tutto a grano, con poche 
viti edulivi; pascolavano sulle vicine tçrre pub- 
bliche qualclie capo di bestiame; fabbricavano 
in casa gli strumenti rustici di legno e 1 ve- 
stiti, recandosi solo di tempo in tempo nella 
cittá fortiflcata; dove erano i templi degli dei, 
il governo delia repubblica, le case dei ric- 
clii, le botteghe degli artigiani e dei mercanti, 
per cambiare poço grano, olio e vino con il 
sale, gli strumenti rustici di ferro e le armi; 
per assistere alie fcste religiose, o compiere i 
doveri civici. Ogni proprietário romano era in- 
scritto in una delle cinque classi in cui si ái- 

K.O.^«;í 5w%videva, secondo Ia ricchezza, Ia popolazione 
(.&«. ^'^^"'«^«'possidente, poi in una delle centurie in cui si 

divideva ogni classe; e concorrendo a formare 
con il próprio singolo voto  il   voto  delia sua 

-<vt',M-. ( 

nel 293 a. C. sii 4161 chilometri quadrati 260 321 cittadini 
(BELOCH, I. B. 89); supponendo che Ia donsità dc]la popola- 
zione fosso Ia stessa, nel 459 a. C. Koma doveva contare circa 
60 000 cittadini e 190 000 uomiiii liberi. Ma Ia densità do- 
veva essere minore, per Ia maggior povertà e barbárie; onde 
si possono ai piü contare 150 000 persone e 45 000 cittadini; 
ciô che darebbe un esercito un poço piü grosso di quello di 
20 000 uomini supposto dal Mommsen. Non mi pare si possa 
supporre cifra maggiore. 
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centúria, clie valeva per uno, approvava nei 
comizi centuriati le lespi ed eleggeva i magi- 
strati maggiori delia repubblica. Tuttavia Roma, 
sebbene ogni magistratura vi fosse elettiva, 
era allora una repubblica doppiamente ai-isto- 
cratica; perchè le centurie contenevano un nu- 
mero sempre piú piccolo di elettori, a mano 
a mano che si, saliva dalle centurie delle classi 
piú povere a quelle delle classi piü ricclie; e 
perchè solo un piccolo numero di famiglie 
patrizie, che di solito possedevano poderi piú 
vasti, armenti piú numerosi e qualche schiavo, 
poteva esercitare, per privilegio ereditario, le 
alte magistrature. Se Ia plebe si radunava in 
ognl distretto per trattare le faccende sue, ed 
eleggere ogni anno certi magistrati, come 1 
tribunl delia plebe, che iuviolabili potevano 
interporre il veto contro ogni atto dei ma- 
gistrati; se per Ia elezione di certi magistrati 
minori e Ia trattazione di certi affari di poço 
momento votavano, non le centurie, ma le 
tribú, tutti cioè gli iscritti alie diciassette tribü 
delia campagna, e alie quattro tribú urbane 
in cui era raccolto il popolino di Roma^; tutto 
Io stato restava pur sempre in potere dei pa-', 
trizi, i quali erano pur essi  dei contadini, e 

1 Cfr. le osservazioni di MOMliSE», R. F. 1, 165 sul disposto delle 
leggi Valorie Orazie dei 449. 
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DOU sdegTiavano di lavorare coii Ia vanga e Ta- 
ratro'; abitavano in case piccole e disadorne; 
usavano di uu vitto sóbrio e di un abito sem- 
plice ^; possedevau poclii inetalli preziosi; fa- 
cevan fare quasi ogrii cosa in casa, il pane 
come le vesti, dai poclii scliiavi e dalle donne. 
Perciò Roma comprava poço fuori: ceramiche 
per le costruzioni pubbliciie e metalli in Etru- 
ria; ninnoli artistici, punici o fenici; gingilli di 
avorio; profumi per 1 funerali e porpore per 
gli abiti da cerimonia dei magistrati; qualche 
sciiiavo. Poço era esportato: legno da costruir 
navi, e sale '. Roma era piccola e povera; an- 
che i ricclii patrizi passavano Ia maggior parte 
dei tempo in campagna e venivano in città solo 
per esercitare le magistrature e assistere alie 
sedute dei Senato: Tassemblea di cui facevano 
parte a vita gli antichi magistrati scelti come 
degni, prima dai consoli e poi dai censori; che 
vigilava i magistrati, amministrava il tesoro, 
approvava le leggi votate e le elezioni fatte dei 
comizi centuriati e tributi*, trattava le questioni 
di guerra e di pace alloi'a cosi frequenti. 

1 VAL. MAX. 4, 4, 4 e 5; PLIN. N. H. 18, 3, 19. 2 MARQDAKDT, 
V. P. R. 2, 194. 3 SciíÍLl.ER-VoiGT, 291; VoiGT, J. N. 2, 552 e 557; 
CiccoTTi, T. S. 146 seg. 

* Mi si conceda di dar come dimostrata questa audori- 
ias senatus sui comizi tributi, nei tempi piú anticbi, su 
cui durano ancora tante inccrtezze. Si tratta di un parti- 
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Tuttaritalia infatti, sino alia Liguria, airEiiiilia, 
alia Romagna, ancora popolate, corne Ia pianura 
dei Po, dai Liguri e dai Celti selvatici, era tem- 
pestata di cittadelle fortificate simili a Roma, 
clie guardavano il corso dei flurni; vigilavano 
dairaspre vette dei monti Ia pianura; sbarra- 
vauo le gole delle montagne; accennavano lou- 
tano sul maré alie piccole navi dei mercanti: 
rette con istituzioni aristocraticlie o popolari, 
ma quasi nessuna a monarchia; signora cia- 
scuna di un território piú o meno vasto; unite 
molte In confederazioni, secondo Ia razza e Ia 
lingua che erano diverse: osco-sabellica, nelTI- 
talia meridionale; latina, etrusca ed umbra, nel- 
ritalia centralc; ellenica, nelle belle colonie gre- 
che delle coste, Ancona, Taranto, Napoli. Ma at- 
traverso le paci di queste alleanze, da città a 
città, tra il monte e il piano, tra il fiurne e il 
maré, tra razza e razza, Ia lotta delVuomo con- 
tro Tuomo ricominciava, in quelTantica Itália, 
eterna; sempre riaccesa da tutti gli incitamenti 
che alimentano Ia guerra tra i barbari: il bi- 
sogno di scliiavi e di terre. Ia cupidigia dei me- 
talli preziosi, Io spirito di avventura e le am- 
bizloni dei grandi, gli odi popolari, Turgenza di 

colare che in questa rápida descrizione deli' aiitica Roma 
uon ha moita ímportanza, e che sarebbe inutile di trattare 
a foüdo, iieppure in nota. 
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assalire per non essere assalitl e distrutti. Roma 
era allora, come le allre città, impegnata In 
questo interminabile duello; ma iu condizioni 
pericolose di debolezza, sebbene fosse già riu- 
scita a raccogliere iatorno a sè ia coafedera- 
zioae le repubblichette rustiche dei Lazio, 1 cui 
popoli parlavano tutti Ia stessa favella latina. 
L'esercito romano era Ia piccola proprietà ia 
arml, sotto 11 comaado dei possidenti ricchi; 
perchè, meatre chi non possedeva terra, non 
aveva diritto di esser soldato, tutti 1 proprietari 
(e dovevaao esser iatorno a 30000, verso Ia 
meta dei quinto secolo a. C.) erano obbligati a pre- 
seatarsi, dai 17 ai 46 anni, ogni volta clie il con- 
sole indiceva Ia leva, per ordiaarsi ia legioai e 
partíre, sotto il comaado dei magistrati scelti 
tra gli agiati patrizi. Sveaturatamente però tra 
ricchi e poveri covavano allora fierl raacori, 
perchè Ia popolazioae cresceva troppo suiran- 
gusto território, le guerre diveaivaao spesso 
cagione di devastazioai e roviae. Ia terra era 
facilmente esausta dalla troppo intensa coltiva- 
zioae dei cereali; e meatre Ia plebe dei piccoli 
possideati era tormeatata dai debiti, Ia aobiltà, 
nella quale purê le famiglie erano grosse, si 
prendeva le migliori terre conquistate ai ne- 
mico e aumentava sui pascoli pubblici, toglien- 
doae Tuso ai poveri, i propri armenti; peggio 
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ancora, prestava talora a usura ai possidenti 
poveri, riduceiidoli poi schiavi, per Ia legge dei 
nexum. Rinfocolati dali' ódio dei plebei ricchi 
contro i patrizi, che li escludevano dalle rnagi- 
strature, questi contrasti generavano malanimo, 
tumulti, secessioiii, aiiclie neirimmiiienzà di 
guerre. 

Eppure Roma, postasi a capo delia confede"^ 
razione latina, vinse a poço a poço le altre 
città e confederazioni deli' Itália, perchè nella 
sua costituzione era insito uu principio di sa- 
lute: una vigorosa discipjina ch.e,, contenaa-in 
essa^^[uella grau forza, distruggitrlce delle na- 
zioni che  è il  piacere;  reprimendo  efficace- 
mente, nella classe ricca e potente, in quella 
cioè che piú facilmente si.sarebbe corrotta, e 
avrebbe infettato poi Tintero corpo delia repub-    i 
blica, i vizi dei barbari: Ia ubriachezza, Ia lasci-    j 
via, il lusso dei metalli preziosi, Torgoglio per-   / 
sonale  che  vuol   soddisfazioiie  anche  con  il \ 
dânno di tutti. ^____,^ 

Roma seppe  essere  barbara,  senza  i   vizi A^^   ^.^ 
delia barbárie;  e perciò vinse tanti popoli piú 
civili, ma indeboliti dai vizi delia civiltá loro. '^     ^"^ 
La antica società romana rassomigliava, sino ^,   Ar" 
a una certa misura,  ad alcuni ordini mona- 
stici e sêtte religiose  che  furono  dopo;  per- 
chè in essa vigeva una di  quelle Ingegnose 



LA  CONQUISTA  DELL IMPEKO 

combinazioni di insegnamenti, esempi, sorvc- 
glianze e minaccie reciproche, con cui un pic- 
colo gruppo di uomini può, sottoponendo cia- 
scuno dei suoi membri alia tlramiia dell'opi- 
nione e dei sentimento di tutti e togliendo a 
tutti il modo di viver fuori dei gruppo, far loro 
spiegare, in certa opere almeno, maggior zelo, 
abnegazione e disciplina, di quanto Ia natura 
dei piü sarebbe capace. Tutto era volto, in 
Roma antica, a mantenere e ad accrescere 
nelle alte classi Ia forza di questa combinazione 
di esempi, insegnamenti, sorvegllanze e minac- 
cie reciproche: Io stato delle fortune; Ia reli- 
gione; le istituzioni dello Stato; Ia severità delle 
leggi; Ia durezza dei sentimento comune che le 
voleva applicate senza misericórdia, in ogni 
caso, dai padri ai figli, dai mariti alie sposc, 
dai noblli ai nobili; Ia famiglia sopra tutto, che 
era Ia prima palestra di questa dura disciphna 
delle anime, con cui i ricchi romani impara- 
vano, sin dalla giovinezza, a godere poço, a 
contenere Torgoglio e Ia vanità, a subordinare 
sè stessi, non a un altro uomo (Ia monarchia 
era fanaticamente odiata) ma alia legge e ai 
costume. Anche a godere si impara: e di- so- 
uto negli anni delia giovinezza, dopo Ia pu- 
bertá; quando ognuno contrae il gusto di al- 
cuni tra i molti piaceri delia vita, secondo gli 
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accidenti delFeducazioiie e ]'inclinazione; e per 
goderli si affanna poi, meiitre ignora o dispre- 
gia gli altri. Ma le fainiglie romane erano an- 
cora, in quel tempo, per molte parti, un avanzo 
delia età patriarcale; tanti piccoli monarcati 
assoluti, che Ia repubblica aristocrática dei 
tempi nuovi aveva, pur subordiiiandoli e com- 
prendendoli in sè, lasciati sussistere, perchè 
una parte dello sforzo, necessário a mante- 
nere 1' ordine morale e político, poteva piü 
efficacemente che dai magistrati nello stato, 
esser compiuto in questi regai minuscoli dai 
padri, che erano cosi, di fatto se non di nome, 
organi dello stato. II padre era un re assoluto 
nella «ua casa; egli solo possedeva, vendeva, 
comprava, si obbligava; poteva esigere obbe- 
dienzapienadal figlio, come dal servo, aqualun- 
que età o magistratura fosse perveimto; poteva 
scacciare in miséria, vendere schiayo, condan- 
nare ai lavori in campagna, uccidere, il íiglio 
troppo riottoso, e costringere il console, che 
aveva comandato le legioni in guerra, a obbedir- 
gli come un fanciullo, ai ritorno nella casa pa- 
terna; era il giudice di tutte le persone delia 
famiglia, delia moghe, dei figli, dei nipoti, de- 
gli schiavi e doveva condannarli egli stesso, 
secondo le norme severe fissate dalla consue- 
tudine, talora anclie a morte, per le colpc loro 
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contro Ia famiglia, Io stato, le altre persone ^ 
Con tanto potere fu facile ai padri per molto 
tempo reprimere nelle nuove geiierazioni quello 
spirito di innovazione dei giovani clie è, in tutte 
le età, il maggior veicolo delia corruttela e dei 
progresso; crescere i flgli a própria immagine 
e simiglianza; educare i maschi alia sobrietà,, 
alia castità, alia fatica, alia religiosità, alia os- 
scrvanza scrupolosa delle leggi e dei costumi, 
ai patriotismo angusto ma saldo; far loro im- 
parare i precetti fondamentali deli' arte agra- 
ria e delia avarizia domestica; insegnare alie 
fanciulle a vivere sempre sotto Tautorità di 
un uomo, dei padre, dei marito, dei tutori, 
senza mai posseder nulla, nemmeno \U dote; 
ad essere iibbidienti, sobrie, caste, sollecito 
solo delia casa e dei flgli; ai maschi e alie 
femmine insegnare sopratutto Ia superstiziosa 
osservanza delia tradizione, Ia fedeltà ai sem- 
plice vivere autico, Todio di ogni lusso nuovc... 
E guai agli indocili e ai ribelli! II padre e il 
tribunale doméstico avrcbbero castigato il fl- 
glio e Ia donní', senza pietà, perchè Ia tradi- 
zione e r esemj)io Insegnavano a esser duri, 
ed essere  duri  era facile  a uomini  che sin 

1 DiON. HAL. 2, 25-27; BONFANTE, D. E. 151 seg.; FCSTEL DE 

CouLA.NGES, C. A. 100-105; LANGE, U. A. 1, t)5seg. Cfr. rimporlaiite 
esampio (li C. Flamiiiio, ClO. de inv. 2, 17, 52; VAL. MAX. 5, 4, 5. 
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da fanciulli avevano goduto cosi poço ^ Edu- 
cato cosi, il nobile romano faceva, ancor gio- 
vaiie, le sue prime prove di  guerra, nella ca-H   LíLA^^jg^^/v-l 
vallerla;  giovaiie  ancora si sposava con una 
donna che gli portava una piccola dote e dalla     fj-^n 
quale doveva aver molti  figli;  poi incomia- o^j,^^^^j.^^^^^i^j^^^^^ 
ciava il lento e lungo curricolo delle magistra- 
ture, proponendosi ai popolo per essere eletto 
alie diverse cariche, secondo 1' ordine stabilito 
dalle leggi. Ma nessuno poteva sperar di otte- 
nere il suffragio dei popolo e Ia approvazione 
dei Senato alia elezione sua, se non a condi- 
zione di rispettare le tradizioui; e se ogni ma- 
gistrato romano era provvisto di larghi poteri, 
se aveva ai suoi ordini molti famigll ed era Tog- 
getto di un cerimoniale di riverenza, il potere 
era però diviso  tra molti magistrati, e ogni 
magistratura era gratuita, temporanea (annuale 
di solito) e coUegiale, ogni magistrato avendo/" 
sempre un collega, pari a lui per dignltà e po- '^^*^ 
tere, che Io vigilava e ne era vigilato, mentre llgcüDWM^^ 
Senato sovrastava a tutti; cosicchè nessun ma- 
gistrato poteva violar le leggi o le tradizioni 
senza grave cagione; tutti dovevano, a volta a 
volta, obbedire, come avevano  comandato; e 

1 Che i padri coiidaiinassero anche a morte i flgii c non 
raramente, Io dioo DION. HAL. 8, 79. Cfr. Di MARZO, S. P. 

C. U. 1, 27. 
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potevano esser chiamati a render conto di ogni ( 
atto loro; dopo aver fatto ritorno a vita privata. 
Dalla nascita alia morte ognuno era spiato 
senza trégua; e quando, morto il padre, ogni 
flglio diventava a sua volta reggitore assoluto 
delia própria famiglia, rlcomlnciava uel foro, 
uei comlzi, nel senato Ia sorvegllanza non 
meuo dura dei censori,che loavrebbero infamato 
e cancellato dal ruolo dei senatori, se egli fosse 
vissuto male; dei popolo, che non Io avrebbe 
eletto alie magistrature; dei senaío; di ogni 
singolo cittadino, che poteva trarlo in accusa. 

Peji^questa disciplhiajdelle alte_classi, Roma 
pote riuscire nell' impresa fallita agli Etruschi, 
prevaleiido a poço a i)OC() iii Itália, tra Ic molte 
repubbliche, raz/.e e favelle. Nella seconda meta — - * 
dei secolo quinto e nei primi decenni dei se- 
colo quarto a. C, Roma combattè, alia testa 
delia confederazione latina, contro gli Equi, i 
Volsci, gli Etruschi, un seguito di gucrre, con 
le quali essa non solo pote nel 387 a. C. costi- 
tuire, sul território ingrandito, quattro nuove 
tribú, ma fondare, su 98 000 ettari di terra fer- 
tile conquistata ai nemici, parecchie di quelle 
colonie latine ', in cui molti giovani dei médio 
ceto, che  non  avrebbero  potuto  ammogliarsi 

1 BEIOCH, I. B. 149. 
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per Ia piccolezza dei patrimônio paterno, acqui- 
stavano il potere di generare a Roma nuovi 
soldati, diventando cittadini e possideuti di una 
città nuova, retta, a simiglianza di Roma, da 
leggi proprie, salvo robbligo dei cittadini di 
militare con le legioni. Rinvigorita da questi 
primi successi, Roma fu tratta poi, dalla neces- 
sita di assalire per non esser distrutta, a guer- 
reggiare, nel rimanente secolo quarto e nella 
prima meta dei terzo, contro i Sanniti, gli Etru- 
schi, i Sabini, i confederati latini ribellatisi, 1 
Galli delia costa adriatica, le milizie greche di 
Pirro, chiamate da Taranto; annettè un vasto 
território di 27 000 chilometri quadrati \ tutto 
il Lazio, una parte delia Toscana orientale e 
occidentale. Ia maggior parte delTUmbria, delle 
Marche e delia Campania, riducendovi le città 
a municipia, i loro abitanti a cittadini obbligati 
alia milizia e ai íribuíiim, ma senza diritto di 
voto; costrinse o indusse le altre città e stirpi, 
in varii tempi, come Napoli nel 326, Camerino, 
Cortona, Perugia, Arezzo, nel 310, i Marrucini, 
i ?.larsi, i Peligni, 1 Frentani nel 305, i Vestini 
nel 302, e piü tardi Ancona e Taranto, a conchiu- 
dere alleanze, con le quali queste città e na- 
zionl, pur conservando le proprie istituzioni e 

1 CEI.OCH, I. D. 72. 
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leggi, si obbligavano a fornire a Roma contin- 
genti militari, e a farsi rappresentare dal Senato 
romano in ogni questione con altri stati; ac- 
quistò insomma Falta sovranità su tutta Tltalia. 
Ma questo sforzo di guerra e di conquista pote 
contiuuare, sempre vittorioso, per secoli, solo 
perchè, grazie alia disciplina morale e alio spi- 
rito conservatore delia nobiltà, Roma resto du- 
rante tante guerre una società agrícola, aristo- 
crática e guerresca. La terra non si conquista 
definitivamente, anche nelle età barbare, se 
non con Taratro; essa appartiene, non a chi 
solo Ia bagna di sangue nelle mischie feroci 
degli eserciti; ma a chi dopo averla conqui- 
stata Ia ara, Ia semina. Ia popola proliticando. 
Per tante guerre non solo Ia potenza, ma an- 
che Ia ricchezza di Roma crebbe in modo con- 
siderevole; Io Stato dispose di entrate mag- 
giori e si fece per tutta Itália un grosso pa- 
trimônio di campi, pascoli, bosclii che in parte 
esso affittò o dono, in parte tenne vuoto, per i 
bisogni futuri; molte famiglie patrizie e molte 
plebee arricchirono, comprando schiavi e terre 
che abbondavano e facendo coltivare per tutta 
Itália vasti poderi, in parte a grano, in parto 
a vigneto e a oliveto, da familice di schiavi po- 
sti sotto Ia sorveglianza di un fattol'e schiavo 
esso purê, e aiutati nella mietitura e nella vcu- 
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demmia da braccianti liberi a gioriiata, fatti ve- 
nire dalla vicina città ^; molte esercitarono sulle 
terre pubbliche delTltalia meridiouale una gran- 
diosa pastorizia primitiva, simile a quella che 
ora si fa nel Texas e nelle regioni piii barbare 
degli Stati Uniti; Ia pastorizia vagante degli 
immensi armenti belanti e muggenti, senza 
stalle, che pascolano in ogni stagione sotto il 
sole e dormono sotto le stelle; e che perciò 
sono condotti ogni Inverno e ogni estate da 
robusti guardiani, clie allora erano schiavi, dal 
monte ai piano, dal piano ai monte. Dopo che 
Roma ebbe ridotte in suo potere cosi le coste 
deir Itália meridionale come Talto Appennino, 
questa lucrosa pastorizia barbarica diventò pos- 
sibile, e molti romani si affrettarono a tentaria 2. 
Inoltrei metalli preziosi e specialmente Targento, 
conquistati in gran quantità in queste guerre ^ 
abbondarono, cosicchè nel 269 o nel 268 a. C. 
Roma cominciò a coniar monete d'argento^; e i 
romani furono in grado di partecipare ai com- 
mercio mondiale, di procurarsi i lussi delia ci- 

' Cfr. il De re rústica di Catotie, che descrive il podcre 
di lui ricco signore, i;i una otà in cui ragricojtiira comín- 
ciava a trasformarsi. Si può quindi avere, leggendu questo 
libro, una idea deiramministrazione agricola dei riochi si- 
gnori dei terzo secolo a. C. 

2 KiTZSCE. a. 7. 10. 3 Liv. 10, 46; SOHII.LEK-VOIQT, 294. 
4 BABELON, M. il. R. I, pag. XVIII. 
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viltà ellenica, ora meglio nota per gli scambl 
piú frequenti con le colouie greche deli' Itália 
meridionale ^; perchè i metalli preziosi, es- 
sendo desiderati cupidamente da tutti i po- 
poli, civili o barbari, coirie fulgenti ornameiiti 
e tesori facili a esser portati e nascosti, erano, 
nel mondo antico, di baratto e commercio piú 
universais clie ogni altro bene, e il médio piú 
usato negli scambi tra i popoli di civiltà diffe- 
rente. La classe dirigente si rinnovò: molte fa- 
miglie plebee arricchite, e ambiziose di con- 
quistare il diritto di essere elette alie cariche, 
usarono le loro ricchezze a beneficio dei médio 
ceto, per accrescere Ia loro potenza con Ia 
clientela e Ia protezione; le vecchie famiglie 
patrizie clie già dccadevano furono costrette a 
imitarne 1' esempio, e alia fine, per ricostituire 
i patrimoni declinanti e non perdere tutto il 
potere, ad accogliere in sè questa ricca bor- 
giiesia plebea, contrarre mati-imoni con le sue 
famiglie, faria partecipare ai dominio. Già nel 
421 a. C. si era deliberato che i plebei potessero 
esercitare Ia prima e piú semplice magistra- 
tura, Ia questura; rlcercare, cioè, come que- 
stori urbani, i rei di delitti capitali, arami- 
nistrare Terario, custodire una parte dei docu- 

l SCHILLER-VoiaT, 287. 
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menti pubblici; amininistrar nel campo, come 
questori militari, i denari deiresercito e prov- 
vedere agli approvigioiiamenti. Nel 367 fu deli- 
berato che fosse plebeo uno dei magistrati su- 
premi delia repubbllca, i quali, con il nome di 
consoli, erano incaricati di convocar il senato 
e i comizi, di dirigere le elezioni dei magistrati, 
ammettendo o riflutando i candidati; di chia- 
mar le leve e comandar gli eserciti in guerra. 
Xel 305 i plebei poterono essere eletti edili cu- 
ruli, a vigilare il mercato dei cereali e Ia vi- 
cenda dei prezzi; a curar Ia conservazione dei 
monumenli pubblici. Ia polizia delle strade, dei 
mercati, delle piazzc; a ordinar le feste pub- 
bliche. Nel 350 furono amrnessi alia dittatura 
e alia censura: Ia prima, una magistratura 
única e straordinaria, con Ia quale, in qualche 
pericolo supremo, si davano a un solo pieni po- 
teri per breve tempo, sospendendo Ia costitu- 
zione; Ia seconda, magistratura ordinária e 
collegiale di due censori, i quali compilavano 
11 censo quinquennale delle persone e dei beni 
dei citladini romani e dei municipi, sorveglia- 
vano i costumi dei grandi, cancellavano nel 
fare il censo dal ruolo dei senatori e dei ca- 
valieri gli indegni, degradavano da una tribü 
rústica a una urbana o scacciavano da tutte le 
tribú, privandolo dei diritti politici, il plebeo di 

G. FEniíEiio, Soma. — I. 2 
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vita turpe; appaltavaiio e sorvegliavano Ia co- 
struzione delle opere pubbliche e Ia riscossione 
delle imposte. Nel 337 poteron essere plebei an- 
che i pretori, clie giudicavano le cause civili 
tra romani o tra romani o forestieri, e facevano 
le veci dei consoli assenti o Impedili; e questi 
pretori plebei ben presto accrebbero il potere 
legislativo dei comizi tributi, nei quali il mé- 
dio ceto contava piü che nei comizi ceiituriati, 
portando innanzi ai comizi tributi le loro pro- 
poste ^ Ma questo arricchimento e questa ri- 
composizione delia classe dirigente non furono 
seguiti da un allargamento dei tenor di vita e 
da un rivolgimento di costumi; Ia parsimonia, 
Ia scmplicità, Ia rozza austerità dei tempi an- 
tichi furono considerate ancora come le virtú 
somme di ogni nobil famiglia; e 1'aumento delia 
ricchezza fu usato, non ad accrescere ia ci- 
viltà di tutti e i godimenti di ognuno, ma a 
consolidare il potere in una forte aristocrazia 
di ricchi possidenti, plasmata nello stampo delia 
educazione tradizionale, per il governo e Ia 
guerra; pazientc, calma, valorosa, lenta a ca- 
pire le idce nuove. Solo plebei ricchi erano 
eletti a queste cariche; il potere passo da un 
patriziato ercditario a una nobiltà patrizio-ple- 

I JIOMMSEN, R. F. 1, 163; WlLLElIS, D. P. n. 178. 
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bea di possideuti, ricclii per Ia seinplicità dei 
loro bisogni, che seppero iiidurre il médio ceto 
a riconoscere volentieri Ia loro signoria, prov- 
vedendo a lui con Ia beneficenza familiare e una 
legislazione conciliante. Ogni ricca famiglia se- 
natoria assisteva in ogni frangente di consiglio, 
di denaro, di protezione un certo numero di fa- 
miglie di medi possidenti, aiutando anclie, di 
tempo in tempo, qualche famiglia, che si segna- 
lasse di piü per valore e intelligenza, a salire 
in nobiltà, esercitandd le magistrature *; e Ia le- 
gislazione divenne tanto piü democrática quanto 
piü il sentimento comune diventava spontanea- 
mente aristocrático. II Senato dovè dare il pa- 
rere suo sulle proposte prima e non dopo le as- 
semblee popolari ^; le deliberazioni delle assem- 
blee delia plebe acquistarono con Ia Lex Hor- 
tensia (286 a. G.) valore di legge per tutti, senza 
Tapprovazione dei senato; le assemblee tribute 
furono tolte ai controllo dei senato; e 1 comizi 
centuriati, intorno ai 241 riformati in modo che 
i ricchi vi perdettero a beneficio dei médio ceto 
molto delFantico potere ^; si largheggiò perfino 
nel concedere il diritto di voto a molti cioes sine 

' Un esempio caratteristieo è quello di  Catone  censore. 
Cfr. PiiTJT. CAT. JI. 1 e 3. 

2 MOMMSEN, R. F. 1, 157; WILI,E5IS S. E. R. 2, IB. 
KAriLOWA, R. R. G. 1, 8SÍ. 
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sufrágio: ai Sabini di Rieti, di Norcia e di Ami- 
terno nel 2G8; intorno ai 241 forse agli abitanti 
dei Piceno e ai Velletrani ^. Sottoposta cosi alia 
protezione di una nobiltà conservatrice degli 
antichi costumi rustici, questa plebe conservo 
essa purê il vivere dei padri; resto plebe va- 
lorosa e feconda di contadini, che consumavano 
i maggiori guadagni ad allevare generazioni 
sempre piú numerose di contadini e soldati. 
Perciò Roma nel quarto e terzo secolo a. C. pote 
non solo diffondere in Itália con le annessioni 
e le alleanze Tinflusso e le leggi, ma con le co- 
lonie anche Ia stirpe sua; fondare tra il 334 e il 
264, diciotto poderose colonie latine, tra le quali 
Venosa, Lucera, Pesto, Benevento, Narni, Riinini 
e Ferrara, disseminando nelle diverse regioni 
d'ltalia i forti coltivatori latini, che dalla abbon- 
danza di terre erano incitati a prolificare, ac- 
crescendo il numero dei parlanti latino nella 
confusa mescolanza delle favelle e delle razze 
italiclie; e clie alternavano tanto piü volonte- 
rosi alia dura vita dei campi le faticiie e i 
pericoli delle milizie, perchè il soldo di guerra 
e i doni dei generali dopo Ia vittoria erano 
per essi un lucro aggiunto a quello dei campi, 
Ia guerra una industria suppletiva delia agri- 

1 BELOCU. I. B. 123. 
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coltura. Con questa stirpe agreste e bellicosa 
Ia nobiltà romana plasmo Ia ossatura di città 
di quel corpo che doveva poi esser Tllalia; 
rion estcimando ma rinvigorendo Io Stato a 
tal segao, che essa pote vincere una prima 
volta Cartagine, Ia grande potenza mercantile, 
Ia cui espansione commerciale venne alia fine 
in urto con Ia espansione militare e agrícola 
di Roma; e dominare , nell'ultimo quarto dei 
secolo terzo a. C, ancor prima di combattere 
queila-ffuerra^cautrQ J Galli d' Itália (225-222), 
che le aprl, con Ia conquista delia pianura emi- 
liana e padana, Ia via maestra delia sua storia 
futura, un vasto paese popolato da circa sei mi- 
lioni cíi uomini, nel quale essa avrebbe potuto 
levare, in un supremo pericolo, 770 000 soldati, 
tra fanti e cavalieri; 273 mila cittadini, 85 000 la- 
tini, 412 000 alleati ^. I confini delia dominazione 
si allargavano, per forza di pazienza, di tenacia, 
di método, non di vaste audacie geniali. Le 
somme virtii di tutte le classi erano quelle che 
adornano le società rustiche ben disciplinate, 
come oggi le riconosciamo nei Boeri: Ia so- 
brietà, Ia pudicizia, Ia semplicità delle idee e 
dei costumi, Ia profonda conoscenza dei pic- 
colo mondo próprio, ia forza tranquilla di vo- 

1 roLVB. 2, 24. Cfr. BELOCn, I. B. 94 seg. 
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lontà, rintegrità, Ia lealtà, Ia pazienza, Ia man- 
canza di eccitabilità própria dell'uomo che non 
ha vizi, che non sciupa le sue forze nel pia- 
cere e che sa poço. Ma le idee facevan lenti 
progressi; le cose nuove eran ricevute con 
grau fatica, quando iion fossero superstizioni 
religiose; il gênio, come Ia pazzia o Ia malvagità, 
tutto ciò che non capiva entro Ia tradizione, 
era soppresso; il formalismo Tempirismo Ia 
superstizione parevano le forme supreme delia 
saggezza. II diritto e Ia rehgione in special 
modo, rigorosamente formalisti, conservavano 
tra i tardi nepoli Ia sapienza, gli errori e le 
paure dei padri cristailizzate. La filosofia greca 
e le teorie generali erano neglette; Ia lettera- 
tura poverisaima si componeva dl poclii canti 
religiosi e popolari in metro saturnio, e di sem- 
pllcissime composizioni drammatiche, come i 
fescenniiii, le sature, i mirai; Ia língua lettera- 
ria era rozza ed incerta. 

Ma nulla ò eterno nella vita, nè il bene nè il 
male; e poichè il bene si volge in male, e ii 
male di nuovo in bene, per una legge di vl- 
cenda continua, insita nelle cose, anche questo 
spirito di disciplina e di semplicità rústica in- 
cominciò alia fine, lentamente, a venir meno, 
per effetto delle vittorie e delia cresciuta ric- 
chezza, verso Ia raetà dei secolo terzo. La con- 
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quista Hella Magna Grécia, di gran parte delia 
Sicilia, delia Corsica e delia Sardegna, le guerre 
corabattute felicemente nell' llliria, nella Gallia 
e contro Cartagine, resero e costarono molto; 
fu necessário approvigionar lontano grossi eser- 
cili, costruir flotte; e poichè Io Stato romano 
nou poteva, con poche magistraturc ordinate in 
origine a servire bisogni di una piccola città, 
provvedere a servizi pubbiici tanto cresciuti,. gli 
appalti di questi servizi a speculatori privati 
diventaron frequenti, e rapidamente, tra le due 
guerre puniclie, si Ibrmò dal médio ceto quell 
classe, che nelle società agricole é il primo vei 
colo dello spirito mercantile e dei lusso, che fu 
il veicolo dello spirito mercantile nella uuova 
Itália, fondata dopo il 1848: gli appaltatori * 
Nel tempo stcsso anche gli avvenimenti politici, 
specialmente Ia conquista delia Sicilia, favori- 
rono i progressi dello spirito mercantile; il com- 
mercio delia Sicilia, donde molto olio e grano 
era esportato, passo dai Cartaginesi ai mercanti 
romaui e italiani, dei quali crebbe il numero e 
Ia riccliezza^; anche nella aristocrazia romana 

1 Da Liv. 23, 48, 11 si capisce che nel 215 crano già nu- 
merosi a Koma gli appaltatori arriccliiti. Cfr. 23, 49, 1 e 
25, 3, 12. 

2 PoLYB. 1, 83, 10 dimostra che tra Ia prima o Ia seconda 
guerra punica erano già numerosi i mercanti italiani. 
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che sino allora aveva voluto posseder soltanto 
terra, molti, vaghi di imitare quella nobiltà car- 
taginese che avevauo vinta e clie si componeva 
di mercanti, cominciarono a tentar speculazioni, 
a mettere in maré piccole flottigiie proprie, a 
commerciare sulle esportazioni delia Sicilia', 
a far lusso, a trascurare il médio ceto. La sem- 
plicità dei costumi incominciò a venir meno; Ia 
disciplina delia famiglia a rallentarsi; il tribu- 
nale doméstico a essere convocato piü rara- 
mente; i figli a farsi, mercê il peculiuin ca- 
strense, piú indipendenti dal padre; le donnc 

I piü libere dal marito e dal  tutore; Ia cultura 
ILAJÍXVO^^OAA-- Si'eca a diffondersi in  un piccolo numero  di 

grandi famiglie; Ia letteratura e Ia lingua lettc- 
raria a perfezionarsi. Un greco di Taranto, An- 

^ dronico, catturato nèlla presa delia città nel 272 
'JUA..(MA\/wv<i«e venduto a un Livio, che lo libero, tradusse in 

versi saturni TOdissea, aprl a Roma scuola di 
greco e di latino, primo tradusse e adattò com- 
medie e tragedie greche con gran successo, ten- 
tando di verseggiare in latino con metri greci; 
poço dopo Nevio, un cittadino romano originá- 
rio delia Campania, lo imito e compose un poema 
sulla guerra punica. Anche 1' antica unione dei 

1 Liv. 21, 63. II commcrcio fatto dai notili con le navi, a 
cui allude qui, non può essere che il comraercio transmarino 
doi prodotti siciliani. 

IMLAMA, 
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ceti si- screpolò; e contro questa nobiltà troppo 
vaga degli esempi cartaginesi, troppo cupida 
ed egoísta, iucominciò a formarsi una opposi- 
zione democrática, il cui primo grande capo fu 
Caio Flaminlo. Quando Flaminio propose, nel 232, 
di assegnare alia plebe lungo Ia costa adriatica 
una parte dei território tolto ai Senoni nel 283 
e ai Picenti nel 268, dovè vincere una violenta 
opposizione dei grandi che probabilmente vo- 
levano piuttosto godersi essi' quei terreni afflt- 
tandoli; e quando i Galli di qua e di là dal Po, 
spaventati da queste assegnazioni, mossero a 
Roma Ia grande guerra dei 225-222, che finl con 
Ia conquista delia valle dei Po e Ia fondazione 
di Piacenza e Gremona, Ia nobiltà, che purê 
poço prima aveva minacciata una imova guerra 
a Cartagine per toglierle Ia Sardegna e Ia Cor- 
sica ove sperava gli stessi guadagni che nella 
Slcilia, rimproverò questa guerra come una 
colpa a Flaminio ^. La nobiltà non condusse Ia 
plebe, ma ne fu sospinta quasi a forza verso Ia 
grande pianura che si stendeva ai piedi delia 
sublime cerchia delle Alpi, ubertosa di terre fre- 
sche e feracissime, fitta di immense foreste di 
querei, stagnante di vaste paludi, bagnata di 
bei laghi, popolata di villaggi celtici, corsa dai 

i Cfr. LAKGE, E. A. 2, 135 seg. 
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rapidi flumi che rotolavano nelle sabbie 1' oro 
delle Alpi, traversata dei grau fiutne che ai Ro- 
mani, avvezzi ai piccoli corsi d'acqua dellltalia 
centrale, doveva parere un prodigio; non uii no- 
bile di grari lignaggio, ma il capo dei partito 
popolare diede il suo nome alia prima grande 
via, ia Flaminia, che congiunse Roma con ia 
valle dei Po e condusse le ignare generazioni, 
fuori delle mura deli' Urbe, verso 1' avvenire. 
L'autica società aristocrática agrícola e guer- 
resca si avvicinava ai limite delia estrema gran- 
dezza e potenza, oltre il quale non avrebbe po- 
tuto piú progredire, senza mutar natura. 

I -f -.A ogni modo, questi principii di discórdia spar- 
I rv\AJ-oA^<rM5^gj,Q rapidamente, quando Annibale scese nel 

à^ 218 dalle Alpi nella valle dei Po, alia testa del- 
l^'-vv.vV>cA l'esercito, con cui Ia plutocrazia cartagineso 

sperava di distruggere Ia sua nuova rivale. Que- 
sta invasione, di un paese che avrebbe potuto 
opporre sino a 700000 uomini, con forze rela- 
tivamente piccole, a immensa distanza dalla 
base di operazione, era un ardimento quasi in- 
credibile; ma che per tanti anni abbia potuto du- 
bitarsi se 1'ardimento non riuscirebbe, prova 
quanta debolezza fosse insita in quella federa- 
zione di repubbliche rustiche, di cui Roma era 
a capo. Non è uazione viva, ma accozzamento 
di genti tenute insieme per poço dalla forza delle 
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armi, dove il modo di vivere, pensare, sentire 
c possedere, o in altre parole, Ia civiltà, non 
sia única almeno nelle classi alte e medie; e 
Ia veccliia Roma agi'icola aristocrática e guer- 
resca aveva potuto ridurre a civiltà única solo 
parte delFItalia. La espansione dei piccoli pos- 
sidenti latini nelle colonie e nei municipi univa 
a Roma molte parti d'Italia con vincoli di lín- 
gua, di ricordi e di simiglianza nelle istituzioni; 
ma le colonie e i municipi non occupavano al- 
lora nemmeno Ia meta dei território itálico; e 
Taltra parte era posseduta dalle città alleate: 
repubbliche rustiche e aristocratlche le piú, che 
continuavano a vivere una solitária vita locale, 
non disturbata da Roma. I Romani avevano pro- 
tetto, specialmente nelfEtruria e nelFItalia me- 
ridionale, le nobiltà locali; ne avevano compo- 
sta le discordie sanguinose, avevan dato loro 
il comando dei contingenti levati tra Ia robusta 
generazione dei piccoli possidenti, e quindi il 
modo di segnalarsi in guerra, di acquistare 
considerazione tra i propri concittadini, di pro- 
curarsi oro, argento e nuove riccliezze; facendo 
di queste nobiltà locali il sostegno dei romani- 
smo nelle città alleate. Cosi neirEtruria e nel- 
r Itália meridionale le gi-andi famiglie erano 
unite da legami di ospitalità, di amicizia, talora 
anclie di parentela, con le famiglie piú- cospicue 
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di Roma, e ne audavan superbe; imparavano 
voleiitieri il latino; affettavano ammirazione 
per Ia potente città, per le sue istitu/.ioni, le 
idee e i costumi dei suoi graiidi *: ma il po- 
polo parlava pur sempre Ia lingua nazionale; 
e conservava le meinorie antiche clie sempi'o 
appaiono belle ai nepoti malcontenti dellc cose 
presenti. Anuibale sembra aver capito che Tltalia 
non era ancora una nazione, ma una confedera- 
zione di repubblichette, di cui niolte vivevano in 
sè e per sè, unite solo politicamente dalla po- 
tenza di Roma; e tento con le promesse, con 
gli inganni, con le minaccie di rivoltare le città 
alleate, riuscendovi in parte. Invece cittadini 
romani e coloni latini, che insieme formavano 
una vera nazione agrícola e aristocrática, dife- 
sero con tenacia eroica Ia terra che I loro padri 
avevano conquistata, arata, popolata, contro 
Teroe delia orgogiiosa plutocrazia cartaginese; 
sinchè Ia guerra termino con Ia vittoria delia 
città, saldamente costituita dalle virtü di molte 
generazioni mediocrj, sulla grandezza acciden- 
tale e personale dei gênio. Ma 1' antico ordine 
di cose fu perturbato dalla terribile guerra per 

1 Cfr. alcuiii esempi di questa clientela e amicizia in 
Liv. 23, 15, 7 seg.; 23, 2; 23, 46, 12. Cfr. specialmente il 
caso di (jiiel nobile sanuito che combattè nella seconda 
guerra punica, alia testa di uu corpo, per Eoma. Liv. 22, 24. 
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modo, che non pote ricostituirsi piü. In tante 
gisantesche battaglie pert il fiore dei médio 
ceto possidente; in molti luoghi, quando 1' iu- 
vasore punico ebbe sgombrato, non si pote ri- 
prendere Ia coltivazione interrotta, perchè gli 
uomini e gli schiavi mancavano^; nell'Itália 
raeridionale, in special modo, mblte regioni 
restaron deserte, sia perchè agli abitanti ri- 
bellatisi fu confiscato il território; sia perchè 
Ia lunga guerra di devastazione vi aveva di- 
strutto tutto. Nella tensione di un cosi lungo c 
insólito sforzo, in mezzo alie cure deirimmensa 
guerra che fu disputata aspramente in Itália, in 
Spagna, in Grécia, in Sicilia, in África, in un se- 
guito di tremendi assalti e difese caparbie durato 
diciassette anui, Roma dimenticò molte dclle 
sue pedanterie e superstizioni conservatrici; 
consumo tutte le riserve pubbliche e private, le 
prede ingentissime dei sacco di Siracusa e di 
Cartagena; moltiplicò gli appalti e le forniturc 
militari e con esse le oceasioni di lauti affari; 
rallentò il rigore con cui sorvegliava sè stessa; 
sospese Tosservanza di molte tradizioni politiche 
e di qualclie legge, come quella suirctà e Tor- 
dine delle magistrature; sciolse Ia antica pru 
denza in uno spirito nuovo e giovanile di auda- 

1 Liv. 28, 11. 
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cia di cui fu campioue Publio Scipione. Non 
sarcbbc stato possibile di vincere altrimenti que- 
sta grande guerra, che íinl con splendidi acqui- 
sti: Ia signoria delia Spagna; Tintero domínio 
delia Sicilia; Ia parte dei riceo território cam- 
pano e leontino confiscato; Ia decadenza di Ca- 
pua e rindébolimento definitivo delle popolazioni 
alleate d'Itália non romanizzate; 120 000 libbre 
d'argento che Scipione riportò dalTAfrica e Ia 
rendita annua di 200 talenti d'argento, che Car- 
tagine avrebbe pagato per 50 anni. 



II. 

LA PRIMA ESPANSIONE MILITARE E MERCANTILE 

Dl ROMA NEL MEDITERRâNEO. 

Ma da questa guerra incomiiiciò una nuova 
storia di Roma e dei mondo, sopratutto perchè 
essa precipito, in Itália, ravvento delia êra mer- 
cantile nella antica società agrícola, aristocrá- 
tica e guerrcsca. La guerra annibalica aveva 
lasciato una grave ereditá di guerre, che Roma 
fu costretta a combattere, appena conchiusa 
Ia pace con Cartagine: nella Spagna, che era 
piena di barbari indomiti; nella pianura dei 
Po, dove rinvasione punica aveva risvegliati 
spiriti nuovi di ribellione; contro i Liguri, che 
infestavano le vie dei maré tra Tltalia e Ia Spa- 
gna, e latrocinavano le coste galliche e ispane; 
in Macedonla, il cui re Fihppo si era alleato 
con Cartagine. Sanguinosissima fu tra tutte Ia 
riconquista delle regioni che ora si chiamano 
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Romagna ed Emilia, dove, per dieci anui a co- 
miiiciare dal 200, i Galli Boi rinnovarono ogni 
anno  una guerra   micidiale  di  imboscate, di 
sorprese, di  fiute paci   e  di  ri volte improv- 
vlse; sinchè nel 191, quando Ia nobiltà fu quasi 
tutta distrutta,  11  paese  devastato da capo a 
fondo,  Ia popolazione atta alie armi annien- 
tata, i superstiti si arresero; e Roma pote con- 
fiscar loro meta dei território ^ Queste guerra 
però, piü che alia conquista di nuovi territori, 
miravano a una anticipata difesa. Nella ari- 
stocrazia di Roma si formo in quegli anni, con 
a capo 11 vincitore di Zama, Publio Scipione 
Africano, un partito 11 quale, non dimenticando 

^       piü il pericolo che aveva visto correre airita- 
í^''^-'-'^-*-'^ lia, durante Tinvasione punica, abbandonò le 

1 _^u(j;;,j^^^^^mbizioni conquistatrici, imperialiste diremmo 
adesso, cresciute dopo Ia prima guerra cartagi- 

>^ <lAv^VAvj^'ggg. g^ij^j^j^Qj^j gj^g j cittadini, su cui Roma po- 

\^^ teva contare sicuramente in ogni caso, erano 
poço piii di 200000 e molti di questi, essendo 
piccoli possidenti, non potevano esser tenuti 
sotto le armi, loutano dal paese, lungo tempo; 
che gli alleati avrebbero potuto rivoltarsi di 
nuovo; che perciò Ia Sicilia, Ia Sardegna, Ia 

1 La storia di questa guerra è riassunta iiei segnenti passi di 
Livio: 31, 10 e 21; 32, 7, 26,29-32; 33,22-23; 33, 36; 3í, 22; ?A, 46; 35, 
3; 35, 22; 36, 38. 
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Copsica, Ia Spagna, Ia pianura dei Po compo- 
nevano un domínio già troppo vasto \ Conqui- 
star nuovi stati, impegnarsi a presidiarli e a 
difenderli, era imprudente. Roma invece, non 
ostante 1' esaurimento delia guerra annibalica, 
era iu grado di fare con successo una política 
di guerre brevi e di intervent! molteplici clie 
indebolisse gli altri stati, con suo profitto; per- 
ciiè essa poteva reclutar grossi esercili nel 
ceto. campagnolo per guerre che non duras- 
sero molto; possedeva ordini militari eccellenti; 
aveva nella Sicilia, nella Sardegna, nella Spa- 
gna i granai, ove provvedere agli eserciti piú 
numerosi e lontani, senza correre il riscliio di 
carestie in casa; avrebbe potuto facilmente, ri- 
ordinando le sue íinanze, disporre delle somme 
necessarie a queste guerre, che avrebbero ben 
presto reso molto piú delia spesa. Questo par- 
tito rapidamente prevalse; Scipione attese con 
zelo a rlordinare le flnanze^; e Ia sua política 
riusci plenamente. La guerra contro Ia Mace- 
donia finl senza annessione di territori; ma Ia 
Grécia e le città greche deirAsia, prima sotto- 
poste alia Macedonia, furono dichiarate libere; 
Filippo dovè distruggere quasi tutta Ia flotta 
c Tesercito, e pagare un annuo tributo di 50 ta- 

1 MOMMSEN, R. G. 1, 777; NiTZSOli. G. V. 7.'i-S8; LANGE, R. A. 2,189. 
2 LANGE, R. A. 2, 187. 

G. FERKERO, Roma. — I. 3 
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lenti, per dieci anui. Oro, argento, schiavi, terre 
furono purê il profitto delle guerre combattute 
nella pianura dei Po, nella Spagna, nella Ligu- 
ria; una ingentissima preda di metalli preziosi 
e un tributo annuo di mille talenti imposto ai 
re di Siria per dodici anni, il profitto delia 
guerra contro Antloco (193-189), che nacque 
dalla macedonica, e di quella contro 1 Galati, 
che si aggiunse alia guerra siriaca. Ma anche 
questa volta i Galati furon lasciati nel loro e 
1 territori tolti ad Antioco divisi tra Rodi e il 
re di Pergamo. Parole e illusioni generose co- 
lorirono ben presto di idealismo questa política: 
Roma combatteva non per sô, ma per dare Ia 
liberta ai popoli oppressi. 

Queste guerre però, accrescendo rapidamente 
Ia ricchezza delTItalla, accelerarono il rinnova- 
mento dei costumi, dei ceti e delle fortune, 
incominciato da mezzo secolo. Nei saccheggi 
delia Grécia e delTAsia, nelle devastazioni delia 
Spagna e delia pianura dei Po, i generali inco- 
miiiciarono a largheggiare con sè e con i sol- 
dall ^, e questi a ingegnarsi per próprio conto 
ig\à. nella guerra contro Filippo di Macedonia 
se ne eran visti molti esercitar l'usura tra gli 
Indigeni ^); molti poveri contadini tornarono con 

í PI.ÜT. Cat. ÍI. 10. 2 Liv. 33,; 



Prima espansione müitare e mercaniile di Roma     35 

uii capitaletto 1; iielle campagne d'Italia le av- 
veiiturose cupidigie si accesero e i volontari 
accorsero in gran numero per le giierre lu- 
crose^ Nel tempo stesso Io Stato romano rior- 
dinò con taute prede e con tanti tributi le fi- 
nanze dissestate dalla guerra annibalica, pago 
i debiti, si trovo in grado di speiidere larga- 
mente anche per opere civili; e poicliè Ia cul- 
tura greca diffusa in un certo numero di grandi 
famiglie, i mezzi cresciuti, un certo spirito uni- 
versale di novità e di audácia, rappresentato dal 
partito di Scipione, incitavano a fare, pródigo 
per ogni parte il denaro. L'antica política agra- 
ria a pro' dei médio ceto fu ripresa in grande; 
dal 189 ai 177 sei grosse colonie, oltre molte pic- 
cole, furono fondate: Bologna, Parma, Modena, 
Aquileia, Lucca, Luni, nelle quali i coloni ricc- 
vettero campi piú vasti che nelle colonie piü an- 
tiche; nel 187 si diè mano a costruire Ia via Emi- 
tia per congiungere Rimini con Piacenza; nel 
184 Gatone intraprese, tra le altre opere, il com- 
pimento delia fognatura di Roma'; nel 180 si 
trasportarono 40000 Liguri dalle valli native 
nelle solitudini dei Sannio devastato; nel 177 
fu aperta Ia via Cássia; Ia censura dei 174 fu 
celebre per il gran numero di opere pubbliche 

l M0115ISEN, U. G. 1, 810.      í Liv. 37, 4; 42,32.       S Liv. 39, 44, 
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ordinate in Roma e iielle coloiiie. Gli appalti 
di opere pubblichc e di forniture militari spes- 
seggiarono; e molti giovani dei inedio ceto, clie 
avevan riportato uii capitaletto dalle guerra di 
Oriente o di Occideute, ne cercarono e ottennero 
facilmente qualcuno; talora soli, talora in so- 
cietà con amici; talora facendosi prestare i ca- 
pitali da qualclie ricco signore, ciie partecipava 
ai guadagni. Ben presto, Ia conoscenza e Ia pra- 
tica di questi affari si divulgarono; onde rapi- 
damente gli appaltatori crebbero a Roma e nelle 
città dltalia di numero, sino a formare un ceto 
di medi capitalisti, clie vivevano agiatamente 
sulle forniture pubblichei; e dei quali alcuni 
piú   arditi e  fortiuiati   fecero  grandi  fortune. 

1 Cfi". il celebro passo di POLIBIO, G, 17, che è uno dei do- 
cumenti piü importanti sulla storia deli' imperialismo ro- 
mano. Credo perô cho il DELOüJIE, Les manieurs d' argeni 
à Rome, Paris 1890, pag. 19 seg. non Io abbia inteso retta- 
mente. Polibio non parla dolle grandi società di pubblicani, 
le cui azioni erano posseduto da moltí; ma dice cbe a Roma 
ora un cosi gran numero di appaltatori medi o di piccole 
sociotà appaltatrioi, che si poteva quasi diro tutti i citta- 
dini roraani partecipasscro a questi affari. Se si considera 
poi cbe Polibio descrive Roma qualo era verso Ia mota dei 
II secolo a. C; se si considerano gli accenni agli appal- 
tatori che si trovano nolla narrazione delia soconda guerra 
punica, fatta da Tito Livio; è lecitn c^fi^n-.^jnrlerH i;;TiR-fpmgtn 
,ga£Ítalismo si sviluppò uolla prima meta dei secijlo, per ef- 
fotto delle grandi spese pubbliohe. 
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Altri appaltai-ono Ia riscossione delia décima 
parte di tutti i prodotti — grano, olio, vino — 
in Siçilia e iii Sardegua; o Ia riscossione delle 
decime e dei diritti di pascolo sulie terre pub- 
bliclie (scrí/fíaraj; altri invece arricchirono con 
Ia compra di terre private é con raífitto delle 
miniere, dei boschi e delle terre pubbliche. 
L'anno seguente alia pace con Gartagine molti 
speculavano già, a Roma, sulle terre deli' Itália 
meridionale che valevano poço, per le devasta- 
zioni e le morti dei proprietari, comprandole ^; 
e poi, a mano a mano che i capitali e gli schiavi 
furono piü copiosi, tutta Itália speculò sul nuovo 
ager publicus. In tanta abbondanza di terre 
molti medi possidenti, anche tra 1 latini e gli 
alleati, ne ottenuero facilmente un pezzo che ag- 
giunsero ai próprio campo e, comprati con i 
risparmi delia guerra alcuni schiavi, lo mí- 
sero a coltivazione ^;- mentre coloro che posse- 
devano capital! considerevoli aííittarono vaste 
terre pubbliche o in Itália o nella valle dei Po 
o iji Sicilia per farvi pascolare sopra da schiavi 

1 Liv   31, 13. 
2 Mi par Terisimile che Ia coltivazione dtíird^er^MÒÍíciís 

per opera degli Italici di cui pária API». B. C. 1, 18 in- 
cominciasse dopo Ia seoonda guerra punica; in un tempo 
in cui Ia terra, 11 denaro, gli schiavi abbondavano e grande 
ora Ia alacrità e Ia fiducia, in tutta Ia nazione. 
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grossi armeuti di buoi, di porei, di pecore e ca- 
pre. La grande pastorizia vagaute doveva render 
inolto in quegli anni, acagione delle grandi spese 
militari; perchè Ia ricerca consueta dei suoi pro- 
dotti era accresciuta dal bisogno dl tanti eser- 
cltl che ia tante guerre eonsumavano inolto 
cuoio per le tende, molto pelo di capra per 
le macchine ^, moita carne di porco salato ^; 
onde un certo numero di famigiie senatorie e 
molti privati arricchirono rapidamente, in spe- 
cial modo con 1'affitto dei terreni delia Sicilia ^ 

Ma Ia prosperità e i rapidi progressi dello spi- 
rito mercantile mutarono a poço a poço Tantico 

, V^CM-»^j--jv-. modo di vivere. I soldati tornati dairoriente, gli 
IWu-tjC^-, ...Wappaltatori denarosi, i ricchi fittavoli delle terre 

pubbliche non vollero piú vivere come i loro 
nonni. Non che i rustici costurai delia vecchia 
Itália si raffinassero: percliè Roma era ancora 
spregiata in Grécia, nel 174, come un grosso 
villaggio senza belle vie, senza monumenti, 
e palazzi ^; nella metropoli stessa le case dei 
grandi erano pur sempre anguste e disadorne''; 
Tantica e dura educazione dei giovaui non fu 
punto temperata '^. Ma Ia voglia di godere, cosi 
a lungo contenuta, proruppe negli appetili pri- 

U-vAt- , 

1 VAIíU. de R. E. 2, 2.       2 Poi.yu. 2,15.      S DIOD. S:C. 34, fr. 32. 
i Liv. 40, 5; Fr,ii;DLAE>.'DEii, D. S. G. R. 1, 4. 
D FEIEDLAE.N DER, D. S. G. K. 3,87 sej.      6 rosiD. in Ath. 6,109 (275). 
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mari e animali: Ia gozzoviglia, Ia sensualità, Ia 
vanità, il bisogiio di coinmozioni violente; quella 
ostentazione delle cose care, e quella profusioiie 
delia ricchezza, falta solo per mostrare agli al-^A,í>-f í- 
tri di possederla, che è il primo e goffo lusso^ OLO-í^A^IM^ 

delia gente rozza, subitamente arricchita. Roma ^j^ Uoxry^ 
diventò Ia metropoli deli'orgia e dello sfarzo: 
un abile cuoco fu pagato caríssimo^; i sobrii 
pasti di un tempo si prolungarono in banchetti 
interminabili, per 1 quali si ricercarono le ghiot- 
tonerie piú care, come i vini delia Grécia, le 
salsiccie e i pesei salati dei Ponto ^; Tarte squi- 
sita di ingrassarc i  volatili   fu portata dalla 
Grécia in Itália^; si videro cittadini comparir 
nelle assemblee ubriachi, magistrati avviarsi ai 
foro mezzo brilli, con gli occlii lucenti, e intcr- 
rompere ogni tanto le loro faccende per cor- 
rere alie anfore, che  gli  edili  facevano porre 
negli angoli appartati delle strade e delle piazze, 
a conforto di quanti sentissero per via Teffetto 
dei troppo bevere *; Ic belle scliiave e 1 bei fan- 
ciulli costarono carissimi^; sicchè uel Í8G il Se- 
nato dovè reprimere i disordini dei Baccanali, 

1 Liv. 39, 6. 2 DiOD. Sio. 37, 3; Ath, 6, 109 (27D). 
3 PLIN. N. II. 10, 50, 139. 
4 LANGB, K. A. 2 242. Cfr. Macr.Sat. 3, 16; 3, 17, 2. Que- 

bti testi dei 161 descrivono maturo un male che incoinin- 
ciava liei tempi di cui parliamo. 

6 DioD. Sic. 37, 3, 5. 
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e nel 181 promulgare Ia Lex Orchia contro le 
gozzoviglie. I culti orieiitali, dissoluti e eccitanti, 
incominciarono a divulgarsi ^; non solo il pub- 
blico me'dio imparò a gustare traduzioni e ri- 
duzioui di commedie greche, ma tra le antlche, 
semplici, e troppo rare feste latine, furono in- 
tercalati nuovi e violenti spettacoli come le cac- 
cie alie belve ", e i giuochi dei gladiatori in oc- 
casione di funerali'; Ia legge Oppia contro il 
lusso fu abolita *; le mercanzie deirOriente, i pro- 
fumi, i tappeti babilonici, i mobili incrostati di 
oro e di avorio, furono comprati a Roma a ca- 
ríssimo prezzo dai paruenus *. Le città minori 
deiritalia imitavano, nella misura delle proprie 
forze, Ia metropoli; e come le piccole nobiltà lo- 
cali copiavano il cresciuto sfarzo dei grandi di 
Roma, scialando come essi in feste e banclietti; 
cosi il contadino delFUmbria o delle Puglie, clie 
aveva militato nei ricchi paesi di Oriente, ri- 
tornava a casa, come oggi il nostro contadino 
congedato dal reggimento, con magglori desi- 
deri e bisbgni. Molti nel médio ceto rústico, pre- 
sero a noia le dure fatiche cosi care ai loro pa- 
dri; andarono alia guerra con uu servitore clie 
portasse il fardello e preparasse il cibo''; tea- 

l LANGB, R. A. 2, 228.      2 FRIEDLAENDEE, op. cit. 2, 300. 
3 \i., iO. 359.      i Liv. 34, 1 seg.      6 PLAUT. STICH. 2, 2, 52 scg. 
« PLüT., Paol. Emil. 22, 2. 
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iiero un maggior numero di schiavi sul podere, 
per faticar meno essi. 

Ma questi iiuovi bisogni e lussi dei médio 
ceto e dei ricchi aumentavano a lor volta, in 
Roma e in Itália, il lavoro agli artigiani, le oc- 
casioni di lucro ai piccoli e grandi capitalisti. 
Molti Romani e Italiaiii, che, come soldati o 
fornitori ai seguito degli éserciti, avevano co- 
nosciuti i paesi forestieri, le loro merci, i loro 
prezzi, furono stimolati alia mercatura dalla 
abbondanza dei capitale, dal crescente consumo 
di merci asiaticlie in Itália, dalla potenza sem- 
pre piú vasta di Roma nel Mediterrâneo; com- 
prarono, venduto il campo avito, una nave; al- 
cuni (i piú, a quanto sembra, deli'Itália meri- 
dionale) si stabillrono, dopo il 192, a Delo, e vi 
aprirono depositi di mercanzie asiatiche, per 
i mercanti che venivano dali' Itália a empire 
di vari oggetti Ia loro nave \ e ai quali era piú 
cômodo di far capo a Delo che a Rodi o a Co- 
rinto; altri esercitarono il commercio tra Delo 
e Roma, o nel Mediterrâneo occidentale. SuUe 
coste italiane si impiantarono molti piccoli can- 
tieri; i bosclii pubblici delia Sila, ove si racco- 
glieva Ia pece, furono appaltati a gran prezzo, 
tanto il consumo cresceva, per le molte navi 

• UOMOLI.E, li. C. 11. «, pag. 8G seg. 
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costruite^; perfino membri delia uobiltà sena- 
toria parteciparono ai lucri di questa merca- 
tura transmarina, prestando a roínani dei mé- 
dio ceto o a libcrti, i capitali necessari per 
comnierciare ^. jUHespaxiskMie militare seguiva 
respansioue mercaiitile. A Roína iiitauto, cre- 
scendo i mestierl e i cominerci con Ia ric- 
chezza e Ia popolazione, si aprirono, poço dopo 
Ia íiue delia seconda guerra punica, i primi ba- 
gni pubblici^ e nel 171 i primi forni, per gli ar- 
tigiaui e mercanti scapoli o senza schiavi che 
fabbricassero il pane in casa*; molti arteflci 
greci ei furono portati dai generali per preparare 
le loro feste e i loro trioníi ^; molti oreíici si mu- 
tarono in cambisti, tanta moneta straniera ve- 
niva a Roma da ogni parte, e molti cambisti, 
Incoraggiati dai guadagni e dalPabbondanza dei 
capitale, diventarono banchieri, accettarono de- 
positi c fecero prestiti; molti stranieri e italiaui 
vennero ad aprir taverne, bagni, tintorie, bot- 
tega di calzolaio, di orefice e di sarto °; a lar gli 
impresari teatrali e gli scrittori di commedie. ün 
Umbro di Sarsina, Planto, dopo aver fallite di- 
verse speculazioni ed esercitati molti umili me- 
stieri per vivere, faceva allora a Roma denari, 

1 CiC. BRUT. 22, 85. 2 PLüT. CAT. M. 21. 
3 SCHILLER VoiGT, 399, n. 48. 4 PLIN. N. II. 18, 11, 107. 
6 Liv. 39, 22. O PLAUT. AüL. 3, 5, 34 seg. 
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riducendo, con molto spirito cômico e abilitá let- 
teraria, commedie greclie per il pubblico ro- 
mano. La gente di campagna traeva insomma 
ia si grau numero a Roma dal contado, clie 
le città latine se ne lagnarono ai Scnato nel 187 
e nel 177 ^ Con Ia popolazione cresceva il prezzo 
dei terreni; le case di speculazione, altíssimo, di 
legno, amministrate da un liberto o da un fitta- 
volo generale, nelle quali gli artigiani o 1 pic- 
coli mercanti di Roma aíTittavano a caríssimo 
prezzo una stanza, resero moltissimo 2; nelle 
vicinanze di Roma si affittarono con gran lucro 
i corsi d'acqua per tintoiüe, gli stagni e le sor- 
genti calde per bagni, gli orti^; chi possedeva 
già o seppe comprare a tempo terreni in Roma 
arricclil rapidamente. 

Infine, per effetto di questo universale ar- 
ricchimento crebbe rapidamente^ il commercio 
degli scliiavi. In Itália tutti ebbero bisogno di 
iavoranti, in quei trenta anni: i flttavoli delle 
terre pubbliclie, per gli ariuenti; gli appaltatori, 
per i lavori pubblici e le forniture militari; Io 
Stato, peri bassi servizi pubblici; 1 mercanti na- 
vigatori, per le ciurmc dei vascelli; i ricclii, per 
il servizio doméstico e per 1 giuoclii dei gladia- 

1 Liv. 39. 3; 41, 8. ü Sul caro pi-ezzo degli affltti in Eoraa, 
Lella rriraa meta dei seeoiido seeolo a. C. cfi-. DiOD. Sic. 31, 18, 2; 
PoHLMAN.N, U. A. C, pag. 74. S PLUT. CAT. maj. 21, 8. 
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toii; i piccoli possideuti e il médio ceto, per al- 
leggerirsi le fatiche piú gravi. Ma nella civiltà 
antica ogiii uazioue clie, crescendo di ricchezza 
e di poteiiza, avesse bisogno a vin tratto di niolti 
lavoranti, non trovava inai numero sufficiente 
di uomini disposti a lavorare per una mercede 
contrattata senza altra costrizione clie 11 pró- 
prio bisogno, e doveva perciò servirsi di schiavi; 
percliè il bárbaro (c in questo Tuomo antico 
anche se era civile rassomigliava ai bárbaro) 
ama poço il lavoro c meno ancora Ia subordi- 
nazione; onde lavora un poço, come artigiaiio 
e mercante, se non ô sottoposto a nessuno; si 
acconcia a dipender da altri, come cliente ar- 
migero bravo, se non deve lavorare; ma a la- 
vorare e a dipender da altri non si piega mai 
volontariamente, e preferisce mendicare o ru- 
bare. Infatti 1'Itália avviò un gran commercio 
di scliiavi non solo negli accampamenti, dove i 
prigionieri di guerra erano venduti súbito, a 
vilissimo prezzo, agli ufficiali, ai soldati, ai 
mercanti che seguivano Tesercito; ma su tutte 
le frontiere deli' impero, con i reaitoli e capi 
barbari che, comç i negrieri delFAfrica, vende- 
vano i prigionieri di guerra e qualche volta an 
che i loro sudditi. Dalla estrema Gallia, dalla 
Germania, dalle montagne dei Gaucaso, lunghi 
convogli di schiavi incatenati scendevano conti- 
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nuamente verso le ridcuti rive dei Mediterrâ- 
neo 6 dei mar Nero, alia volta di Marsiglia, di 
Aquileia, di Pauticapea, di Fauagoria, di Dio- 
scuriade dove i mercanti indigeni e italiani li 
aspettavano; li pagavano ai capi barbari o ai 
loro agenti con vino, sale, oro e argento; li 
imbarcavano o direitamente per V Itália o — 
quelli che venivano dal mar Nero — per Delo, 
dove i mercanti venivano a cercarli per Tltalia, 
insierae con le altre mercanzie asiatiche ^ Molti 
italiani arricchirono con il commercio degli 
uomini; altri, datisi invece in Roma o in Itália 
airallevamento degli schiavi, facevano educare 
giovinetti a mestieri o professioni per riven- 
derli^; o li addestravano alia scherma, per af- 
fittarli poi come gladiatori, nei funerali di lusso. 

I primi trentaanni dQLsfiCQla-secQjjdo ayanti_ 
Cristo furono pcr Tltalia uiia di quclle età feliçi, 
In cui anche chi comincia con poço capitale può 
far fortuna; perchè il tenor di vita, i desideri, Tin- 
dustria, il commercio, le idee, Ia audácia, tutto 
insomma ingrandisce rapidamente e insieme; 
onde il lavoro abbonda, i bei guadagni son fa- 
cili, da ogni ricchezza nuova nascono molte 
nuove occasioni di lucro, le ricchezze figliano 
con fecondità progressiva, e Ia accumulazione 

1 DüRUY, II. R. 2, 3S0. 2 PLUT. Cat. M. 21. 
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dei capitali è rápida, facile, intensa. Molti po- 
veri divennero agiati, molti agiati ricchissimi; 
accanto alia nobiltà storica crebbe una borghe- 
sia nuova di capitalisti milionari, arricchitisi 
con il cornmercio degli schiavi, Ia mercatura 
traiisraarina, Tafíitto dei terreni e delle miniere 
dello Stato, le forniture militari, le speculazioui 
edilizie, che erano iscritti dai ccnsori nelle cen- 
turie dei cavalieri; Io spirito mercantile si di- 
vulgo in tuttc le classi, dal popolino airaristo- 
crazia, vincando a poço a poço, anche negli spi- 
riti piú tenaci, i pregiudizi e le avversioni dei- 
l'êra agricola; esempio Catone, il prinio che 
entro in Senato di una fanniglia di medi possi- 
denti delia Sabina; il quale, se in principio aveva 
voluto essere Io sterminatore degli usurai e il 
modello dei land/ord di anticó stampo, si buttò 
poi agli affari, di vento un uomo moderno: usu- 
raio, speculatore di terreni, allevatore di schiavi, 
sócio di mercanti armatori \ 

Eppure sotto quella prosperità si preparava un 
mutamento immenso.e terribilc in ogni cosa. In 
ogni classe incominciò il contrasto tra il vecclilo 
e 11 nuovo, che ne altero a poço a poço Ia com- 
posizione. Se Ia plebe romana, rimasta in cam- 
pagna, viveva ancora ai modo antico, parca, fe- 

l TLUT. Cat. M. 21. 
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conda, onesta, rispettosa delia nobiltà, delia legge, 
quella parte invece dei cittadini che, inurbatasi. 
si era data ai mestieri, alia mercatura, alia na- 
vigazioue, agli appalti, contraeva tutti i vizi delia 
plebe delle ricche città mercantili; Teccitabilità, 
Ia viziosità, Tavidità, il bisogno di comodi e di 
sollazzi, Io spirito critico e rindiscipliua, Tegoi- 
smo dei celibato, Ia furfanteria; si esaltava a 
smisurato orgoglio, per Ia grandezza di Roma 
e Ia própria agiatezza; perdeva a poço a poço 
Ia originaria purezza latina delia stirpe, mu- 
tandosi in torbida miscela di gente di ogni 
razza e paese, a mano a mano che gli schiavi 
orientali, spagnuoli, galli, ispani, scilici liberati 
divcntavano cittadini di Roma. Ben presto i vec- 
ciii delTetà annibalica non riconobbero piü Ia 
loro Roma di un tempo, tranquilla e composta. 
Che chiassi invece salutavano ormai ogni sca- 
ramuccia vittoriosa su qualche tribü barbara! 
L'onor dei trionfo era prodigato a tutti i geiic- 
rali\ purchè essi piacessero per Ia poça du- 
rezza delia disciplina, per Ia generosità dei doni 
trionfalj, per Ia prestezza nel finire Ia guerra. 
Tutti a Roma erano ormai professori di stra- 
tegia e di tattica; nel campo stesso e in faccia 
ai nemico questi petulanti plebei denarosi criti-- 

1 IIoJiMSES B. G. 1, 810. 
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cavano le inosse dei geuerale e obbedivano di 
malavoglia^; spregiavano ormai, come sudditi 
i latini e gli alleati 2. 

Nella nobiítà storica invece, molte famiglie, 
come avviene sempre quando Ia civiltà muta, 
seppero cosi poço approflttare delle iiumerose 
occasioni nuove di guadaguo che si offrivano 
nelia êra mercantile incominciata, come poclie 
famiglie nobili delia vecchia Europa hanno sa- 
puto, iiel nostro secolo, fondare industrie o spe- 
culare in Borsa; ma continuarono a vivere ai 
modo antico, sui patrimoni aviti, larglii per Ia 
ricchezza di un tempo; come gli Elii, ciie'vive- 
van tutti, essendo sedici e ciascuno con 1 figlioli, 
in una casa sola sul reddito di un podere^; 
come i Fabrizi L^uscini, gli Atilii Calatini, i 
Manlii Acidini *, i Paolo Emilii ^ Altri invece, 
pur an'icchendo, conservarono, come tradizione 
gentilizia, i costumi e le idee anticlie, glorian- 
dosi di essere i campioni delia tradizione: tale 
Tiberio Sempronio Gracco, che, come pretore, 
aveva pacificata Ia Spagna, conchiudendo equi 
trattati di alleanza con i principali popoli; e Ia 
aveva salvata dai capitalisti, introducendo nella 
província, per ti-ibuto, non Ia décima appaltata 

1 PLUT. PAOL. EJIIL. n e 13, 4; Liv. 44, 22. 
2 NECHANN, G. R. V. 16 seg. 3 VAI,. MAX. 4, 4, 8; PLUT. Paol 

Emil. 5.        * CiC. de leg. agr. 2, 24, 64.       6 LA\GE, R. A. 2, 291. 
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ai pubblicani, che vigeva in Sardegna e Sicilia; 
ma Io síipendíum, una contribuzione fissa, parte 
in denaro e parte in natura, che era riscossa 
dal governatore ^ Ma ben presto apparve, an- 
clie nell'aristocrazia romana, una gencrazione 
di politici glovani, ambiziosi, orgogliosi e cu- 
pidi, i qnali concitarouo il moderato e intellct- 
tuale spirito di innovazione rappresentato da 
Scipione e dal suo partito, in uno sforzo rivo- 
luzionario, inteso a far prevalere nclla vita pri- . 
vata e pubblica, contro alFantico spirito di di- 
sciplina familiare' e sociale, le piú violenti pas- 
sioni personali: Ia cupidigia, l'orgoglio, Ia fretta 
di riuscire a ogni costo, Ia prepotcnza, il di- 
sprezzo delia tradizione, Ia facilo ainmirazione 
delia civiltá greco-asiatica. Gli uni concorrevano 
alie magistrature prima deiretà legale^; altri 
osarono corromperc apertamente gli elettori^; 
altri presero a speculare o ad arricchire con le 
magistrature, facendosi cedere dai censori amici 
terra pubbliche oltro Ia misura íissata dalle 
leggi Licinie, usurpandole come proprie *, te- 
nendosi il denaro ricavato daila vendita dei bot- 
tino, depredando le popolazioni soggette e gli 
alleati'^; altri inferocirono e depravarono Ia di- 

1 NiTZSCH. G. V., 146. 2 LAXOE, R. A. 2, 244. 
3 LA.\t>E, R. A. 2, 241. 4 Liv. 42, 1 e 19; C. I. L. 1, 583; 

PLUT. Tib. Gr. 8. 6 Hv. 43, 2. 

G. FEURERO, Tloma. — I. 4 
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plomazia di Roma, spregiando come una pedan- 
teria quel diritto delle genti clie Roma avcva 
osservato sino allora scrupolosamente iiel guer- 
reggiare. Disprezzar tutti gli sti-aiiieri, volere 
avcr sempre ragiono, prei)otei'e dovunque e 
riuscir con ogni mezzo, furono i principii delia 
nuova diplomazia; clie abbassò gli stati alleati, 
Rodi, il re di Pergamo, FEgitto alia abiezlone 
di vassalli; che incoraggiò in Grécia e nelle 
città indipcndeiiti delFAsla le discordie c Io spio- 
naggio, e vi protosse i partiu e gli uomiiii peg- 
giori, pur di domiiiare sicuramentc; che consi- 
dero lecita ogni perfídia contro i barbari, anciie 
assalirli e o'erminarIi senza provocazione o di- 
cliiarazione dl guerra \ salvo a proteggerli con- 
tro gli stati civili, quando pareva vantaggioso ^. 
Negli eserciti le (urinae, — i reggimenti, di- 
remmo noi — di cavalleria, nei quali servivano 
i giovani delle ricche famiglie, divennero il gi'an 
fastidio dei general!, per Ia loro indisciplina^; 
in molte famiglie nobili le donne acquistaron 
raaggior liberta, si tolsero di dosso Ia tutela per- 
petua dei raarito e degli agnati, si assicurarono 
Ia libera amministrazione delia dote; gli adul- 
teri e i divorzi divenner frequenti e il tribunale 
doméstico non fu quasi piú convocato. Le fa- 

1 I,iv. 42, 7-8;  Liv. 43,1 e 5. 
S Arp. JIiTHK. 13; RLI.NAOH, M. E. 00. CAT. O:'. . 
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iiiíRlie iiobili che, altere e austere, coiiserva- 
vauo le tradizioui aiitiche; gli uoiniui insigiii 
lier intelletto e carattere; i vecclii avaiizi del- 
Tetà aunibalica; i pedanti, i broiitoloni, gli invi- 
diüsi delle uuovc fortune i'aniiiiaricavauo allora, 
pei" motivi diversi, come Daute ai principio dei 
quattordicesiino secolo, e come i clericali G i 
coüservatori adesso, i tempi iu cui Roma 

si stava in paoe sóbria e pudica; 

lameiitavaiio Ia brutale cupidigia dei pubbli- 
caiii, Ia corruzione delle famiglie, Ia perfídia 
delia uuova diplomazia*, Ia contaminazioue dei 
costumi romaui con usanze asiaticlie; di tempo 
in tempo riuscivano a fare approvare qual- 
chc legge che intendeva reprimere 1'audácia 
dei nuovi abusi; o facevano eleggerc a magi- 
strato qualcuno dei loro. Talora anclie qual- 
che scandalo piú grande dei solito commuo- 
veva c indignava il pubbllco.... Ma gli sdegni 
a poço a poço sbollivano, i magistrati scade- 
vano; i discorsi e le leggi eran poi dimenti- 
cati; i processi posti a dormire^; Ia severità\ 
dei vecclii tempi si rilassava in indulgenza, 
noa solo neiropinione pubblica, ma auctie nelle 
leggi, che  nei primi treiita anui dei secolo, 

1 Es.: Liv. 42, 47; DioD Sic. 30, 7.      2 E3.; Liv. 42, 22; 4^?, 2. 
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abolirono Ia peua delle verglie e delia inorte 
per i cittadiiii romaui a Roma e nelle provin- 
de; abolirono Ia pena delle verghe e ordina- 
rono una procedura meno speditiva per Io con- 
danne a morte, ncU'esercito \ 

A mano a mano che Ia cupidlgla, il lusso, 
Torgoglio personale e familiare si diffondcvano 
nella nobiltà, Io spirlto di clienteia e di casta, 
i rlguardi di amicizia e di famiglia, Tambizione, 
ravidità dei denaro prevalevano sul sentimento 
dei dovere; e gli sforzi per accelerare Ia ri- 
voluzione mercantile dell'antica società rústica 
si facevano piú intensi, deliberati e risoluti. Pa- 
recchi censori, come Tito Quinzio Flaminino, 
Marco Cláudio Marcello, Marco Emilio Lépido, 
Marco Fulvio Nobiliore rimaneggiarono, a piü ri- 
prese, nei primi trenta annl dei secolo, le liste 
delia cittadinanza, con Io scopo d'accrcscere 
nel corpo elettorale Ia potenza delia infima 
plebe urbana, meno conservatrice e piú corrut- 
tibile, a danno dei médio ceto rústico; c non 
solo iscrissero facilmente tra i cittadini i latini 
venuti a Roma a esercitare il piccolo commer- 
cio e i mestieri; ma diedero i pieui diritti politici 
agli schiavi liberati, clie erano tutti forestieri, 
facendoli votare nelle 31 tribú rusliclie, serveu- 

1 LAXGE, II. A. 2, .019 seg. 
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dosene quindi a diminuire Ia prevalenza degli 
elettori di campagna in tutte le circoscrizioni, e 
componendo cosi un corpo elettorale cosmopo- 
lita ed eterogeneo, con una política demagógica 
di larga accoglienza, clie non ha riscontro forse 
clie in quella presente degli Stati Uniti. Singo- 
lari ironie delia storia! Una demagogia cosmo- 
polita; reclutata tra gli stránieri capitati per caso 
nella metropoli, come inquilini avventizi, da 
quella parte delia nobiltà che si corruppe prima 
di spirito mercantile, opero il rivolgimento deci- 
sivo da cui doveva nascere Ia política imperiale 
e rimpero di Roma, contro le riluttanze delia po- 
polazione scliiettamente romana, che non voleva 
uscire dai costumi, dalla morale, dalla política 
dei padri suoi ^. 

Con Io spirito mercantile però, con Ia potenza 
mondiale, il cosmopolitismo e il logorio delia/í^//j^ 
schietta nazionalità romana progrediva Ia cul- 
tura intellettuale: ultima e terribile forza dissol- 
vitrice delia vecchia società. La filosofia greca, 
specialmente Io stoicismo, si divulgava nelle fa- 
miglie nobili, allargando Io spirito allacompren- 
sione delle idee generali; le teorie politiche, 
elaborat/B dai greci sulla democrazia, sulla ari- 
stocrazia, sulla tirannia cominciarono ad essere 

1 Cfr. su questa importante questione: NKUWAKN, G. R. V. 88 ses.;, 
LANGE, R. A. 2, 218 seg; 240 seg.; NITZSCII, G. V. 132 seg. 
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note e discusse nella nobiltà che aveva sino 
allora governato solo con Tempirismo tradizio- 
nale; i tentativi letterari cominciati da mezzo 
secolo, riuscii-ono alia fine, in mezzo ai fermento 
di questa rinnovazione étnica, intellettuale e so- 
ciale di Roma, c per opera di scrittori usciti dal 
popolo cosmopolita che si mescolava nelTUrbe, 
alia felico creazione delle prime opere abba- 
stanza originali finite ed intere, da poter esscre 
ammirate poi come classiche. L'umbro Plauto 
scrisse, in una lingua vivace e potente, le piú 
belle commedie latino; dalla Calábria mezzo 
greca venne a Roma Ennio, il padre, delia let- 
teratura latina, che iutrodusse nel Lazio Tesa- 
metro, perfezionò Ia lingua, verseggiò Ia storia 
di Roma per lusingar l'orgoglio, e un trattato 
sulla buona cucina per compiacere ia golosità 
dei suol protettori; un pittore e poeta di Brin- 
disi, Pacuvio, scrisse tragedie che rcstarono 
lungamente famose; e commedie scrisse Stazio 
Cecilio, un gallo insubro, probabilmente mila- 
fiese, catturato forse nelle guerre per ia con- 
quista delia Gallia Cisalpina e venduto schiavo 
a Roma. Invece Ia piltura e ia scultura greche 
erano ancora mal note, e gli artisti delle co- 
lonie greclie delTltalia meridionale lavoravano 
soli per tutta Itália e per Roma. 

La guerra contro Perseo (172-168), il figlio di 
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Filippo di Macedonia, che aveva tentato di ri- 
conquistare i dominl perduti dal padre, parve 
determinare una reazione contro Io spirito mer- 
cantile delia imova età. La guerra, per Tinelti- 
tudine dei generali e Ia indisciplina dei soldati, 
cominciò male, con clamorose disfatte, che per 
un istante fecero vacillare il prestigio di Roma 
neirOriente; sinchè il popolo, ravvedutosi, clesse 
a comandare Ia guerra Lúcio Paolo Eniilio, un 
illustre avanzo deliagenerazione che aveva coin- 
battuto contro Armibale, che da molti anni vi- 
veva in disparte, negletto dalla gente nuova, per- 
chè poço ainico dei suoi costuml e delia sua 
política. Egli infatti ridiscipllnò Tesercito; non 
prese nulla per sè deirimmenso bottino; ne 
divise poça parte tra gli amici e i soldati, ser- 
bandolo quasi tutto airerario; e fii certo Tau- 
tore delle principali clausolc di pacc, che il Se- 
nato approvò; non annettere, ma dividere Ia 
Macedonia in quattro distretti, ciascuno con go- 
verno próprio e senza facoltà di commerciare 
tra loro; imporlc un tributo cguale alia meta 
di quello che Ia Macedonia pagava ai re; chiu- 
derne le miniere d'oro, afflnchò i capitalisti ita- 
liani non invadessero il paese'. Mentre egli 
combatteva in Macedonia, a Roma i censori Tibe- 

1 Liv. 45, 18 o 29. 
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rio Sempronio Gracco e Caio Cláudio rivedevano 
con grau severità le liste dei cavalieri, ccr- 
cavano di infrenare Tavidità degli appaltatori 
e di scemar Ia potenza delia demagogia co- 
smopolita, scacciaiido dallc tribú urbaiie i li- 
berti e iscrivendoli tutti, a quanto pare, in 
una sola tribü^ Per ua momento il senato e 1 
comizi, spaventati, parvero voler rifaro a ritroso 
il cammino delia storia verso le età ormai pas- 
sate^. Ma il ravvedimento duro poço. Non solo 
alia pace segui, per le immense somme versate 
da Paolo nell' erário, un rápido arricchimento 
di tutte le classi '^; ma dopo Ia guerra Roma pre- 
domino definitivamente uel Mediterrâneo: onde 
esasperata dalla umiliazione delle prime disfatte 
ed esaltata da tanto successo.la arroganza ro- 
mana si rizzò, dopo Ia vittoria, invelenita, siti- 
bonda di vendetta. I re di Bitinia e di Pergamo 
vldero superbamente respinti i loro omaggi; An- 
tioco IV Epifane, re di Siria, ricevette da Po- 
pilio, brutalmente, come un servitore, Tordine 
di levare Tassedio di Alessandria; chi nelfAsia 
e nella Grécia aveva anche soltanto esitato a 
parteggiare per Roma, fu severamente punito:- 
Dclo data agli Ateniesi, Antissa rasata, ia tutte 
le città delia Grécia i pcrsonaggi  cospicui uc- 

1 NiTZOH. G. V. 1G2 seg; LA.NGE R. A, 2, 277. 
S LA^•GB, R. A. 2, 223 seg. S PoLYii. 32, U- 
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cisi O deportati iii Itália; tra gii Achei non 
meno di mille; e tra questi il piú grande storico. 
,dell'aiiticlütà-: -Polibio. Molti volevano perflno 
"TãTdislruzione di Rodi; dicendo che aveva de- 
siderata Ia scoiifltta di Roma durante Ia guerra, 
ed era troppo superba; in verità per depre- 
daria ^ Ma il Senato si contento di rovinar Rodi. 
dove ei'ano grandi magazzini di deposito, e che 
dalle dogane ricavava redditi ingenti ^, dichia- 
rando porto franco Delo, il cui empório rapi- 
damente ingrandi sino a rivaleggiare con Car- 
tagine e Corinto ^ 

Ma dopo Ia guerra perseica tutto ristagnò a 
poço a poço, per un rallentaraento quasi direi 
meccanico: Ia guerra, il commercio, Ia specu- 
iazione. Domata Ia Gallia Gisalpina, Ia Liguria 
e Ia Spagna, e V Oriente giacendo umile dopo 
Pidua, le occasioni di interventi e di guerre 
considerevoli maucarono tra il 108 e il 154; onde 
le forniture militari furono scarse e i lucri stra- 
ordinari, che Ia nobiltà e i contadini portavano 
a casa dalle spedizioni, vennero meno. I lavori 
pubblici e gli appalti, invece di aumentare ogni 
anno, si ridussero intorno a una misura co- 
stante, dopochè furono compiute, nel trenten- 
nio precedente, le grandi opere necessarie alia 

1 AüL. GEI.L. 7, 3, 6.       2 Poi.Yls. 31, 7. 
3 HOJIOI.LE, B. C. II. 8 pag. 93 seg. 
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uuova condizioiie di Roma e dell'Italia; cosicchô 
il tesoro dello Stato, non potendo piú spendere 
tutto, rigurgitò di denaro, a tal segiio che nel 157 
vi ristagnavano 16 810 libbre d'oro, 22 070 libbre 
d'argeuto e piü che 61 inilioiii di libbre di de- 
naro mouetato '. Anche Ia speculazione sui ter- 
reiii pubblici ristette, perchè Ia maggiore e mi- 
glioi" parte deli'a^er publicas era ormai stata 
affittata, divisa tra colonie o rubata; anclie 11 
cornmercio non progredi piú cosi rapidamente, 
rallentata Ia prima foga dello spendere quando 
i subiti guadagni furono piü rari. La genera- 
zione nuova che crebbe, in mezzo alia prospe- 
rità seguita a questa guerra di Perseo, non si 
trovo piú, a mano a mano che avanzò nelia vita, 
come Ia generazione precedente, in una faclle 
età di rapidi arricchimenti: ma non rallentò quel 
rivolgimento di costurni per cui i bisogni e 11 

/âispendio dei vivere crescevano, anzi si fece piú 
1 intenso in questa generazione, che fu piü cupida 
1 di piaceri, di denaro, di eccitamenti, piú schiva 
Vdi dure fatiche che Ia generazione precedente. 

Avviene sempre cosi nella storia: il desiderio di 
ingrandire 11 próprio modo di vivere nasce da 
prima in poclii, ma se questi non sono vinti dalla 
resistenza deirantico ordine di cose, che essi deb- 

1 PLIN. N. II. 33, 3, 55. 
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bono iu parte guastare per soddisfarsi, e siuchè 
èpossibile accrescere Ia ricchezza, aumentano di 
anno in anno, di generazione in generazione il 
numero di coloro clie vogliono partecipare alia 
ricchezza dei vivere nuovo e Ia iiiisura dei go- 
diiiienti desiderati da ognuno, per il contagio 
deli' esempio, per Ia iudcflnita forza di esalta- 
zione insita nelle passioni umane, per Ia neces- 
sita quasi direi meccanica degli eventi; perchè 
a mano a mano che 1'antica società perisce, un 
maggior numero di persone, non potendo piú 
vivere ai modo antico, è costretto a cercar di 
vivere ai modo nuovo. Tutto allora si muta, 
tradizioni, istituzioni, idee, sentimenti, secondo 
ò necessário afflnchè Tuniversale bisogno di un 
vivere piú pieno e piú ricco sia soddisfatto. Av- 
venne cosi nel secondo trentennio dei secolo, 
che il costo delia vita crebbe non solo in Roma, 
ma in tutte le campagne deli'Itália; perchô 1 
blsogni aumentarono; perchè ia crápula' e Ia 
dissolutezza ^ fecero rapidi progressi in tutta 
Ia società italiana, rovinando corpi, anime e 
fortune; perchè 11 prezzo degli oggetti indu- 
striali che il  possidente comprava dovè  cre- 

1 Lo prova il fatto che ncl 143 si estesero coii Ia Lex Didia 
Cibaria a tutta Itália lo disposizioiii delia Lex Paiuiia contro 
lo orgie e gli scialacqui dei baiichetti. Cfr. MACB. SAT. 3, 17. 

2 ruN. N. H. 17, 25, 244; PüLYü. 32, U. 
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scere per rabbondanza dei denaro, sebbene 
ei sia dilíicile determinai-e di quanto; mentre 
iiivoce le entrate di molti possidenti diminui- 
rono, quando ai ceto campagnuolo di tutta 
Itália, cresciuto di numero per Faumento na- 
turale delia popolazlone durante una penera- 
zione, scarseggiarono i luori straordinari delle 
guerre. Intorno a Roma infatti, a mano a mano 
che Ia popolazione e Ia riccliezza deli' Urbe 
crescevano, Ia terra rendeva molto; anclie ia 
Gallia Cispadana, Ia recente conquista delia 
Emilia e delia Romagna, sembra aver sofferto 
meno delle altre regioni \ certo perchè Ia via 
Emilia era molto frequentata dagli eserciti che 
andavano nella valle dei Po; da mercanti e 
convogli di schiavi; da armenti e mandre che 
venivano a Roma; cosicchè uelle città fondate 
lunghessa le derrate delle campagne vicine si 
vendevano bene. Non cosi invece nelle campa- 
gne poste intorno a città solitarie, lontane dalle 
grandi vie, specialmente nelTltalia meridionale. 
I possidenti italici coltivavano allora principal- 
mente grano, secondariamente vignae uliveto^; 
ma il grano, come avveniva in tutto il mondo 
antico, anche nei paesi aperti da comode strade, 
doveva esser venduto nei mercati vicini, per- 

1 MoMMSEN, R. G. 1, 852.       2MAX WEBEU, R. A. G. 223-224. 
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chè Ia spesa e il rischio dei loiitaiio trasporto 
Io avrebbero riiicarito talmcute clie non avrcbbe 
piú potuto vendersi; meiitre le altre derrate, 
come il viüo e rolio, erauo scarse, cattive e 
spesso non potevano essere espoitate por man- 
canza di vie. Avveniva perciò clie quando il 
piccolo o il médio possidente di un lontano 
paese d'Italia, stretti dal bisop,'no di denaro, per 
le spese crescenti, producevan di piú o consu- 
mavano essi medesimi meno, per vendere, i 
prezzi precipitavano sul morcato povero c au- 
gusto a tale viltà, che faceva stupire Tabitaute 
delia opulenta e caríssima Roraa^X' 

Nelle campagne d'Italia infieri il flasello del- 
Tusura; ben presto molte famiglic che da secoli 
sedevan tranquille iutorno ai íbcolaro avito, 
dovcron levarsi e andare alia ventura, per le 
strade dell'Italia e dei mondo; lantica agricol- 
tura itálica incominciò a rovinare e con essa 
a sprofondarsi lentamente, nelFoceano delia sto- 
ria passata, Tltalia multilingue e federale, osca, 
sabellica, umbra, latina, etrusca, gi-eca, gallica, 
delle Innumeri città turrite e muratc, dellc soli- 
tarie repubblichette alleate, delle colonie latine 

1 Sul buon mercato straordinario dei vivcri nella valle 
padana cfr. POLYB. 2, 15. Un buon mercato eguale o non 
molto minore dovcva trovarsi in tiitti i paesi lontani dallo 
grandi vie. 
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e dei muuicipi romani. Molti dei fliianzieri e dei 
senatori che, sul principio dei secolo seguente, 
primeggiarono ia Roma, nacquero di famiglie 
originarie dei municipi e delle colonie latine'; 
è dunque verisiinile supporre clie mezzo secolo 
avanti   molte  cospicue famiglie dei municipi, 
delle colonie latine, delle città alleate, incomin • 

■ ciando a impoverire, venlssero a Roma, dove, 
lontano da coloro che li avevano visti nella pro 
sperità, potevan senza vcrgogna vivere mode- 
stamente e sperar di rifarsi; che nelle famiglie 
dei médio ceto molli giovani  abbandonasscro 
Ia campagna per Ia vicina città, sperando di 
arriechire, come avevano udito esser riuscito 
a tanti; c i piú, trovando scarso il lavoro nellc 
piccole città che Ia emigrazione delle famiglie 
cospicue e Io squallore crescente dei contado 
impoverivano, fossero sospinti a Roma....  La 
lotta per   Ia   vita   cominciò   a  farsi   dura  in 
Roma e in Itália; in tulti i mestieri e trafflci 
che potcvano essere avviati con poço capitule 
il concorso crebbe e i guadagni scemarono; Ia 
miséria cominciò a i-istagnare in tutta Raliaiu 
larghc paludi miasmaliche, che avrebbero pre- 
sto, come  sempre  avviene, avvelenata anche 
Paria respirata dai ricclii; e In  Roma, dove i 

1 WlIJ.EMS, R. Ti. R. 1, liaR. 1711 
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piú traevauo, sesuendo Ia fama di opulenza 
delia metropoli, Ia carestia diveiitò uri tormento 
ed una umiliazioiie quasi perenne dcUa sua 
crescente graiidezza. Roma, a mano a mano 
che Ia popolazione aumentava, doveva cci- 
care su mercati piü lontaui Ic provviste map- 
piori di grano necessarie a nutrirsi; ma quanto 
piü gli estremi mercati si allontanaVano, il pane 
rincarava aRoma;onde appena ricorresseun'an- 
nata cattiva, il popolino soffriva Ia fame e si 
indebitava con i fornai^ 

A questo si agaiunse un altro male. ancor 
piü grave: rimpoverimento. Ia disparizione e 
Ia corruzione delia vcccjiia nobiltà,rnmanaj_|[ 
progressivo disfacimento físico, econômico e 
morale delia classe dirigente di Roma. Nelle fa- 
niiglic uohili arricchilo ncl primo e felice tren- 
tennio dei secolo, Forgoglio, Ia crápula, Ia dis- 
solutezza precoce corruppero molti giovani, che 
crebbero inctti, leggeri, malati, stupidi, viziosi; 
in quelle famiglie che, per inettitudine o per 
orgoglio, avevan trascurato di accrescere Ic pro- 
prie ricchezze, se una generazione aveva potuto 
ancora vivere ai modo antico in mezzo ai lusso, 
Ia seguente cede allaforza delFesempio; e molti 
giovani si rovinaron di debiti; gli uni smisero 

1 Cfp. su quest.1 crisi rAiipenJice A. 
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Ia clientela, vcnderon Ia casa avita, si ridussero 
in casa d'afíitto ^, cercando di sparir nella folia 
e vivere sugli avanzi delia fortuna; altri si stu- 
diarono di far denaro coa Ia política. Roma non 
fu piü goveniata da una nobiltà, che conside- 
rava Tesercizio dei potere come un dovere gen- 
tilizio, ma ia parte da una nobillà ricca e dege- 
nerata, in parte da una nobiltà bisognosa, dic 
voleva procurarsi ricchezze; e che pur disprcz- 
zando per invidia i milionari recenti iscritti nel- 
Tordine dei cavalieri ne divenne molto amica, 
per ragioni clie è facile supporre; sebbene Ia 
corruzione non fosse ancora sfrontata e pa- 
lese. Qualche scandalo scoppiava talora; come 
quello  dei pretore Ostilio Tabulo, che nel 142 

ÍTIAN^^'-'^-''-^'^'^'^ scoperto a vender Ia sontenza in un pro- 
cesso  d'assassinio 2;  ma chi  poteva vigilare 

UMAVO-   4SA;L Ia invisibilc corruzione dei pranzi e delle orgie. 

ÍM-^ 
a cui 1 ricchi banchieri invitavano, per spe- 
gnerne gli ultimi scrupoli, gli ingordi nobili bi- 
sognosi; Ia corruzione degli aiuti prestati nelle 
elezioni con il deaaro e le clientele; dei doni 
segreti; delle partes — carature,'diremaio noi, 

1 Cfi". in PLUT. Sor,. 1 Ia storia dolla faraiglia di Silla: 
esempio típico di questa decadenza di famiglio nobili nl- 
lora molto freqüento, e che spioga Ia corruzione spaventc- 
vole do]la nobiltà, ai tempi delia guerra coutro Giiigurta. 

« CiC. ad ATT. 12, h, 3; DE FI.\. 2,16, ÍA. 



Prima espansione militare e mereaniile di Roma    65 

— nelle soci(3tà di pubblicani'? E iiitanto—seb- 
bene gli ingenui noa capissero per qual ra- 
gione — le miuiere d'oro delia Macedonia,chiuse 
da Paolo Emílio, crano, dieci anui dopo, con le 
terre dei re di Macedonia, afflttato a capitalisti 
romani'; ognl volta clio ricclii capitalisti ro- 
maiii erano chiarnati in giudizio dal seiiato per 
colpe o negligen/.e eran sempre difesi da iliustri 
patrotii ed assolti^; i ricclii flnanzieri si vede- 
vano ormai sedere iu posti riservati c d'onore 
ai teatro, e usurpare i distintivi dei raiigo se- 
natorlo^ Peggio ancora, si decomponevaTeser- 
cito. A mano a mano ciie crescevano Tagia- 
tezza, Torgoglio, ia viziosità, Ia cupidigia di 
quella oligarchia mercantile di artigiani, liberti, 
appaltatori, armatori che componevano ora il 
popolo romano; a mano a mano che Ia nobiltà 
degenerando perdeva il rispctto e le ricchezze, 
c invece di spendere muniíicamente il sno per 
il bene comune, ambiva il potere per guada- 
gnare, Io spirito democrático, Tidea clie il po- 
polo fosse signore di ognl cosa e comandasse 
a tutti faceva rapidi progressi*; e se divulgan- 
dosi non minacciava ancora di rovlna Io Stato, 
aveva già distrutto Ia disciplina deli'esercito. 

1 CIO. de leg. agr. 2, 19. CASSIOD. aii. 596-158. 
2 Ad os. cfr. CIO. BRUTUS, 22. S LAXGE, R. A. 2, 317, scg 
< API>. Pun. U2. 

G. FERRERO, Tloma — I. , 5 
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b 
I cousoli nelle leve esentavano in gran nu- 

^^ Urt<Xo'"^®''*^' P^'' "*^" '^^'"^^ ^"^i nemici, i cittadini ro- 
mani, specialmente gli agiati cui Ia milizia in 
lontani paesi,che li toglieva ai trafQci e ai pia- 
ceri delia città, era un peso insopportabile; in 
guerra gli ufficiali non osavano piú casligare 
i cittadini, che votando nei comi/i si sareb- 
bero poi vendicati; li lasciavano condurre nel 
campo schiavi e prostituto, ubriacarsi, pren- 
dere il bagno caldo, commettere crudeltá e ra- 
pine, fuggir le faticlie e i pericoli, cosiccliè Ia 
poltroneria e Ia viltà prorompevano in tutti gli 
eserciti ^ Si eran studiati tutti i ripieghi per sce- 
mare agli impoltriti signori deirimpero il peso 
delia milizia: abbassare il censo degli obbligati 
ai servizio; ridurre questo a sei anni e con- 
gedar per sempre i soldati che avessero fatto 
sei campagne^; aumentare i contingenti delle 
colonie latine e degli alleati, tra i quali i robusti 
contadiüi abbondavano ancora^. Ma ora che 
le legioni dei cittadini romani erano non il 
modello, ma Io scandalo degli accampamenti, 
non si poteva piü mantenere Ia disciplina nelle 
coorti degli alleati c dei latini; e gli eserciti de- 
generavano in scuole di gozzovigiia, di rapina 
e di crudeltá. 

1 API'. riiii. n5-117; Iljsi'. 85. 
3 NEUMA.N.V, G. 11. V. 17-18. 

2 NlTZSCH. 0. V. 2"1 



Prima espansione miUtnre e mercaniile ãi Roma    07 

Da qugsta leiita-decomposizione_di.1lina società 
guerresca, agricola_ejmstocratica, incorninciata 
quando essa avea già conquistato il predomínio 
militare nel Mediterrâneo, per opera delia plu- 
tocrazia e delio spirito mercantile, nacque quello 
clie noi cliianKjrcnnno ii vero iniporiaiisino ro- 
mano. Lo spirito di violonza brutale e l'orgoglio, 
crescenti con Ia riccliczza e il dominio in tutte 
le classi; Ia cupidigia delia nobiltà e dei capita- 
listi;lo spavento per Ia progressiva decadenza 
militare, inferocirono Ia savia política di ínter- 
venti ímmaginata da Scipione ín una política di 
distruzíone e conquista, che incominciò con Ia 
terza dicliiarazíone di guerra a Cartagine (149), 
e segui poi con Ia conquista delia Macedonia 
(149-118) e delia Grécia (146). Nel 154 era nata in 
Spagna una guerra, clie tutti credettero píccola, 
con un oscuro popolo alleato; ma ben presto le 
disfatte si seguirono, e peggio ancora, quando 
a Roma si seppe che Ia guerra di Spagna sa- 
rebbe stata non una passeggiata militare, ma 
una lunga e difficile prova, non si trovarono 
piü nè soldati nè ufficialí dísposti a partire. 
Qucsto scandalo, clie rivelò a tutti Tindeboli- 
mento militare di Roma, di cuí gli osservatoii 
perspicaci avevano osservati i primi segní du- 
rante Ia guerra perseica, acul le inquietudini 
nate da un pezzo per Ia crescente prosperità G 
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riccliezza di Cartagine; Catone ripresc con vi- 
gore Ia propaganda da lui già tentata piú volte 
per indurre Roma a distruggere Ia sua antica 
rivale prima clie questa disti-uggesse lei; e il 
disegno fu favorito questa volta dai ricchi ca- 
pitalisti, i quali volevano impadronirsi dei com- 
mercio tra rinterno deirAfrica c il Mediterrâ- 
neo; dalla nobiltà bisognosa, clie spcrava di 
guadagnare nella guerra; dagli appaltatori, che 
speravano abbondauza di affari; dalla plebe 
urbana, per orgoglio e selvaggio spirito dl pre- 
poten/.a. Invano gli ultimi scrupoli delia antica 
lealtà romana tentarono di impedire Ia iniqua 
distruzionc di una città clie viveva in pace; dopo 
una períida diclnarazione di guerra, dopo vergo- 

f^i^i^A^AAi gnose sconfitte, dopo molti sforzi e tre anni di 
guerra, Cartaginc fu incendiata daScipione Emi- 
liano; e il suo commercio passo in parte ai mer- 
canti romani'. Nel tempo stcsso, incoraggiate 
dai rovesci delle armi romane in África e in 
Spagna, Ia Macedonia e Ia Grécia si ribellavano; 
ma vinte, Tuna e Taltra erano trattate feroce- 
mcnto; ridotte a provincie, annesse alFimpero, 
saccheggiate. Anche Ia splendida Corinto fu in- 
cendiata, a spavento delia Grécia. Qualche anno 
dopo,  nel 143, il  console  Appio  Cláudio, nel 

I 
^A, 

■^ 

l SvET. Ter. vita, c 1. 
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Piemonte ancora selvaggio, il Transvaal dei ca- 
pitalisti di quel tempo, assali senza provocazione 
i Salassi, tolse loro parte dei territori auriferi; 
e súbito una società romana affittò le miniere, 
vi trasportò piú di 5000 scliiavi e fece di Victu- 
niule, nel Vercellese, Ia sede dei commercio 
dell'oro in Piemonte ^ Ai primi sintomi di de- 
bolezza e di decadenza, Io spirito pubblico pro- 
ruppe a Roma in un violento accesso di orgo- 
glio e di ferocia, che, come un turbine, spiantò 
dallc fondamenta Gorinto e Cartagine. 

Erano invece spaventati gli uomini illuminati,! 
come Catone, come Sempronio Gracco, come\ 
Scipione Emiliano, come Metello il Macedo- 
nico, come Gaio Lelio, Mucio Scevola, Licinio 
Crasso Muciano. Costoro capivano che gli ac- 
cessi di furore avrebbero non curata, ma acce- 
lerata Ia decadenza: che cosa sarebbe infatti 
successo di Roma se le campagne avessero con- 
tinuato a indebitarsi e a spopolarsi? se tutti i 
cittadini romani si fossero mutati di contadini 
in mercanti, appaltatori, artigiani e mendicantií 
se il lusso, Ia ignavia, Ia corruzione delia no- 
biltà fosse cresciuta? Se Roma infatti aveva po- 
tuto distruggere Cartagine e Gorinto, le barbare 
popolazioni spagnuole resistevano, o Ia guerra 

I STRAB. 5, 1, 12 (218); Vhm. N. II. 33, 4, 78; C. I. L. 6, pag 715. 
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continuava interminabile ia Spagna, noa estante 
[e devastazioni e i massacri orribili dei gene- 
rali romani, stremando I'erário e 1'esercito. 
L'istinto di conservazione dei siiigoli, clie in 
ogni età fa resistonza alia storia e vorrebbe sal- 
varsi dai dolori necessari dei progresso, si spa- 
ventava; e da ogni parte risonavail lamento per 
quella afflizione clie tormenta i saggi, In ogni 
età in cui una civiltà inuta; e mutandosi, molte 
anticlic cose buone e molte cattive periscono in- 
sieme, per una necessita di rapporto clie sfugge 
spesso alio spirito dei contemporanei. L'uomo, in 
mezzo alie confuse vicende delia storia, giudica 
delle cose dal loro primo effetto; ripugna per 
istinto alia distruzione delle cose buone; pa- 
venta sempre rovine deíinitive, in mezzo aila ter- 
ribile vicenda delle civiltà periture e delle civiltà 
nascenti, clie rassomigliaalle vicende delle notti 
o dei giorni nelle estati iperboree: un lunghis- 
simo giorno, un lungo crepuscolo, Testinzione di 
ogni cosa nella piena oscurità delia brevíssima 
notte; poi di nuovo il crepuscolo delFaurora clie 
risuscita il mondo. Ma quando, dopo aver vis- 
suto il giorno splendente di una civiltà, vede ca- 
lare il lento crepuscolo, Tuomo, temendo clie Ia 
luce si spenga per sempre, si volge indietro 
disperatamente ai sole dei dl clie tramohta.... 
Gli uomiiii illuininati di  quel  tempo volevaao 
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godere delia nuova potenza, riccliezza e cul- 
tura di Roma; e favorivauo con ogni sforzo 
i progressi delia coltura. Cosi in quegli anni 11 
conquistatore delia Macedonia, Metello il Ma- 
cedonico, avendo deliberato di costruire un 
templo a Giove e uno a Glunone, e dl clrcon- 
darli con un gran pórtico, faceva venire dalla 
Grécia architettl e scultori, tra 1 quali Pollcleto 
e Tlmarchlde, che pare fossero fratelli e clieí 
primi fecero conoscere a Roma Ia pretta scul- ^ ^^-utí/tH^n 
tura attica ^ Ma essl non si rassegnavano a 
vederc perlre Ia parte migliore delFantica so- 
cietà agrícola e aristocrática; Ia disciplina fa- 
millare, Io zelo cívico. Ia moderazione delle 
passioni, Ia concórdia dei ceti: bisognava perciò 
restaurare le cose buone delia società antica, • 
aggiungendovi. gli eccellenti acquisti dei tempi 
nuovi; raescolare 11 passato c il presente; ri- 
costituire il coto dei piccoll possidenti, semi- 
nário di soldati 2; ritornare alFantica semplicità 
i costumi delia aristocrazia ^; ricordare ai Ro- 
mani il doverc di generare moita prole *. Eterna 

1 Cfp. sul passo di PLIN. H. N. 34, 8, 52 le discussioni dl  BRUíJM 

G. G. K. 1, 535 aas; OVERBECK G. G. P. 2, 428 seg,; B. 0.11. 5, 3S0 seg. 
2 Scipioiie Emiliano o Lolio avevaiio proposto, prima di Ti- 

berio Gracoo, di dar terre ai soldati poveri: PLUT. TIB. GR. 8. 
3 Cfr. il disoorso di Scipione Emiliano, in AUL  GEL. 4, 20. 
4 Cfr. il disoorso di Metello Macedonico De prole angenãa: 

SvET. AuG. 89; AUL. GEL. l. G. 
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illusione e contradizione degli uomini, in ogni 
trapasso doloroso di civiltà! Questa contradi- 
zione fu il tormento e Ia grandezza deli' uomo 

. figurativo di questa generazione. PublioCornelio 
|\AAAA^ Kovwi^cipione Emiliano, flglio carnale di Paolo Emi- 

^ i-lio, adottato da un íiglio di Scipione Africano, fu 
un grande uomo di pensiero e d'azione, ávido di 

\>-» cultura, poço cupido di ricchezze e di piaceri, 
che liou sciupò in bagordi e dissolutezze, ma 
esercitò sin da giovane con Io studio e ie opere 
le splendide qualità naturali. Amico e discepolo 
prediletto di Polibio, il grande pensatore clie gli 
aveva aperto tutti i segreti delia sua profonda sa- 
pienza storica, egli aveva lucidamente capito clic 
r imperialismo avrebbe distrutto alia fine Tim- 

• pero; clie Forgoglio, Ia cupidigia, Ia sete dei pia- 
ceri, il celibato, tutte le passioni deiréra mercan- 
tile, e Ia política di conquista clie ne nasceva, 
avrebbero distrutto- Ia potenza guerresca di 
Roma, Tordino interno, Ia pace trale classi, sca- 

' tenando nella metropoli delTimpero Fanarcliia 
demagógica, in cui erano perite tante repubbli- 
che delia Grécia. Eppure, siccome egli era uno 
dei poclii uomini alacri, forti, coscienziosi nella 
nobiltà disfatta; o il solo grande generale, in- 
telligente ed enérgico delia sua generazione, 
egli dovè compiere tutte le imprese piü difficili 
e crudcli dei feroce imperialismo dei suo tempo, 

. v»í^ijb:jM>^4&MR^^^:':«k4^-^.u<» 
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che gli altri generali non riuscivauo a compiere: 
Ia distruzione di Gartagine prima, e poi, Ia guerra 
di Spagna continuando, Ia distruzione di Nunian- 
zia. Ma era possibile opporsi a questo fatalc 
andar delle cose? II discepolo di Polibio senti 
piú nettamente che ogni altro 11 fragore delia 
cascata vicina in cui precipitava Ia con-ente dei 
tempo;ma senti purê, meglio degli altri e con 
piü terribile lucidezza, che nessun nocchiere 
avrebbe potuto risalir con Ia nave il flume delia 
storia e il suo corso fatale '. Tutti coloro ciie 
covavano rancori contro il. próprio tempo: i 
proletari miserabili, i possidenti fastiditi dai 
debiti, le antiche famiglie nobili impoverite, i 
conservatori a oltranza, scontenti dei soverchio 
mutamento già avvenuto, e i rivoluzionari In- 
consapevoli, scontenti dei mutamento ancora 
imperfeito, partecipavano in ntiisura diversa a 
questa trágica contradizione; perchò nessuno 
poteva prevedere i compensi futuri dei male 
presente; immaginare che intanto, pur preci- 
pitando in fondo a una coinune miséria, le di- 
verse popolazioni d'Itália si mescolavano, le 
une nelle città delle altre e tutte in Roma, di- 
menticando le tradizioni e le lingue locali nella 
conmne ambizione  di  conquistar una fortuna 

l Cfr. MEYER, ü. G. G. 22. 
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e una pátria piú grandi; clie intanto Io spi- 
rito romano si mondava delia tenace ignoranza, 
dell'angusto empirismo, delle grossolane super- 
stizioni dei tempi antichi e acquistava alia scuola 
dei Greci Io spirito scientiflco, rattitudine cioè 
delia mente d'indagare, con método, Ia realtà 
universale. Senza questa educazione scienti- 
flca non sarebbero apparsi nel mondo, nel se- 
colo seguente, gli architetti, i maestri, gli ope- 
rai che costruirono Ia meravigliosa fabbrica 
deirimpero: ma i contemporanei di Scipione 
Emiliano vedevan intanto solamente Tantica 
societá rovinare, 1' esercito disfarsi, Ia miséria 
diffondersi, e salire su Roma, come una nuvola 
minacciosa, Io spavento massimo delia storia: 
Ia guerra civile tra rícchi e poveri. 



III. 

r 
LA FORMAZIONE DELLA SOCIETà ITALIANA. 

11 segno alio prime scaramuccie di questa 
guerra tcrribile, che doveva durare uii secolo, 
fu dato iiivolontariamente da Tiberio e Caio 
Gracco, figli di Tiberio Sempronio Gracco, iil- 
poti di Scipione Africano, cognatl di Scipioiie 
Einiliano: gli ultimi di quella grande famiglia 
che dopo loro doveva sparire dalla storia. 

Nella casa paterna, dove era stato educato da 
valcnti fllosofi greci, 11 giovinetto Tiberio dovette 
udire sovenlc gli uomini piú insigni dei tempo 
discorrere dei mali di Roma, della sua deca- 
denza militare, della necessita di una riforma 
che impedisse Fintera distruzione deirantica 
società, rinnovando quella protezione pubblica 
dei poveri, che Io stato romano aveva cosi bene 
esercitata uei suoi tempi migliori. La supersti- 
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zione uuiversale e tenacissima che iioii si pos- 
sano guarifci mali di uü'età se non con  far- 
maclii legislativi doveva essere tanto piú co- 
inunc in Roma, dove Io Stato  aveva sempre 
curato paternamente, nel passato, il male delia 
misei-ia, distribueiido terre, rimettendo debiti, 
fondando colouie^ Tiberio Gracco si era im- 
bevuto di queste idee in casa; era stato profon- 
damente impressionato prima dalla guerra di 
Spagna, a  cui aveva preso parte  e che,  du- 
rando da venti anni dispendiosa e vergognosa, 
minacciava di rovinare l'erario già cosi florido ^, 
poi dalla grande rivolta di scliiavi, scoppiata in 
Sicilia da poço, ciie Roma stentava a reprimere; 
si era spaventato in special modo delia rápida 
decomposizione dell'esercito; _e_giovane_£ienp 

_4Lstudij)iii_fihe pratico delia vita, ardente _di 
_^nerosi propositi  piú che  provvisto di espe- 
,rienza matura, si indusse, per guarire i mali 
di  Roma c rifare l'esercito, a ripighare vigo- 
rosamente Tantica pohtica agraria delle asse- 
gnazioni. Le vasle terre pubbliche deiritalia che 
i ricchi latifondisti avevano afflttate, o rubate, 
potevano essere loro ritolte e divise in piccoli 
campi  ira molti  coltivalori;  ciò  facendo, in- 
viando specialmente neiritalia meridionale una 

1 PURCY, II. R. 2, 303. 2 NiTZSCU, G. V. 294 
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parte dei miserabili di Roma e dei Lazio, si 
sarebbe g-iovato insieme a Roma e ali'Itália 
meridionale, dove le città clie deperivano avreb- 
bero riflorito, quando intorno le terre fossero 
di iiuovo popolato di quei piccoli possidenti \ 
clio avevano generato a Roma le iiivitte Ic- 
pioni di iin tempo. Molti eraiio in Roma di 
questo stessopensiero^; e Tibcrio Gracco, eletto 
tribuno delia plebe per Tanno 133, si propose 
di recarlo ad atto, in grande, cou una legge 
agraria, che aveva preparata valendosi dei con- 
sigli di due dotti greci, Blossio dl Cuma e Dio- 
fane di Mitilene^ c che mirava a far servire di 
nuovo, come in antico, Vager publicus, ai bene 
dei poveri. Questa legge, rinnovaudo in parte le 
Icggi Licinie Scstie, disponeva che ncssun cit- 
tadino romano potcsse possedere piü di cinquc- 
ceuto iugeri dL torre pubbliche, aggiunti duecen- 
tocinquanta iugeri per ciascun dei suoi figli sino 
alia misura di altri cinquecento*; aggiungeva, 
forse, che sarebbero tolte ai latini e agli itallci 
le terre pubbliche non ássegnate loro regolar- 
niente, sia che le avessero comprate da altri, od 
occupate essi stessi''; che  i  cittadini romani, 

1 SicuL. Fl,AC. de cond. agr. pig. 136, 7. 
2 LANOK, R. A. 3, 7; Pl.UT. Tib. Gr. 9. Cfr. C. I. L. 1, 651. 
3 Pl.UT. Til). Crao. 8. 4 0   1. L. 1, pag, 87. 

■' Qiiostn claiisola non ei è stata tramandata da nessuno 
storico, ma uii paro necessário di supporla, per spiegare ciò 
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quasi tutti ricchi possidenti, riceverebbero un 
risarcirneiito iii denaro per i migliorameiiti fatti>, 
inentre i latiui e gli alleali, tra i quali abboii- 
davano piuttosto i piccoli e medi possidenti, 
potrebbero iiivecc, per compenso, partecipare 
alia niiovadistribuzionc delle terre^ insiemecon 
i cittadini romani povcri; i quali però avrebbero 
pagataunapiccola somma, ogni anno,a]lo Stato, 
e non avrebbero potuto vendere Ic terre rice- 
vute. Tre uomini scelti ogni anno dal popolo, 
nei comizi tributi, assegnerebbero i campi e de- 
ciderebbero, in caso di controvérsia, quali terre 

che narra ATPIANO B. C. 1, 18: che cioè i Latini e g]i Ita- 
liani si lagnarono di dover portare i docuraenti dellc asso- 
çnazioni e delle comporo, che spesso non possedevano piii; 
che spesso le terre pubblicho da ossi occiipate scnza asse- 
gnaziono si erano confuse con le terre assegnato, in modo 
da non potersi piü distingiiero. Una disposizione simigliante 
non è nô inverosiinilo, nè, seoondo le idee dei tempo, ingiusla. 

1 APP. B. C. 1, 11; PLUT. Tib. Grac. 9;Di;uuY, II. II. 2, ns"), n. 2. 
2 Ancho qucsta snpposiziono mi sombra necessária a spie- 

gare qnel passo di APPIANO B. C. 1, 18 in cui si dice che i 
possidenti latini e italici si lagnavano di ricevere terre in- 
colte in cambio di terre da loro coltivate; segno che essi 
partocipavano con i cittadini alia nuova distribuzione. 
Quando si ammetta cho ti'a i latini o gli italici i piccoli 
possidenti füssero piii ninnerosi che fra i cittadini romani, 
tutto si spiega luminosamente; e Ia chiarezza delia spiega- 
zione rinforza a sua volta l'ipotesi. Tiberio Gracco, che in- 
tendeva ricostituiro Ia piccola proprietà, non poteva voler 
rovinare i piccoli possidenti italici e latini, cho fornivano 
tanti buoni soldati. •■ 
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fosscro pubbliche e quali private ^ Tra gli avaiizi 
deiranlico contadinaine romano Ia legge fu ac- 
colta cou grau favore^; pare fosse accolta bene 
anciie dalla povera plebe urbana dei clienti, dei 
libertini, degli artigiani, Ia quale, come sogliono 
spesso i poveri, si lagnava dell'avarizia dei ric- 
clii e dell'abbandono dei governo come delia 
causa única delia própria miséria, e perciò fece 
festa ai primo nobile che si accinse a fare qual- 
che cosa per lei; non fu vista male da molti con- 
servatori illuminati'; e certo Ic furono favorevoli 
quei senatori di modesta fortuna, che si trova- 
vano a disagio in mezzo alia opulenza dei nuovi 
tcmpi e gioivano in segreto dei danno che Ia 
legge minacciava ai ricchissiml signori di im- 
mensi armenti. Costoro — e dovevano esserc nel 
Senato un piccolo numero — non potevano spc- 
rare di far cadere Ia legge, sebbene fosscro po- 
tenti neicomizi; essi tentarono perciò una ma- 
novra abile, perchè legale; indussero un collega 
di Tiberio a interporre il veto; opponendo cosi, 
contro i disegni dei legislatore popolare. Ia sa- 

1 APP. B. C. 1, 9; Liv. P. 53. Seooiido Livio il potere di 
decidere se Io terre erano priv.ito o pubblicLe fu aggiunto 
dopo con una nnova legge. Cfr. LANCE, R A. 3, 13. 11 LAN- 

Ducci, Storia dei diritto Romano, Padova 1895, 1, 102, Ia 
riporta all"anno 129, quindi dopo morto Tiberio. 

i Arr. B. C. 1, 14. 8 NEUJIAN.N, G. R. V. 1C8. 
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crosanta autorità tribunizia clie il popolo aveva 
sempre rispettata religiosamente. Invece Ia cre- 
scente disposlzione alia violenza dei tempera- 
mento romano, provocata da questa manovra, 
proruppc per Ia prima volta anclie contro Tin- 
violabilità tribunizia; pli animi si irritarono; 
rimpetuoso Tiberio, dopo aver invano cercato 
dl smuovere Ia ostinazione dei collega ne pro- 
pose ai popolo, procedimento nuovo e rivoluzio- 
nario, ladestituzione; il popolo adirato Ia voto; 
e deposto il tribuno, Ia legge fu approvata. Le 
passioni si acccsero ancora di piü; Ia oligar- 
chia dei ricchi flttavoli di terreni pubblici in- 
cominciò ad accusar Tiberio di aver offeso Ia 
inviolabile persona di un tribuno; Tiberio, com- 
mosso dalla esaltazionc dei popolo, spaventato 
dal pericolo di questa accusa capitale, esaspe- 
rato dairopposizione dei grandi, si volse riso- 
lutamente ad eccitare il popolo con le teorie 
democraticlie piü radicali;affermò in grandi di- 
scorsi che Ia volontà dei popolo era Ia suprema 
autorità dello Stato'; e quando si seppe che At- 
talo re di Pergamo era morto lasciando il regno 
n eredità ai popolo romano, fece approvare che 

11 suo tesoro servisse a provvedere gli strumenti 
ai nuovi coloni troppo poveri per compcrarll; 

1 TLüT. Tib. Gr. 15; VAL, MAS. 3, 2, 17. 
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e propose clie il popolo e non il Senato ordinasse 
Ia nuova província \ Questa volta i suoi nemici 
Io accusarono di voler diventare tiranno di 
Roma, e atteggiarono abilmente ad opposizione 
política Ia loro avversioue alia leggc agraria; 
ciò che Indusse Tiberio a cercar di farsi rieleg- 
gero tribuno delia plebe, anche neiranno sc- 
guente, per esserc sicuro da una accusa capi- 
tale. Sembra che a questo fine egli annun- 
ciasse altre leggi popolari^; ma gli odi si con- 
citarono ancor piú; e alie elezioui i due partiti 
vennero con gran sospetto vicendevole e con 
torbide, per quanto vaghe, disposizioni alia vio- 
lenza, che un piccolo tumulto successo a caso, 
a quanto sembra, durante 1 comi/.i, fece espio- 
dere. Un manipolo di senatori, non avendo ot- 
tenuto che il console indicesse Io stato d'as- 
sedio, si scagliü armato in mezzo alia folia; 
uccise Tiberio e molti amici' suoi'. Questa il- 
logale violenza privata disperse il partito cosi 
numeroso di Tiberio, spaventò i conservatori 
illuminati e dilettanti di riforme, che già Tagi- 
tazione democrática di Tiberio aveva disgustati; 
umiliò Ia baldanza popolare; e Roma, stordita 
di stupore, vide dopo tanti secoli di ordine e di 
legalità, non  solo  impunita ma ammirata Ia 

I (ÀMíAA- 

1 PLCT. Tib. Gr. 14.      2 PLOT. Tib. Gr. 16.       3 Cfr. gulla catá- 
strofe Ia aouta anaUsi delle fonti, fatta da MEYER U. G. G. 24 seg. 

G. FERREEO, Homa. — I. 
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violenza delia prima fazione clie si era fatta 
M^ *^ '^. giustizia da sè. Anclie Scipione Emiliano, che ai- 

-VAX) O-VjXí^rt-lora assed[ava Numaiizia, approvò ruecisione 
A dei troppo democrático suo cognato. 

Ãd ogni modo, i tre commissari, mio dei quali 
era Caio Gracco, fratcllo minore di Tiberio, parti- 
rono; andarono iiella Gallia cispadana, scesero 
neiritalia meridionale; e posero maiioairim- 
presa di ricostituire, nella campagna, Tantica e 

ilia rústica, che aveva vinto Annibale, 
comiuciaTndo lèTnüurazioni e asségnãzioni delle 
terre puCWíche \ riconfermati ogni anno e so- 
stituiti solo in caso di morte. Ma Ia impresa 
era árdua; e non poteva piii compiersi senza 
molte ingiustizie; perchè era difíicilissimo ri- 
trovarc Tantico ager jjublieus, dopo tanti anni; 

XTí \XM^\-^ molti simulando di cedere ad altri le terre pub- 
; '    bliche possedute oltre Ia misura legale^; altri 
O^-^yK}^    Ò~^ avendo coltivate con grande spesa le terre rice- 

I     É.Yute; i documenti di molte vendite e cessioni 
\AAAA)\^JI_^J^ ri.trovandosi .piú ^.  I medi possidenti, an- 

cora numerosi fra i latiai e gli alleati,  soffri- 
vano di queste ricerche e veriíiche in  special 

1 BERNABET, iii Kotizie ch-gli scavi, marzo 1897. C. I. L. 1, 
652-556. Airopera dei tribiini nella Gallia cispadana, allude 
risarizione piíi recente: C. I. L. 1, 583. 

2 Al'P. B. C. 1, 18. 
3 APP. B. C. 1,18. Cfr. reccellente lavúro di Callegad L..S. C. pag. 3J. 
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modo c tanto piú crudelmente, percliè próprio 
in quegli auni 1'Itália, come  dice Pliiiio, inco- 
minciò a capire il suo bene^; molti possidenti 
mezzo rovinatl si ingegnarono di cercare col- 
tivazioni piú lucrose; e poichè coltivando, como 
avevauo falto fino ad allora, Ia vigna e  Tuli- 
veto quasi solo per 1 blsogni propri e il grano 
per venderlo, non potevano piú vivere, pensa- 
rono di far grano solo per il próprio bisogno, 
ed olio e vino invece per  venderli. L'olio e il 
vino valevano di piú e potevano piú facilmente 
esser portati a vender lontano. Le grandi crisi 

1^ delia storia, che nascono  dalla scarsezza dei 
' í mezzi non piú bastevoli ai bisogni cresciuti, non 

\ si risolvono mai — Fltalia contemporânea non 
\ dovrebbe dimenticarlo — per le cure o gli studi 

1 Assegno tra il 130 e il 120 av. C. il principio di que- 
sta trasformazione agraria dcll"Italia, valondomi deIl'impor- 
tantissimo passo di PLíNIO N. H. 14, 14, 94. Pliiiio dice cho 
nel 121 si vido a Iloma por Ia prima volta, nolla grande ab- 
bondanza di vino, 1' effetto di questo mutamento delle col- 
ture. II mutamento dovè perciò cominciar una diecina di 
anni avanti, considorata Ia lenta crescita delia vite. Degli 
uliveti Plinio non parla qui; ma siccome I'uliveto , come 
vedremo, ia cou Ia vigna Ia coltivazione piii prospera di 
questa nuova agricoltura, che ora comincia; e siccome giá 
in Catone si vede Ia granicoltura scadere, e Ia coltivazione 
degli ulivi ingrandirsi (MAX WEBEK, K. A. G. 223), cosi 
non è arbitrário supporre cho i progressi dello due culture 
fossero contemporanei. 
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!fdi lesislatori di gênio; ma per Io sforzo lento e 
! jinconsapevole di tutta Ia nazione, clie lavo- 

rando e ingegnandosi proporziona i mezzi ai 
bisogni, e propoiv.ionandoli crea talora una ci- 
viltà piú perfetta. Próprio allora invece questi 
medi possidenti, turbati nell'opera loro salutare 
da iin legislatore troppo zelante, correvano il ri- 
scliio di ricevere, in cambio di una bella vigna 
già vegetante, un terreno paludoso. Essi ricor- 
sero perciü a Scipione Emiliaiio, il quale eraben 
disposto verso queste genti, da lui conosciute 
nelle guerre; e Scipione propose in Senato e 
certo anclie fece approvare dal popolo, che non 
i triumviri ma i consoli giudicassero in avve- 
nire dei terreni pubblici e privati'; cosicchè i 
triumviri non potendo piú cercare Ia terra da 
dividere, e i consoli, quasi sempre avversi al 
partlto popolare, lasciando dormire i processi, 
Tesecuzione delia legge fu sospesa ^ Solo nel 
125 M. Fulvio Flacco, membro delia Commis- 
sione agraria e amico di Tibeiio, tento, eletto 
console, di risospingere Tarenata riforma; e 
per compensare ai latini o agli alleati i danni 
delia revisione deir aí/er jouWícas, propose dl 
conceder loro Ia cittadinanza ': ma inutilmente. 

L'impresa interrotta di Tiberio Gracco fu rico- 

1 LA^•GE, R. A. 3, 22. 2 NEUMANN, G. R. V. 215-210. 
8 LANGE, R. A. 3, 26; MEYER, U. G. G, 17. 



La formazione delia società Ualiana 

iriinciata dieci aiini dopo da suo fratello Caio, [^CLAJí j(Vft><~.| 
uoino davvero straordlnario per potenza e gran- 
dezza di mente. Caio che aveva ventuii anuo, 
quando Tiberio fu trucidato, era stato nei dieci 
auni seguenti esempio splendido di alacrità, di 
studio, di virtú private e civiclie alia snervata no- 
biltà delia generazione sua: era stato membro 
delia Commissione agraria; aveva preso parte 
In varie occasioni  alie  lotte  politiche  seguitc 
alia morte dei fratello cercando  di difenderne 
Ia memória e 1'opera; aveva fatto molte cam- 
pagne ed era stato questore in Sardegna, ma 
in modo diverso dagli eleganti  giovani delle 
grandi famiglic romane: vivendo neiraccampa- 
mento come i soldati e curando molto il loro 
benessere; spendendo dei  suo  invece  di  ru- 
bare quello dei sudditi; serbandosi casto \ Ne 
Ia milizia gli aveva impedito Io studio, di cui Ia 
sua mente era avidissima, o Tesercizio di quella 
straordinaria eloquenza che Cicerone tanto am- 
mirava^; ma molto aveva Ictto e studiato, men- 
tre le memorie incancellabili, Tosservazione de- 
gli avvenimenti seguiti alia morte di Tiberio, le 
lunghe meditazioni continuavano e maturavano 
nel suo spirito, lontano da Roma, il pensiero 
interrotto dei fratello. Come Tiberio, anche Caio 

1 AüL. GELL. 15, 12. 2 ClC. Brat. 33, 125. 



80 LA   CONQUISTA   DEU/IMPERO 

era mosso dalla considerazione clie tutto il 
passato di Roma non potesse andar distrutto 
setiza grave pericolo; ma il disegno delia ri- 
forma restauratrice e riconservatrice, peusato 
nel crepuscolo di una civiltà peritura, comin- 
ciava già, per Ia necessita delle cose, come 
sempre avvienedi quesü disegni insimili tempi, 
a mutarsi nel suo spirito in azione rlvoluzio- 
naria, che, inveco di restaurare Ia parte buona 
dei passato, ne avrebbe affrettata Ia distru- 
zione, insieme con quclla delle cose cattive. 
La sorte dei fratello e Tesito delia sua riforma 
dimostravano che invano si sarebbe tentato 
di provvedere ai mali di Roma, scnza prima 
aver distrutta o almeno umiliata Ia potente 
fazione dei grandi fittavoli e usurpatori dei 
terreno pubblico; che il disegno di rifare un 
ceto di possidenti con Ia poveraglia di Roma, 
era troppo semplice e in pratica poço efficace. 
Gaio stesso, come commissario, aveva osser- 
vato qualé Impresa difflcile, plena di Ingiusti- 
zie e di guai, fosse ritrovare V ager publicas; 
e poi, anche ammesso clic i nuovi coloni col- 
tivassero con zelo le terre riccvute, ciò che 
non era sicuro *, non per qucsto era facile far 

1 Non ei ô possibile saporo cho elTetto avessero Io asse- 
gnazioni fattc in soguito alia  legge  di  Tiberio.  Secondo 
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rivivere. in quei quattrocentomila cittadiui ro- 
mani che governavano 1'impero (il censo dei 
125 ne aveva contati 391 ?>76), Ia parte migliore 
dello spirito antico. 11 popolo romano era or- 
mai una piccola oligarchia di proprietari, ban- 
cliieri, appaltatori, mercanti, artlgiani, avven- 
turicri o pezzenti, cupidi di piaceri, di eccita- 
menti, di súbiti guadagni, orgogliosi, petulanti, 
corrotti dalla vita nella città; e questa oligar- 
chia — era inutile illudersi — avrebbe sempre 
posto il próprio vantaggio e piacere sopra ia ne- 
cessita delia piü salutare riforma; montre gii 
ultimi avanzi delia antica popolazlone rústica, 
che ancor facevan parte di quella oligarchia, 
erano pochi, poveri, sfiduciati; avevan perduto 
il loro sostegno e Ia loro guida di un tempo: 
le nobili famiglic protettrici. Molti, in questa 
oligarchia, e specialmente il popolino povero, si 
lagnavano delia condizione presente; ma solo 
perchè non possedevano e non godevano nella 

Liv. VER. 59 o 60, i cittadiui romani, che iiel 130 erano 
818823, oran orcsciiiti a 394 72G iiel 121: aumento che il 
r>Et.ocn, I. B. 82 atti'ibnisoe alie assegnazioni graccane. ila 
il Beloch nel B. A. AV. 301 pensa invece che Ia seconda ci- 
fra sia shagliata o debba Icggorsi 294 736. In quosto caso 
ei sarehbo diminiizionc. Cfr. I. BLASEL, Dic Motive der 
Gcsctzgebimg des O. Semproniim Gracchun, Triest 1878. 
LANGE R. A. 3, 27. 
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inisura dei desiderio; e se per sfogare il ma- 
lumore e Ia iiividia dei ricchi parteggiavano 
per qualunque riforma si proponesse, agraria 
ad esempio, non erano disposti a tornare, per 
Ia salvezza dello Stato, a uiia vita piü labo- 
riosa, piú onesta, piú scmplice. E iiuove idee 
maturavano uello spirito di Gaio Gracco, durante 
le lunghe spcdizioiii, lontano da-Roma. 

Dl ritorno dairultlina spedizione in Sardegiia, 
quando Ia navicella che Io' portava, risalito il 
Tevere, gettò Fàncora a Roma, egli trovo moita 
folia che Io accolse, alio sbarco, con grandi ap- 
plausP. A poço a poço, svanito il terrore delFuc- 
cisione di Tiberio, era rinato nel popolino povero 
di Roma il desiderio di un protettore e vendi- 
catore; e cresciuta Ia speranza nel fratello, noto 
por le sue virtü e già perseguitato dal sospetto 
dei grandi. Cosi verme alia fine il giorno in cui, 
sospinto dalla memória dei fratello, dagli eventi, 
dalle aspettazioni delia plebe, dalla malevolenza 
dei suoi nemici, dal suo gênio, Caio affrontò il 
cimento d'una riforma universale, in parte con 
idee dei fratello piCi maturate, in parte con idee 
sue, tutte originali e arditissime, alcune anche pe- 
ricolose. Eletto tribuno delia plebe per Taono 123, 
in comizi ai quali concorsero moltissimi elettori 

l DiOD. SiC. 34, fr. 21. 



La formazionc delia soctetá italiana 89 

dalla campagna^ egli tento anzitutto di togliere 
alia potente fazione dei grandi flttavoli e usur- 
patori delle terre pubbliche Tainto cho le veniva 
dairunione, condiscendenza e dipendenza delle 
altro classi^ I ricchi capitalisti ei nobili sena- 
tori si accordavano facilmente per depredare in 
sieme Io Stato e Fimpcro; ma siccome quelli 
tolleravan ormai di mala voglia per orgoglio, 
per desidcrio di potenza maggiore, per avarizia, 
Ia signoria assoluta nello Stato, nei tiibunali, 
nelFesercito, di tanti nobili a cui essi spesso pa- 
gavano i debiti, o le orgie, Caio propose, ripi- 
gliando una idea di Tiberio, una lex iudiciaria, 
per Ia quale le commissioni permanenti (quae- 
síiones perpeíuae), clie giudicavano le accuse 
di malversazione centro i governatori ed altri 
reati politici, si comporrebbero non piú di se- 
natori lua di ca''alieri, e forse anche sareb- 

1 n.UT. G. Grão. 3. 

2 L'or(lino in cui fiirono prcsentato le leggi , o special- 
luerite Ia loro distribuzione nci duo tribunati di Caio furouo 
oggetto di molte discussioni, percliè PI-UT. C. Gr. 4-6, Arp. B. 
C. 1, 21-23; Liv. Per. 60; VELL. 2, C raccontano le cose in 
modo molto diverso. Cfr. CALI.EGAKI, L. S. C. õ3 seg. II ineglio 
è quindi, come ha fatto 11 Callegari, desumere dallo spirito 
delle leggi Tordine di tutta Ia legislazione, perohè n«l si- 
stema cosi lógico delia legislazione di Caio, le leggi cho 
servirono di preparazione preoodettero naturalmente quelle 
che erano 1'ultimo scopo. 



90 LA   CONQUISTA  DELL IMPERO 

bcro provviste di giurisdizione piú larpa^ Ncl 
tempo stesso un suo collega, Maiiio Acilio Gla- 
brione, proponeva una gran Icgge, Ia lex Acilia 
Repeiundarum, contro le coucussioiii dei go- 
vcrnatori. La legge giudiziaria era uu bel dono 
per i ricclii flnanzieri, che avrebbero potuto ora 
giudicare anclie isenatori; ma a questo un al- 
tro piú splendido nc aggiunse Caio, con Ia icgge 
clie riordinò definitivamente ia nuova provin- 
cia di Ásia, il regno di Pergamo ereditato dieci 
anni avanti, e ctie, domata una insurrezione 
nazionale, era ormai sicuro possedimento di 
Roma. Caio, contrariamente a ciò chie aveva 
fatto suo padre in Spagna, propose clie s'in- 
troducessero nella provincia d'Asia le imposte 
romane delia décima di tutti i prodotti; delia 
scriptura o appalto dei terreni pubblici; dei por- 
taria o dogane; e che Ia riscossione di queste 
imposte, per le differenti città, fosse appaltata, 
non in paese come in Sicilia, ma dai censori 
a Roma, riserbandone gli appalti ai capitalisti 
romani^. Delle somme che Io Stato avrebbe ca- 

1 Cfr. Liv. Epit. GO; Arr. B. O. 1, 22; PLOR. 3, 13; 
TAC. ANN. 12, 60; DIOD. SIC. 34, fr. 25; PLUT C Grac. õ. 
SuUe discordanti notizie di questi autori e sulle conget- 
tiirc possibili por accordaiio, cfi-. CALLEOAM, L.S. C. 104 e seg. 

2 Cic. in VER. 3, G, 12; FKO.NT. Epist. ail VER.2,'4, pag. 121, ed.Fraii- 
coforte, 1816; DiOD Sic. 34, fr. 25; MARQUARDT, R. S. V. 1, 1!;0;2, 185; 
APP. B. O. 5, 4. 
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vate da questi appalti, di quelle clie avrebbe 
reso un aumento dei diritti doganali sugli og- 
geüi di !usso importati dairOriente \ Caio voile 
servirsi per guadagnare il popolino, togliendo 
via per sempre Ia mezza carestia clie tormen- 
tava Roma, anclie negli aiinl prosperi; e pro- 
pose a questo fine, con Ia lex frumeníaria, cfio 
Fannona fosse convertita in servizio pubblico e 
che Io Stato provvedesse Roma di grano, ven- 
dendolo ai prezzo di favore di G assi e uu terzo 
il moggio^ Forse egli pensava anchc di gio- 
vare, con questi larghi acquisti pubblici di grano 
in tutta Itália, ai possidenti; e ordinando Ia co- 
struzione in Roma di vasti granai, di dar la- 
voro agli appaltatori e ai lavoranti ^ Per giovar 
poi ai contadini e ai poveri proposc di richia- 
mare in vigore le leggi di Tiberio, attribuendo di 
nuovo ai triumviri, con una leos agraria, il po- 
tere di giudicare delle terre pubbliche e delle 
private""; aggiunse a questa, riprendendo forse 
un' idca dei fratello, una lex miliíaris, con Ia 
qualc si disponeva clie nessuno fosse arniolato 
prima dei 17 anni c che il vestiário militare fosse 

1 YELL. 2, G. 2 APP. B. C. 1,21; Uv. Per 60; n.üT. C. Git. 6, 
il qiiale (lios però clie solo i poveri eraiio ammessi ai lieneflcio. 

3 APP. B. C. 1, 23. 
* Tale conclusioTie piiò cavarsi da Liv. Per. 60 il qualo dice 

che Ia lex agraria di Caio ora égiialo a qiiella di Tiberio. 
Cfr. NEüMANN, G. R. V. 236; CALLEGARI, L. S. C. 80 seg. 
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pagato non dal soldato ma dalTerario ^; propose 
infiiie con Ia lex viária uu vasto disegno di 
iiuove vie, da costruirsi in diverse regioiii dei- 
ritalia e certo iu special modo nelFItalia meri- 
diouale, cosi per dar lavoro ad appaltatori e 
bracciauti corne per aiutarc gli agricoltori a 
vendere meglio le loro derrate. 

Proponendo, durante il primo suo tribunato, 
nei comizi tributi, cioè seiiza dover richiedere 
prima Tapprovazione ai Scnato, tante cose In- 
sieme, di cai ciascuna piaceva o ai ricchi tinan- 
zieri, o agli appaltatori, o ai cittadinl poveri, o ai 
possidenti; stringendo intorno a sè una coali- 
zione di interessi mercantili, di appaltatori, ban- 
chieri, artigiani, proletari; Caio pote facilmente 
far approvare ogni sua proposta e divenire 
l'uomo piü potente, popolare e affaccendato di 
Roma2. Non solo infatti egli pensava larghi di- 
segni, ma ne vigilava pei'Sonalmente Ia esecu- 
zione con una alacrità infaticabile e una ener- 
gia sempre fresca, rare ormai nella snervata 
nobiltà romana; appaltando e sorvegliando Ia 
costruzione dei granai in Roma e delle vie del- 
ritalia; facendo costruire queste con una ma- 
gniflcenza nuova e provvedendole per Ia prima 
volta di colonne miliari*; attendendo tutto il dl 

i PLUI. O. Gr. 5.      3 HIOD. Sio. 31, fr. 25.      3 PLUT. C. Gr. 7. 
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a mille faccende senza stancarsi, nella casa 
sua, divenuta il ritrovo degli appaltatori, degli 
artigiani poveri, dei letterati e sapienti di Roma'. 
Egli aveva incominciata quella política di inco- 
raggiamento degli interessi mercantili, che Ia 
democrazia romana avrebbe dovuto poi conti- 
nuarc pei' un secolo con crescente energia: 
ma, per una curiosa illusione, credeva di poter 
far servire questa política a un fine opposto: 
a restaurare in parte almeno Tantica e piú sem- 
plice società itálica; onde rieletto tribuno Fanno 
seguente, splendidamente, Gaio procede a pro- 
poste piú ardite, nelle quali si mostro tutta, 
alia fine, Ia potcnza creante delia sua mente. 
Roma cresceva troppo; troppi artigiani, raer- 
canti, artisti, sapienti, avventurieri, mendicanti 
concorrevano, da ogni parte, in quella nuova 
c mosti'Uosa metropoli dei mondo; c ne nasco- 
vano infiniti guai, gravíssimo tra tutti Ia diííi- 
coltà degli approvvigionamenti e Ia miséria 
dei maggior numero, per il caro prezzo dei pane 
e degli alloggi, mentre nelle altre regioni dei- 
ritalia tante città si spopolavano ^ e le campa- 
gne impoverivano intorno. La lex frumeniaria 
non era rimedio senza pericolo, tanta spesa 
avrebbe dovuto sostenere Terario, già dissestato 

1 PLUT. O. Giv 6.      2 Cfr. SiC. Fi,AC. do cond. agr. l.pag. l"e,7. 
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dalla guerra di Spagna; bisognava sfollare Roma 
inducendo una parte dei uuinerosi íiuauzicri 
e mercanti romaui, che da Roma ti-afflcavano 
in tutu i pacsi dei Mediterrâneo, a trasferirsi in 
altre città acconcie alia naviga/Jone e ai com- 
mercio; percliô moita gente minuta 11 avrebbe 
allora seguiti nelle nuove sedi. Caio gettò gli 
occhi su tre punti delia costa mediterrânea: 
a Squillace era già una dogana per le impor- 
tazioni asiaticlie ; Taranto era stata lungamente 
famosa per commerci e riccliezza: quella parto 
dei mercanti clie da Roma trafficavano special- 
mente con Ia Grécia, Ia Macedonia e TOriente 
non avrebbe potuto risiedcre a Taranto o a 
Squillace, rinominate Nettunia e Minervia\ i)iú 
comodamente clie a Roma? 11 commercio dcl- 
l'Africa era passato ai mercati romani, dopo la- 
distruzione di Cartagine; era perciò evidente che 
i mercanti romani, i quali conmierciavano prin- 
cipalmente in África, avrebbero potuto risiedere 
con maggior cômodo loro in África che in Roma. 
Molti infatti già si erano stabiliti a Clrta ^. Non si 

1 VELL. 1, 15. — AuK. Vio. 65 o PLUT. C. Gr. 8, diconci 
iuvece Capua e Taranto; ma devo essere un errore, perchè 
sappiamo che iiessuna colônia fu dcdottaa Capua. Cfr. Cic. do 
Icx agr. 2, 29, 81; o le oonsidorazioni dei MOJIMSEN in 
C. I. L. 1, pag. 87. 

2 SAI.L. B. J. 26. 
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potcva 1'iedificarc, dalle rovine delia punica, una 
nuova Cartagine romana, che si chlamasse Glu- 
nonia? Egli propose di fondarc a Squillace, a 
Taranto, a Cartagine tre colonie, non di poveri 
però, como in anlico, ma di persone benestanti', 
nicrcanü e capitalisti, a cui, per invogliarli a 
lasciar Roma, sarebbero state date vasto terre. 

Anclie queste proposte furono approvate, seb- 
bene, a quanto sembra, con stento; percliè Io 
sfollamento di Roma uuoceva a molti. Ma Caio, 
sempre  piú  infcrvorato nei suoi  disegni,  ne (/^ S/^wy-u-t^l 
fu incitato a esprimere alia flne Ia idea su- 
prema, lungamentc meditata in silenzio: con- 
cederc, come già avova proposto il suo ainíco 
M. Fulvio FÍacco, lãcittadinanza romana a;_tutti 
gli italiani ^; far partccipare in misura maggiore 
ai benefici e alie responsabilità dell'impero Ia po- 
polazione itálica piú numerosa e meno guasta, 
nella qualo sopravviveva ancora Ia forte razza 
di contadini, contro cui si era infranto Tassalto 
di Annibale; Hinforzare cosi ia piccola oligarchia 
mei'cantile di Roma clie, corrotta isterilita am- 

' Qucsta importantissima iiotizia, olie getta uii fasoio di 
luco intenso sul pensiero di Caio e sul vero scopo dellc sue 
colonio, ei è data da PLOT. C. GR. 9. CALLKGAEI L. S. C. pag. 99 
110 lia vista tutta Tiraportanza. 

2 VELL. 2, C; Arp. B. C. 1, 23; PLUT. C. Gr. 5; Cic. Brut. 26, 
99. I paiticolai-i delia proposta sono inal noti c incorti. 
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moUita, rassomigliciva a una esile colonna con- 
suiita dalle intempcrio e dagii anni, sulla qualc 
arcliitetti improvvidi iiigrandivano Ia mole già 
pesante di una fabbrica immensa. Tale era il 
vasto disegno di Caio Gracco: far di Roma il 
capo di una nazioiie itálica vitale; posaro Tim- 
pero non sopra Ia cupidigia e Torgoglio di una 
corrotta oligarchia mercantile e municipale, ma 
sopra una larga e solida base di classi rurali; 
restaurare le anticlie sedi delia civiltá e dei com- 
mercio distrutte o decadenti; ristabilire un piú 
sano equilibrio vitale in Itália e nclTirapero, di- 
stribuire meglio per varie terre Ia popolazione 
e Ia riccliczza clie si raccoglievano in Roma, 
minacciando quasi una congestione di sangue 
a questo cervello deirimpero. Sei generazioni 

, lavoreranno a compicre questo vasto disegno 
ciic Caio Gracco aveva intravisto esser Topera 
storica di Roma; ma clie poi aveva creduto di 

Ipoter compier da solo, nella breve ora delia sua 
vita, con mezzi contradittori, rimpicciolendo, per 
una illusione freqüente nella storia, 1'opera di 
un popolo alia misura dell'opera singola di un 
uomo solo. 

E difattl il destino di tante magniflche idee 
non era maturo. La proposta delia cittadinanza 
agli italici spiaceva a tutti, non meno che ai 
grandi ai popolino; per vanità e per egoismo; 
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perchè il popolino temeva scemerebbero i lu- 
cri delle elezioni e delle guerre, i giuochi e i 
sollazzi pubblicl, se aumentasse il numero dei 
cittadini^; perchè è piü facile togliere agli uo- 
mini un guadagno che un privilegio, anche 
formale,. tanto essi adorano tutto ciò ciie li il- 
luda di esser da piü che gli altri. La fazione 
dei latifondisti colse Toccasione per volgere in 
ódio, con abili intrighi, il favore di cui Gaio 
aveva goduto; cosicchè alie  elezioni  dei 121 (y^/>M_^^ oOjbi. I 
Caio non fu piü eleito, secondo alcuni; secondo  
altri  otteune  una   maggioranza  cosi  piccola,"***"^ [í^^^^\ 
che fu  facile  ai  suoi  nemici,  falsificando  10(;jit»Uc./dt/vví^ 
scrutinio, dichiararlo non eletto. Gaio si ritirò 
a vita privata; sinchè un giorno, avendo i suoi 
nemici proposto di  abolire Ia colônia di Gar- 
tagine, si indusse a parlar nei comizi.... Anche 
questa  volta gli  animi   erano  concitati  dalle 
due parti; nacque un tumulto; i nemici di Gaio 
corsero in Seuato a domaudare  che  si indi- 
cesse Io stato  d'assedio, e  ne spaventarono 
con false notizie anche Ia parte piü onesta e 
temperata; poi súbito, decretato Io stato d'asse- 
dio, il console Lúcio Opimio, senza tener conto diç;^^,^ j^   «^ 
alcuna legge, fece una strage dei partigiani di A       ê^- 

[0<ufcJ^i 

Gracco, nella quale auclie Gaio, il político piü 

i MEYEE, Orat. rom. frag. (Turici, 1&Í2) pag. 201. 

G. FERREKO, Roma. — I. 
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profondo di Roma e il primo dei quattro grandi 
Jondatorí deirimperõ7Tu~ucciso7^ 

Ma tutu i mali, su cui 11 riformatore aveva 
adoperata Ia sua medicina, aggravarono rapi- 
damente dopo ia morte dl lui, quasl clie anclie 
i farmacl si voltassero in veleno, In quella so- 
clctà travagliata. Avviene sempre cosi nella sto- 
ria: 11 deslderlo dl Ingrandire 11 próprio vlvere 
nasce da prima in pochi; ma, se questi non sono 
sopraffattl dalle reslstenze deirantico ordlne dl 
cose che essl debbono in parte guastare per 
soddisfarsi, 11 numero di coloro che vogllono 
vlvere ai modo nuovo e Ia misufa dei godimentl 
deslderatl da ognuno, aumentano dl anno in 
anno, dl generazione In generazlone slnchè è 
posslblle accrescere Ia rlcchezza, per 11 contagio 
delFesemplo, per Ia Indeflnlta forza di espan- 
sione Insita nelle passlonl umane, per Ia ne- 
cessita quasl direi meccanica degli eventl; per- 
cliè, a mano a mano che Tantlca socletà perisce, 
un maggior numero di persone, non potendo 
vlvere plú ai modo antico, è costretto a vlvere 
ai modo nuovo. Tutto allora si muta, secondo 
è necessário, afflncliè Tunlversale desiderio dl 
un vlvere plii pleno e piü ricco sia soddisfatto. 
E cosi avvenne allora. Era parso che Caio rlu- 
scisse, solo percliè aveva luslngate le passlonl 
e  favorltl  gll  Interessl mercantill;  onde non 
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solo il disegno di restaurare in parte o almeno 
di conservare gli ultimi avanzi deirantica Itália 
rurale e guerresca falll interamente; ma dopo 
Ia morte di Caio Ia decomposizione mercantile 
si allargò sempre piü rápida nella parte ancor 
sana delia vecchia Itália. Lo sfarzo nelle alte 
classi; Todio ai lavoro uclle basse; Torgia, Ia 
dissolutezza, Ia ubriacliezza in tutte le classi, 
e quindi il costo delia vita, che già erano molto 
cresciuti dopo Ia distruzione di Cartagino e 
di Coriuto, crebbero ancora, dopocliè Roma fu 
entrata in possesso dell-eredità dei re di Per- 
gamo. L'anno stesso in cui Caio Gracco mo- 
riva, le vigne piantate nel deceiniio precedente 
maturarono una copiosa vendemmia, di cui 
moita parte fu portata a Roma, dove si apri- 
rono cantine in ogni via^; crcbbe immensa- 
mente ia domanda di schiavi^, avendone biso- 
gno i ricclii, il médio ceto rústico, i capitalisti 
per ostentar riccliezza, per risparmiar fatica, per 
tentar commerci; Ia immensa suppellettile dei 
re di Pergamo, portata a Roma e messa alTin- 
canto, fu disputata da una moltitudlne di com- 
pratori accaniti, quale non si era ancor veduta 
in Roma; e le spoglie delFultimo e pazzo Atta- 
lide, disperse per le case di Roma e d'Italia, dif- 

1 Pl.iN. H. N. 14, 14, 96. 

• Importante notizia consorvataci da Strab. 14, 5, 2. 
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fusero da per tutto il gusto delia mobília sou- 
tuosa, dei quadri, delle statue, delle suppellet- 
tili d'oro 6 d'argeiito^ Con i bisogni crebbero 
neir arist.ocrazia romana ed itálica i debiti, 
come sempre avviene quando da un largo e 
rápido accrescimento delia ricchezza una pluto- 
crazia sorge di fronte a una aristocrazia sto- 
rica; quando il lusso aumenta, Ia vita rincara, 
il gusto dei piaceri si divulga; quando i parve- 
nus milionari contendono con fortuna il pri- 
mato alie antiche famiglie nobili; e il puntiglio, 
Torgoglio gentilizio, \a^ sensualità, il lusso spin- 
gono queste famiglie a spendere piü che noii 
possano. Tolte le poche famiglie, che arricchi- 
vano per Tabile avarizia di qualche membro ^ 
come i Licini Grassi, i Pompei, 1 Metelli, nelle 
altre famiglie nobili i giovani crescevano cra- 
puloni, viziosi, superbi, talora anche cupidi di 
sapere e di arte; sempre prodighi e dissipatori. 
Nel médio ceto invece con i bisogni non crebbero 
soltanto i debiti; ma e le ambizioni, Ia audácia. 
Ia tenacità degli sforzi. Caio aveva creato, con Ia 
legge suirAsia, un nuovo e lucrosissimo affare 
per i ricchi capitalisti romani e i loro amici; 
molte compagnie si formarono a Roma per ap- 
paltare queste imposte, nelle quali abili íinau- 

1 PLUT. N. H. 33, U, 148. 
2 Cfr. DuDMANíf, ü. R. 2, 37 seg; 4, 70 seg.; 4. 318 se 
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zieri investirono capitali, incominciando dopo 
Tespansione militare e mercantile Tespansione 
finanziaria deirimperialismo. I giovani, agitati da 
ua precoce orgoglio ignoto alie età piCi aiitiche. 
uon davauo piú retta ai vecchi; iii tutte le fami- 
glie dei médio ceto (molte dovevaiio ancora cs- 
ser grosse, sebbene sia probabile cbe Ia fecondüá 
diminuísse di generazione in generazione), qual- 
che flglio abbandonava presto Ia casa paterna, 
annoiato delia povertà rústica; traeva alia città 
viclna o a Roma per vivere di mesticri o traffici; 
arruolatosi volontariamente o preso dalla leva 
girava il mondo, sperando e spiando Ia buona 
fortuna, che molti trovavano davvero in qual- 
clie lucro nuovo, stabilendosi come mercanti iu 
una o nelFaltra parte deirimpero. Gon i bisogni 
e il lusso il consumo cresceva, e con il consumo, 
sebbene piú lentamente che nei primi trenta anni 
dei secolo, il commercio. L'espansione mercan- 
tile deirimperialismo progredi; le colonie dei 
mercanti italiani crebbero nel Mediterrâneo e 
una se ne formo intorno a questi tempi anche 
ad Alessandria'; in Ásia incoininciò una im- 
migrazione spicciola di mercanti italiani, che 
accanto alie grandi compagnie dei pubblicani 
esercitarono Tusura piccola, commerciarono gli 

1 IIo>:oLlE, B. C. n. 8, 127. 
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schiavi o le merci asiatiche di cui cresceva Ia 
richiesta in Itália; Delo fiorl, popolosa di ricclii 
mercanti italiani, greci, siriaci, ebrei. Sovente 
i padri stessi, scontenti delia própria inedio- 
crità per i loro figli, li mandarono, auche a co- 
sto di indebitarsi, a studiare nella vicina cittii, 
affincliè avendo imparato a ben parlare potes- 
sero esercitare Tavvocatura, che allora era una 
professione libera; segnalarsi, acquistar fama, 
procurarsi Ia protezione di persone ricclie e po- 
tenti, che li aiutassero ad essere eletti alie ma- 
gistrature ^. II médio ceto rústico, che aveva dis- 
sodato tanta parte delia penisola e viato Ari- 
nibale, si consumava; in tutta Itália i piccoli 
poderi erano uiiiti in possedimenti piü vasti da 
cupidi accumulatori di terre che sostituivano 
su quelli gii schiavi ai lavoranti liberi, ormai 
troppo iníingardi, riottosi e avidi; mentre Ia po- 
polazione libera delle campagne traeva alie città 
o usciva d'Italia. Certo, ai giovani senza ca- 
pitali, senza parentele e amicizie, Ia conquista 
delia riccliezza e delia potenza era difflcile, in 
una società in cui le tradizioni aristocratiche 

1 Ci sono noti due casi di similo avvLamento agli studi di 
giovani dei médio ceto: Sertorio (PLUT. SEET. 2) e M. Emilio 
Scauro ÍAUB. VIOT. de vir. ill. 72, 1; VAL MAX. 4. 4, 11; 
DEüMANN, G. E. 12, 18 seg.). Sono certamonte due casi non 
singolari, ma tipici, di un fenômeno piCi universale. 
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erano ancora cosi tenaci, e pochi pi-ivilegiati 
nascevano pretori, coiisoli, senatori di padre in 
flglio, per Ia forza di una reverenza tradizio- 
nale, per le clientele e le parentele consolidate da 
generazioni^; onde gli spostati e i malcontenti in- 
cominciarono a esser numerosi. Purê, in mezzo 
a questa aristocrazia in dissoluzione, clie per- 
deva nei vizi i beni, Ia energia, le belle virtú 
degli antenati, incominciarono, dopo Ia morte di 
Caio Gracco ad aver fortuna, come In ogni età 
di decomposizione sociale, gli litibroglioni, i vio- 
leiiti e i delinquenti d'ingegno; a farsi largo an- 
clie uomini oscuri, self-made-men, purchè fos- 
sero intelligenti, senza scrupoli, astuti o vio- 
lenti. II piccolo borghese intelligente, ambizioso, 
astuto, tenace, senza scrupoli, che serve una 
classe dirigente in dissoluzione e sa farsi ri- 
compensare splendidamente i propri servigi, 
era già appàrso, nella persona di Marco Emí- 
lio Scauro, flglio di un modesto mercante di 
carbone che, studiando, adulando, uccellando 
eredità, servendo Ia corrotta oligarchia, affet- 
tando abilmente austeritá e virtú, aveva già sa- 
puto arrivare alie alte cariche, quando mori il 
Gracco, di cui era stato fierissimo avversario, e 

1 Cfr. in DEüMAUN, G. E. le tavole genealogiohe dei Me- 
telli (2,16); dei Domizi Enobarbi (3,12); dei Giulii (3, 113); 
dei Liciiiii Crassi (4, 63), degli Ottavi (4,218). 
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si preparava a concorrere ai consolato, che 
ebbe Infatti nel 115 ^. Uii uomo airantica, di in- 
telligenza vivace, ignorante, di abitudlni sem- 

li VyU>^ l/^l'i"'P^'*^^ ma violento, aoibiziosissimo e di grande 
energia, era invece Caio Mario; un povero con- 
tadino d'Arpino, che aveva acquistata grande 
reputazione di valore ali' assedio di Numanzia, 
6 incominciava a farsi largo nella folia, buttan- 
dosi avanti con tanto irnpeto, orgoglio e sicu- 
rezza di sè, che, eletto tribuno delia plebe nel 
119, per Ia sola sua riputazione militare, senza 
aiuto di parentele, clientele e ricchezze, non 
aveva dubitato di ofTendere nobiltà e plebe, 
affrontando con indifferenza e quasi con di- 
sprezzo Todio di tutti i partiti *. Ambedue però, 
non ostante il diverso temperamento, erano i 
campioni piú fortunati di una borghesia itálica 
che, scuotendo Ia secolare e docile soggezione 
alia nobiltà, incominciava a formarsi tra gli 
antlchl medi ceti locali delle varie regloni d'I- 
talia, ambizlosa di conquistare maggior dominio 
in Itália e nel mondo; una borghesia itálica, 
che doveva essere il corpo delia prima nazione 
italiana esistita nella storia; e che si faceva 
próprio come, dal 1848 ad oggi, si fece e si forma 
Ia borghesia Italiana che è il corpo delia nuova 

1 Ctr. DRUMANN, G. R. 12, 18.      a NEUUANN, G. R. V. 261. 
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Itália: per Ia roviiia delle antiche economie lo- 
cali, per Ia mescolatiza delle popolazioni re- 
gional! nella creazioiie di una nuova e piú va- 
sta economia nazlonale, per Ia diffuslone delia 
stessa cultura In una parte conslderevole delle 
alte e medie classi. I cittadlni delle diverse città 
italiche si confondevano gli uni nelle città degli 
altri e tutti insieme per il mondo; i matrimoni, 
le amicizie, le società mercantili tra persone dl 
diverse città divenivan frequenti; Tuso dei la- 
tino come lingua comune si divulgava; uomiui 
di tutte le parti d'Italia contraevano abitudini e 
vizi simiglianti, studiavano Ia stessa filosofia 
greca, Ia stessa retórica ed eloquenza latina.... 

Ma intanto cosi gli sforzi delia nobiltà in de- 
composizione per non decadere, come gli sforzi 
delia nuova borghesia che tentava salire, acce- 
lerarono Ia rovina deli'antlca società; e nel dis- 
ordine di questa confusa decomposizione e ri- 
composizione soclale tutti gli egoismi personall 

. di famiglia di clientela di partito e dl classe 
proruppero suU' Itália con una violenza terri- 
bile. La política di conquista dovè esser so- 
spesa; perchè i soldati e I denarl per combat 
tere grosse guerre mancarono il reclutamento 
divenne sempre piú difflcile, le flnanze dello 
Stato furono ben presto dissestate, non ostante 
i uuovi redditi delia província d'Asia, dalla spesa 
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per le frumeiitazioni \ e forse da quella per il 
vestiário militare, decretata da Caio Gracco. Tra 
il 125 e il 121 a. C, per fluir le razzie dei barbari 
Galli nel território delFalleata Marsi^lia e per 
rendere sicure le vie tra Tltalia e Ia Spagna, si 
era ancor conquistata e ridotta a província Ia 
Gailia Narbonese, le regioui cioè delia Francia, 
poste tra le Alpi e il Rodaiio; nel 121 un Metello 
aveva conquistate le Baleari: ma dopo non si 
guerrcfígiaron piú che guerricciole contro le 
tribú barbare dei confini o dei paesi già con- 
quistati. Venuti meno cosi a tutta Tltalia, pró- 
prio quando i bisogni delia nobiltà e dei mé- 
dio ceto crescevano, i lucri delle guerre, Tl- 
talia torse ben presto In sè stessa le próprio 
brame. La morte di Caio aveva tolto ogni cre- 
dito alia dottrina dei suo partito: che il dema- 
nlo pubblico dovesse essere usato dallo Stato a 
soUievo dei poveri e ad aiuto dei médio ceto; 
mentre il partito dei grandi latifondisti fu pronto 
a valersi delia potenza riacquistata alia morte di 
Gaio per far approvare dal Senato, Fanno stesso 
in cui Caio fu ucciso, che le terre assegnate dai 
triumviri potessero vendersi ^; e dai comizi, due 
anni dopo,  nel 119,  che  le -leggi  agrário  dei 

1 CiC. de OiF. •-', 21, 72. 
2 APP. B. C. 1, 27. Che Ia Icgge sia dei 121 o  di  pooo 

dopo è opinione dei MOMMSEN, C. I. L. 1, pag. 77. 
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Gracchi fossero abolite, aggiungcndo però, a 
modo di compenso, che le somme ricavate dal- 
raffitto delle teiTc pubbliche fossero distribuite 
ai popolo ^ Ma ben presto uii'audacia maggiore 
fu tentata. La revisione degli affitti, ordinata dai 
Gracchi, aveva daimcggiato c spaventato molti, 
che avevano incominciato a far spese, sulle 
terre pubbliche, per coltivarle, e che desidera- 
vano maggior sicurezza; molti proprietari, tor- 
mentati dai debitl e dal crescente costo delia 
vita avrebbero gradito assai qualche improvviso 
guadagno insólito; molti dei coloni dedotti dai 
Gracchi, annoiati delia semplice vita rústica, 
desideravano di poter vender bene le terre as- 
segnate loro. dai triumviri, che molti accumula- 
tori e speculatori di terre avrebbero volcntieri 
comprate. Tanti desideri diversi furono soddi- 
sfatti da una legge, abi!mente compilata nel 111 
da Spurio Torio, tribuno delia plebe ^ Con que- 

1 Arp. B. C. 1, 27. Secondo il Mommsen questa legge, che 
Appiano attribuisce falsamente a Spurio Torio è dei 119. 
Cfr. C. I. L. 1, pag. 77. 

2 Che Ia legge di Spurio Torio sia questa, o non Ia s»- 
coiida, mi paro sia stato, centro l'opinion6 dei Mommsen, di- 
mostrato dal NEUMAKN, G. S. V. 264 seg. e dal KAELOWA, 

R. R. G. 1, 433 seg. — CICCOTTI, T. S. 194 le cui belle con- 
siderazioni alie leggi agrarie dei Graoclii potraniío leggersi 
con interesso, segue il Mommsen. Di questa legge, di cui 
APPIANO, B. C. 1, 27, dà un breve riassunto, ei ô fortuna- 
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sta lesge si dichiaravano proprietà privata, tali 
cioè che dovevano essere iuscritte nel censo, 
e potevano essere vendute, donate, ereditate, 
tutte le terre publiclie di cui i triumviri ave- 
vano sindicato 11 possesso legittimo, sino quindi 
alia mlsura di 500 iugeri per il capo delia fa- 
miglia e di altri 500 per i figli'; le terre pubbli- 
che date in compenso di altre tolte durante 
Ia revislone^; le terre distrlbuite in qualsiasi 
modo in seguito alie leggi dei Gracchi'; le 
terre publiche che fossero state occupate dopo 
le leggi dei Gracchi, sino a 30 iugeri, .purchè 
fossero state messe a coltivazione*. Si aboliva 
inoltre Ia giuilsdizione dei triumviri nelle qui- 
stioni di terre pubbliche, cosi molesta alia no- 
biltà latifondista, per attribuirla a magistrati, 
come i consoli, i pretori, i censori, che an- 
cora, per tradizione, erano scelti quasi sem- 
pre tra i nobili latifondisti; e si estendeva il 
beneficio delia legge cosi ai cittadini romani, 
come ai latini e agli alleati ^ La legge, sebbenc 
intesa a favorire i grandi proprietari, conteneva 

lamente pervenuta Ia maggior parte in una isorizione, cbe 
è uno dei documenti capitali delia storia socialo di Roma. 
n testo è pubblicato nel C. I. L. 1, pag. 79-86; nel BEüNS, 

Fontes jiiris romani nntiqui, Tiibingen, 1860 pag. 16-35. 
1 Lex Thoria, 1, 1. La migliore spiegazione dei pro vetere 

poüscssore mi par quella dei MOMMSEN, C. I. L. 1, pag. 87. 
2 Lex Th. 1, 0.       3 ia. 1, 1.      í ia. 1, 3.      6 Lex Th. ], 14. 
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eque disposizioni gradite anche ai ceto médio, 
e perciò fu approvata: le terra pubbliche con- 
vertite in proprietà privata dovettero aumea- 
tare súbito di valore; i proprietari indebitati 
poteron veudere i campi, di cui prima noii go- 
devano che i frutti; coloro che avevano inco- 
minciato a investire capitali sulla terra si sen- 
tirono rassicurati; e il commercio delle terre 
fu stiraolato. Ma intanto Io Stato, già impo- 
verito, perdeva gli affitti dei suo vasto dema- 
nio; e gli uomini illuminati ed ouesti, nei quali 
vigilava Ia inquieta saggezza dei passato, nou 
potevano non lamentare che Ia brutale cupi- 
digia di pochi avesse spogliato Roma di cosi 
grau parte di quel patrimônio pubblico, che le 
era stato di tanto aiuto nelle tempestose vi- 
cende dei secoli passati. Certo Ia legge do- 
veva sembrare ai contemporanei ed era, nelle 
intenzioni degli autori, un assalto ai patrimônio 
pubblico di bramosie private, cieche per Ia 
fretta di soddisfarsi; ma le conseguenze dove- 
vano esserne immense e benefiche: perchè per 
essa furou distrutti in Itália gli ultimi avanzi 
deirantico comunismo agrário e quasi tutto il 
suolo d' Itália divenne proprietà privata , per 
una rivoluzione econômica simigliante a quella 
avvenuta nel secolo scorso in Europa, quando 
si vendettero ai privati le terre di mano morta. 
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Altra prova clie le opere dei personaggi storici 
debbono esser giudicate piü secondo le inten- 
zioni e i inotivi, che non secondo gli effetti, 
non previsti spesso ncmmeno dai loro autori. 

Ma se Taristocrazia iii dissoluzione e Ia bor- 
gliesia in formazioiie dilapidavano insieme, in 
Itália, il demanio secolare di Roma, raristocra- 
zia dilapidava fuori, per Ia medesima fretta di 
cupidigie brutali, un patrimônio ancor piú pre- 
zioso: il prestigio di Roma nel mondo. Nessuna 
classe smarrisce piú interamente il senso dei 
bene e dei male che un'aristocrazia storica 
indebitata, bisognosa, invidiosa di una pluto- 
crazia di milionari recenti, ansiosa di conser- 
vare il primato, il lusso, Ia facilita dei godi- 
menti che vengono meno con Ia povertà. Roma 
aveva veduti molti scandali aristocratici: sa- 
peva di giudici venderecci, di governatori con- 
cussionari, di senatori ladri di terre pubbliche; 
sapeva di Lúcio Cornelio Silla, ultimo discen- 
dente di una nobilissima famiglia decaduta che, 
intelligente e amante degli studi, sciupava 11 
tempo tra mimi, bufToni, cantanti, ballerini, e che 
aveva rifatta Ia fortuna delia famiglia, con Tere- 
dita di una meretrice greca, arricchita a Roma e 
innamoratasi già vecchia di lui \ Ma poichè 11 

1 PLUT. Sul!. 1-2. 
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rispetto verso una aristocrazia lungamente ce- 
lebre e dominatrice, come rammirazione di uno 
Stato potente per secoli, durano ancor molto 
tempo tra gli uomini ignari, dopochè Ia deca- 
deuza è cominciata; Roma si illudeva ancora 
sulla sua nobiltà e ignorava, come forse si illude 
e ignora adesso una nazlone Ia cui aristocrazia 
volge a una simigliante rovina, l'Ingliilterra, 
quanto progresso avessero fatto tra i nobili, negli 
ultimi venti anni e nella generazioue coetanea 
dei Gracchi, sotto il silenzio delle abili dissimu- 
lazioni proprie e delle pietose indulgenze altrui, 
il morbo febrile delle voluttà e delle cupidlgie 
insaziabili, Ia venalità, raffarismo, il cinismo. 
Lo scandalo d'Africa, incominciato nel 112, do- 
veva rilevare a un tratto a Roma questo spa- 
ventevole orrore. Micipsa, re di Numidia, mo- 
rendo nel 118, aveva lasciato un astuto e ^™"XcÇ*v*/^ 
bizioso flglio spurio, di nome Giugurta, reg-f O 
-lente e tutore dei due figli legittimi; ma ben 
presto Giugurta, per regnare solo, ne aveva uc- 
ciso uno e si era messo in guerra con Taltro, su- 
scitando torbidi, nei quali il governo romano 
dovè intervenire. Ma allora si vide lo Stato che 
sulla terra d'Africa aveva distrutto Annibale e 
iacenerito Cartagine, improvvisamente invec- 
chiato a segno da non potere aver ragione di 
un capo di barbare tribú nomadi; percliè co- 
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stui comprava i cominissari mandati a inqui- 
sire uei suoi nianesgi, i senatori iiicaricati di 
giudicarlo, i generali spediti a combatterlo; 
sinchè a grau fatica si trovo un solo uobile, 
uu Metello, che Io combattesse davvero, iuvece 
di scroccargli denaro. Questo immaue scan- 
dalo aristocrático fece divampare ad un tratto 
le passioui democraticlie clie sordamente cova- 
vano da trenta anni jiel médio ceto, nel popo- 
lino, tra i ricclii flnauzieri, uei quali il rispetto 
alia uobiltà già veniva meno per Io spirito in- 
quieto dei tempi, per riiigraiidirsi delle nuove 
ambizioui, per 11 diffoudersi delia filosofia greca 
e specialmente dello stoicismo che insegnava 

__tutti gliuomini essere eguali; un prodígio ac- 
cadde: per Ia prima volta un contadino, Caio 

I Mario, fu eletto console. Mario, che frattanto era 
I \\JJlu? stato pretore e propretore in Spagna, e si era 

arricchito e imparentato con Ia famiglia patri- 
zia, ma un poço oscurata, dei Giulii, sposando Ia 
sorella di un Caio Giulio Cesare, nobile ma poço 
lUustre S serviva allora come legatus nelFeser- 
cito di Metello in África; e, latto ardito dallo 
stato dello spirito publico in Itália, domando ai 
generaüssimo licenza di andare a Roma a pro- 
porsi come console, per Tanno 107. Metello, cho 

> PAfLY'S R. E. 4,  1557. 
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era un bravo uomo, ma non senza pregiudizi ari- 
stocratici, stupl di tanta ambizione in un uomo 
nato contadino; cerco scoraggirlo e impedirgli 
di partire; Mario si offese; protetto e protettoie 
vennero in discórdia e Ia fortuna di Mario fu 
fatta. Quando a Roma si seppe che I'aristocrá- 
tico Metello non voleva che Mario fosse console 
perchè era nato in un tugurio, Mario diveniie 
ridolo degli artigiani, dei coutadiui, dei  médio 
ceto, dei flnanzieri d'origine plebea, il cui suc- 
cesso  doyeva significare scorno deigrandi'; 
Mario fu eletto; e  vendicativo  come  tutti gli 
ambiziosl volle il comando di Metello. Ma prima 
di partire per 1'África, fece come console una 

rande innovazione nelle leve; reclutando an- 
'che i poverl non iscritti in nessuna delle cinque 

A/classi possidenti, clie secondo Ia vecchia costi- 
11  tuzione non avevano II diritto di militare". Gli 
y iscritti nelle cinque classi, quasi tutti mercanti, 

\ ^ppaltatori, ricchi possidenti erano ormai cosi 
30C0 atti e vogliosi di militare; Turgenza di ri- 

"costituire un  esercito valido, che  angustiava 
tutti gli spiriti superiori da trenta anni, e aveva 
mosso 1 Gracchi alia riforma, era cresciuta sif- 
fattamente, che Mario non pote piii come gli al- 
tri rimandare le misure radicali di riforma; ma 

1 SALL. B. J. 73. 
2 SALL. B. J. 86; ADL. GELL. 16, 10, 14; TAL. MAX. 2, 3, 1. 

G. FEKRBRO, Boma. — I. 
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provvide alia fine, usando un procedimento 
piú ardito, speditivo e rivoluzionario che i 
Gracchi; perchò invece di affaticarsi con ri- 
forme stentate a rinvigorire il médio ceto rú- 
stico che era Fantico seminário dei soldati, cerco 
soldati in una classe nuova, nella Ínfima e po- 
vera plebe delle cittá e delia campagna, senza 
probabilmente supporre quanti allri mutamenti 
gli ordini militari di Roma avrcbbero dovuto 
ricevere in seguito a questo primo ^. 

Alia fine Giugurta fu vinto da Mario, con 
V aiuto di Bocco re di Mauritânia e dei suo 
questore Silla, il quale mostro nella guerra un 
vigore fisico, una energia di comando, una si- 
curezza di giudizio e un'abilità diplomática, che 
nessuno avrebbe supposta in un giovane cosi 
dissoluto. Giugurta fu condotto in catene a 
Roma; il suo regno in parte aggiunto alia pro- 
víncia di África, in parte dato a Bocco, In parte 
a un fratello di Giugurta. Ma Ia vittoria aveva 
costato sette anni di maneggi e di guerra; 
troppo, per cosi grande impero alie prese con 
cosi piccolo re. Eppure Tltalia si consumava sif- 
fattamente nel travaglio delia interna decompo- 
ídzione e ricomposizione sociale, che di li a poço 

' Cfr. su questo imitamcnto Io considerazioiii di E. BAKONE, 

/ granai cajntani sino alia rivoluzione francese, Torino 
1398; ANKIBALTS, pag'. 32 seg. 

4 
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parve essere addirittura sopraffatta da due nuovi 
e imprevisti pericoli. Dagli antichi Stati dei re di 
PergamoRoma signoreggiava ancheneU'interno 
delTAsia minore, cou un vasto sistema di clien- 
tela, avendo facilmente ridotte a clienti le repub- 
bliclie di Rodi, Cizico ed Eraclea, Ia confedera- 
zione delle repubbliche delia Licia e degli Stati 
galati \ Ma ai di là di questi Stati si stendeva, 
bagnato dalle acque dei mar Nero, il vasto re- 
giio dei Ponto, formatosi ai principio dei terzo 
secolo avanti C. durante Ia decomposizione del-^ ■ 
rimpero di Alessandro, e tra popolazioni diverse^'^'*^ lAÀJrt: 
per lingua, costurai e razza, sotto Ia dinastia 
dei Mitridate: una nobile famiglia persiana el- 
lenizzata. In questo Stato, sino allora quasi 
ignoto ai Romani, era salito ai trono, nel 111, 
un giovane sovrano, ambizioso e intelligente, 
il cui nome era Mitridate Eupatore; e clie, aiu- 
tato da un abile greco di Sinope, Diofante, aveva 
saputo in pochi anni farsi ammirare in Oriente 
come Teroc deirellenisrno alie prese con i bar- 
bari, dopocbè aveva salvate le colonie greche dei 
mar Nero dalla dominazione degli Sciti, e con- 
quistata Ia Crimea; poi incoraggiato da questo 
primo successo aveva cercato di ridurre in suo 
potere tutto il bacino orientale dei mar Nero; 

TZ, 

1 REEJACH, M. E. 86 seg. 
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di allargare aU'interno il vecchio regno dei Ponto 
sino airEufrate; di avviare relazioni con le bar- 
bare popolazioiii dei Sarmati e dei Bastarni, va- 
ganti tra il Danúbio e Io Dnieper, con le tribü 
galliche restate nella valle dei Danúbio, con i 
Traci e gli Illiri \ I re Sciti scacciati di Criinea 
erano corsi a Roma a doinaudar aiuto; c a 
Roma già si cominciava a volgere Tattenzione 
ai giovane re^: ma in quella ecco una nuova 
e terribile calamità opprimere Tltalia. L'anno 105 
il proconsole Quinto Servilio Cepione e il con- 
sole Gneo Manlio Massirao, ambedue aristocra- 
tici, erano mandati a ributtare una invasione 
di Gimbri e di Teutoni, cheminacciava Tltalia; 

T~ -^5=. ma nemici tra loro e intesi solo a far bottino, 
5A*-Wi-» j^Qjj diedero trégua agli odi pi'ivati nemmeno 

In presenza dei nemico, e furono ambedue 
disfatti. Ancora unajmltaJa^nobütà storica di 
Roma dimostrava di non essere piú buona a 
nulla. Allora Mitridate, che da un pezzo aveva 
prepiãrata una alleanza con il re di Bitinia, e a 
cui i successi accrescevan baldanza, invase e 
divise con Talleato, a quanto sembra nella pri- 
mavera dei 104, Ia Paflagonia, scacciandone i 
dinasti che corsero a Roma a domandar aiufo, 
come clienti delia repubblica; seguitl da amba- 

IVAA,^^WV\^ 

1 REI^•ACH, M. E. 57 seg.      a REIKAOH, 51. E. 95. 
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sciatori di Mitridate muuiti di fortissiine somme, 
e mandati a rinnovare Ia strategia di Giugurta'. 
Ma a Roma, quando gli ambasciatori di Mitri- 
date vi ffiunsero, il partito popolare, fatto po- 
tentissimo dal favore pubblico per il disgusto 
degli scandali africaui, per il successo deireroe 
popolare nella guerra contro Giugurta, per Ia 
disfatta dei generali aristocratici nella guerra 
cimbrica, incalzava con accuse, con minaccie, 
con affronti Ia nobiltà storica di Roma; e già 
Taveva costretta a subire dopo tre anni Ia rie- 
lezione a console di Mario, il solo che secondo 
Ia você pubblica avrebbe saputo vincere i Cim- 
bri. Gli ambasciatori di Mitridate, venuti a pro- 
fonder Toro tra i grandi di Roma, furono mi- 
nacciatj da dimostrazioni popolari, eccitate da 
un focoso demagogo. Lúcio Appuleio Saturni 
allora tribuno delia plebe ^; e il Senato dové, 
per salvare le apparenze, mandare una mis- 
sione in Oriente, incaricare il pretore Antônio 
di ordinare Ia província di Cilicia; ma corrotto 
dairoro pontlco, lasciò che Mitridate e Nico- 
mede non solo iion sgombrassero Ia Paflago- 
nia, ma occupassero anche Ia Galazia'. Per for- 
tuna gli eventi volgevano piü prosperi ai nord, 
per mérito deireroe popolano. I Cimbri e i Teu- 

^_^^y^7tu-^eM^ 

1 REINACH, M. E. 95-96. 
3 REIXACH. M. E. 97. 

2 NiccoLiM, in S. I. F. C. 6, 476 
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toni, dopo Ia sconfitta dei due consoli, non in- 
vasero súbito l'Italia, ma si rovesciarono sulla 
Gallia non romana e sulla Spagna; onde Mario 
ebbe tempo di perfezionare le sue riforme mi- 

^■^litari: aboli i'ordine manipolare e con l'ordine 
IAA  ' Ç  T     manipolare Ia distinzione tra legioni di cittadini 

romani e coorti di alleati; ordinò le legioni alio 
stesso modo dei contingenti italici, per coorti, 
che piii compatte, pesanti e uniformi dei mani- 
poli, potevano  comporsi  di  soldati  meno  ec- 
cellenti, come  quelli che  si reclutavano nella 
feccia delle città;  perfezionò le armi, il pilum 
6 il bagaglio; esercitò energicamente Ia nuova 
milizia. Mentre egli preparava cosi Ia rivincita, 
il partito popolare procedeva a Roma di trionfo 
in trionfo; faceva eleggere in ódio alla_ nobiltà 
di anno in anno Mario a console, non ostante 
le leggi; in ódio alia nobiltà faceva approvare 
inasprimenti delle procedure contro i governa- 

-      tori ladri; e Ia elezione popolare dei collegi sa- 
/'-'^^^^^cerdotali che sino allora si erano rinnovati per 

kMijA     ^^^^'^^ ^1"^ poche famiglio  nobili. Tutti gli am- 
'   / biziosi corteggiavano questo partito; i ricciii 

XCASVXN*^ ^flnanzieri Io favorivano; perfino i conservatori 
p illuminati ritornavano a considerare con bene- 

iWViM'"   volenza 11 suo programma di riforme sociali e 
' politiclie; anzi le leggi agrarie, sempre ripro- 

poste e non mai portate a compimento, erano 
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quasi di moda *; e molti riprendevano a spe- 
rare salute per raffiitta nazione da questo par- 
ti to, erede delle tradizioni dei Gracclii, mentre, 
quasi a confermare Ia speranza , il suo eroe 
sgominava i barbari due volte; a Aix (102) e ai 
Campi Raudi (presso Vercellif 101) sgombrando 
alia fine Timpero da queste orde e tornando a 
Roma, salutato come terzo fondatore di Roma, 
dopo Romolo e Camillo: supremo orgoglio per 
i! contadino, nato in un tugurio delTArpinate. 

^ NEUMANN, G. K. V. 394-412. Cfr. il disoorso suUa leggo 
agraria di M. Filippo, nel 104, in Cic. de Off. 2, 21, 73. 
Cfr. anche BüSOLT, N. J. P. P. 141 e 321 seg. cho dimostra 
come i frammenti di Diodoro sui Qracchi, i (luali dimostraiio 
molto favore per le rifonne agraria dei duo fratelli e grande 
avversione alie riformo politicho derivano, probabilraente 
attraverso Posidonio, da RutiJio Eufo, insigne e onesto con- 
servatore dei principio del.prirao secolo. 
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MARIO 

B  LA   GRANDE  INSURREZIONE   PROLETÁRIA  DBL  MONDO  ANTICO. 

)v-tj<*-*J^'^>^'' 

Próprio allora, uii secolo prima dl Cristo, 
sebbene i tempi migliorassero ia qualclie pic- 
cola cosa, 1'Itália pareva precipltare, con ve- 
locità accelerata, verso Ia catástrofe immane, 
paventata da tanto tempo. La diffusione delia 
filosofia greca, i progressi delTistruzione, delia 

I CV<»-LA3U>tí« ricchezza, ^^^^^ civiltà facevano sentire piü 
vivamente Ia durezza di tauti rigori formali 

^^ (r cT delFantico diritto e Torrore di certe supersti- 
zioni barbare che iníliggevano sofferenze senza 
giovare a nessuno; 1' abolizione dei sacriflci 
umaui, di cui qualche avanzo restava ancora 
in Itália, stava per essere decretata^; il di- 

' ■ ritto progrediva, per opera dei pretori che ri- 
lU   fSvAA^uu conoscevano in misura sempre maggiore le 

1 Pu decretata nel 97 a. C: ofr. PLIN. N. H. 30, 1, 12. 
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ragioni delia equità nei loro editti, per effetto 
di leggi riformatrici, quale Ia lex Aebutia, che 
intorno a questi tempi aveva abolito Ia vecchia 
procedura, rígida e pedantesca, delle legis ac- 
tiones; e introdotta invece Ia procedura formu- 
lare, plú flessuosa, piú razionale, piú acconcia 
alia nuova età mercantile, in cui i litigi erano 
tanto piü nuinerosi e arruffati \ Ma nella gara 
furibonda per Ia conquista delia ricchezza, delia 
cultura, dei piacere, dei potere gli animi infero- 
civano, le classi e Io  Stato si  dissolvevano. 
Nelle alte classi Ia coltura letteraria e il lusso CAJJU^B 

artístico, nel médio ceto Ia pigrizia, i vizi, Ia cu- 
pidigia dei subiti guadagni, Tanibizione di pas- 
sare  nelle classi superiori si diffondevano cr- 
mal sfrenatamente, come una epidemia vitto- 
riosa nei giorni dei piú largo e veloce contagio. 
I nobili e i ricchi incominciarono a costruire in 
Roma eleganti  palazzi, usando invece dei tra- 
vertino paesano marmi forestieri piú flui, come 
rimettio^; molti signori si dilettarono di scriver 
libri, storie, trattati, poesie in greco o in latino; 
nel foro parlavano orraai oratori, come Antônio 
e Licinio Crasso, che erano divenuti, studiando 

MJ^í 

i modelli greci', maestri di una eloquenza arti 
stica; Ia conoscenza e il gusto delTarte attlca o 

.0^ 

1 BONKANTE, D. R. 493. 
3 CIO. de Or. 1. 4. 14. 

2 Pus. N. H. 36, 3, 7. 
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asiática si divulgavano; scultori e pittori greci, 
K.) -«r traiquali acquistò gran nome una donna, laia 

di Cizico \ lavorarono numerosi per i grandi di 
Roma: ma questi lussi, le etêre orientali, Io 
sfoggio degli scliiavi e dei metalli preziosi, i ba- 
gordi rovinavano quasi tutta Ia nobiltà storica- 
di Roma, riducendola a vivere di ripieghi, di de- 

' biti, di concussioni, di rapine^;  a cercare le 
amicizie e i matrimoni con gli oscuri ma ric- 
cliissimi appaltatori e finanzierl. Molti agricol- 
tori leggevano gli scritti degli agronomi greci o 
il compêndio delia georgica greca fatto dal cai'- 
taginese Magone, che era stato tradotto per oi - 
dine dei Senato; si facevano prestare un capiía- 
letto, piantavano uliveti c vigneti, s'ingegnavano 
di coltivar meglio; ma Tinesperienza, Ia man- 
canza di vie, rimperfetto ordinamento dei com- 
mercio, le forti usure mandavano spesso a vuoto 
queste prove e rovinavano chi le aveva tentate ^. 
Ogni anno si aprivano a Roma, nelle città la- 
tine, nelle città alleate, imove scuole di retto- 

l ERUNX, G. G. K. 2, 304. 
3 Eserapi: CiC. de Off. 2, 14, 50; DRUMAKN, G. R. 4, 6 e 120. 
3 VAEE. de R. R. 1, 8, 1 dice che ai tempo suo, cioè quando, 

come vedremo, le vigne erano già una grande ricohezza dei- 
1'Italia, si affermava da molti che Ia viticoltura non fosse 
remunerativa in Itália. Questa opinione era certamente un 
<avanzo delle delusioni che necessariamente toccarono ai 
primi coltivatori i quali tentarono Ia viticoltura in grande. 
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rica, a cui traevano torme di scolari ogni anno/tf./#-íXc- 
piú numerose e nelle quali si preparavano una 
lingua, uno stile e una eloquenza nazionali ^; 
il latino acquistava terreno, come lingua  par- 
lata e scritta, sul sabellico e sull'osco2; l'emi- 
grazione italiana nelle  provinde  aumentava: 
ma troppi giovani avvocati non trovavano poi 
nè protettori per salire, nô clienti da difendere; 
troppi si davano ai commercio, e se alcuni ar- 
ricchivano a Delo, in Ásia, in Egitto, molti fal- 
livano. La legge di Spurio Torio, clie conver- 
tendo tanta parte dei demanio pubblico in pro-Q|^.^_,_^^_-^g^ 
prietà privata le aveva incitate  alio spendere,      n 
impoveriva definitivamente, dopo un soliievo i        ^   . 
passeggero, le classi possedenti Ia terra, acce-^'^'^*'**'''*"*^ 
lerando Ia rivoluzione agraria e sociale, che tra- MAAJIJU^ 

vagliava e rinnovava  1'Itália; gii spostati,  1/ 
disperati, i mercanti falliti, i possidenti scac- 
ciati infestavano in numero sempre maggiore 
ritalia; in ogni regione Ia piccola proprietà spa- 
riva, Ia terra passava in possesso di pochi, Tu- 
sura prosperava. Sola arriccliiva, in mezzo alia 
rovina universale, una piccola oligarchia di ca- 
pitalisti grandi e piccini; composta di qualche 
nobile romano, di molti liberti, di possidenti ar- 

1 SvET. da CLAR. Rh. 1 e 2; CiO. BRUT. 46,169; Cfr. aneho CiO. de 
Oi-. 1, 4. 

2 BüWxxsKzi, Die Ausbreihmg der lateinisclien Sprache 22-26. 
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ricchitisi con gli affari ^, di avanzi delle antiche 
nobiltà locali deiritalia, tra i quali era perfino il 
tliscendente di una famiglla reale deirEtruria, 
Caio Cilnio Mecenate, che, smessi gli orgogli 
delia sua regale prosapia, s'era dato a far Tap- 
paltatore e il finanziere a Roma^ Questa pluto- 
crazia si arricchiva, depredando senza miseri- 
córdia ritalia e TAsia, dove Taumento delle im- 
poste decretato da Caio, e i soprusi dei flnanzieri 
appaltatori delle gabelle impoverivano e indebi- 
tavano il médio ceto e il popolo; onde ai lucro 
deirappalto delle Imposte si aggiungeva per i 
capitalisti italianl il lucro delle usure sempre 
piii facili e dei commercio degli uomini, che 
essi facevano rubare nei paesi viciiii e vende- 
vano in Itália. 

Intanto le flnanze pubbliche erano rovinate e 
1'esercito disfatto; Ia flotta che aveva vioto Car- 
tagine marciva nei porti delFItalia; Roma non 
riusciva a domare le nuove e sanguinose rivolte 
di schiavi scoppiate in Sicilia e in Campania; 
Mitridate, sempre vigile, aveva approflttato delia 
guerra cimbrica, per rompere Talleanza con il 

1 Cfr. il caso di quel Caio Ottavio, finanziere a Velletri, 
che fu nonno di Augusto. DRUMANN, G. R. 4, 229 seg. 

" CIO. pro Cluen. 56, 153. Mi par vorisimile di supporr& 
che il Mecenate di cui parla qui Cicerone fosse il nonno dei 
famoso amico di Augusto, che era cavaliere di nascita. 
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re di Bitinia, e impadronirsi da solo delia Gap- 
padocia, facendone re un suo giovane figlio, 
sotto Ia tutela di un suo ministro; a Roma e 
in Itália, non avevan trégua gli odi e le discor- 
die tra le classi, tra le famiglie, tra 1 singoli. La 
rivalità tra i ricchi flnanzieri e Ia nobiltà sto- 
rica si inveleniva; perchè quelii, pur lasciando 
alia nobiltà le magistrature per darsi agli af- 
fari, divenivano sempre piú prepotenti e su- 
perbi per Ia forza dei denaro, delle clientele, dei 
diritto di giudicare i senatori; si consideravano 
pari o superiori alia nobiltà storica impoverita*; 
€ avevano probabilmente contribuito non poço ai 
successi dei partito popolare negli ultimi anni 
e alie rielezioni trionfali di Mario che salvava 
ritalia; mentre una parte delia nobiltà sto- 
rica, disgustata dalla corruzione e dal disordinc 
universale di cui il denaro era il fattore visi- 
bile e tangibile, furiosa per Ia sua povertà e 
per Tinsolenza dei paroenus, sprezzava questi 
come predoni e furfanti, che mercanteggiavano 
ogni cosa, anche Ia giustizia; rammaricava i 
tempi onesti in cui Ia nobiltà sola era potente; 
ciiiedeva leggi severe contro gli abusi dei ca- 
pitalismo; serbava raucore a quei nobili clie, 
come Caio Giulio Gesare, per speranza di lucro 

1 Cfr. ClC. pro Cluen. 66, 163; pro Rab. Pos. 7, 16. 
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e di potenza, trattavaiio come pari i villani ri- 
fatti delia política e delia flnanza, ne cercavano 
le amicizie e le parentele^; o abbaiidonaYano il 
range, per darsi agli appalti e agii alTari l II 
partito popolare da dieci anui incalzava con ac- 
cuse e leggi di persecuzione Ia nobiltà, tro- 
vando largo seguito nei malcontenti di tutte' 
le classi; ma degenerato anch'esso dalla gran- 
dezza ideale dei tempi dei Gracchi, non posse- 
deva il segreto di nessun farmaco clie guarisse 
i mali comuni; rinnovava sempre Ia proposta di 
leggi agrarie simiglianti a quelle dei Gracchi, 
ma per consuetudine, senza tentarne mai con 
vigore r attuazione, che dei resto sarebbe stato 
vano tentare, perchè gli uominijx)n_volevano 
terre da coltivare con le proprie braccia ma 
rendite non laboriose; e condotto da Saturnino 
e Glaucia, uomini eccitabili e iraprudenti, come 
spesso sono  i  capi dei partiti popolari  di op- 

1 Queste relazioni delia famigiia di Cesare con i parcemis 
delia finanza o delia palitioa, che haniio importanza per Ia 
storia di Cesare, sono dimostrate: íi) dal matrimônio delia 
sorella di C. G. Cesare padre con Mario; h) dal fidanzamento 
di Cesare giovinetto con Cossuzia, risca ereditiera, flglia di 
un finanziere (SVET. CAES. 1); c) dal matrimônio di Atia, ni- 
pote di Cesaro con C. Ottavio, flglio di un rioco finanziere 
di Velletri (DKüMANN, G. R. 4. 229 seg.). Vedremo come altri 
fatti confermino questa supposizione. 

2 Ea.: il padi-6 di Lncio Calpurnio Pisone, console nel 58: CiC. in 
PIS. 36, 87. 
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posizione, si esaltava ripetendo le accuse e le 
invettive, mentre il pubblico incominciava a 
stancarsi e a disgustarsi di queste persecuzioni 
feroci, senza misericórdia e misura^. Gli av- 
venturieri famelici,.gli ambiziosi violenti o pazzi, 
i furfanti astuti invadevaiio le magistrature e Io 
Stato, scacciandone gli uomiui onesti, dabbene, 
ragionevoli, che sapevano vivere coii quello che 
possedevano, senza rubare o far debiti; ai quali 
non restava altro conforto se noa lamentare che 
Ia giustizia fosse ormai solo uno strumeuto di 
sopraffazioni e vendette, rnaneggiato dalle clien- 
tele e dai partiti, Ia política e Ia vita sociale uno 
spaventoso aggrovigliamento di processi, In- 
trighi, calunnie; che Ia violenza, Ia frode, Ia cor- 
ruzione elettorale dilagassero; che ormai a 
Roma, come un tempo a Cartagine, 11 denaro 
fosse il desiderio supremo delia vita e Ia su- 
prema misura dei valore personale^; che nel 
105 i giuochi dei gladiatori, fino allora orna- 
mento privato dei fiinerali, fossero ammessi 
tra gli spettacoli ufflciali, dati a spese dei ma- 

'gistrati; che tanti abbandonassero il modesto 
ma sicuro stato di agricoltori, per tentar Ia 
incerta fortuna degli affari; che tanti modesti 
possidenti si rovinassero, per far studiare iloro 

1 LAKGE, R. A. 3, 72 seg. 
2 LüCiL. SATün. ed. Lachmaiin, p. 118, v, 10C7. 
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figli, i quali poi, orgogliosi per il loro sapere, 
volevano acquistare a Roma iii pochi anui, 
chiacchierando iiel foro, poteiiza e ricchezza. 
Specialmeiite uelle alte classi era opinione co- 
mune che Ia diffusioue delia coltura nel médio 
ceto fosse uu male, perchè faceva degli insu- 
bordinati, degli spostati ^ e dei birbauti. " Chi 

\iA^ T^UIMMX studia il grecò diveuta un birboiie „ ^: cosi dice- 
vano molti, spaventati dalla terribile deprava- 
zione dl cui è cagione Ia cultura, iiei trapassi di 
civiltà, quando essa fomenta i desideri e gli or- 
gogli, e noa dà poi a molti che le tribolazioni e 
le umiliazioni delia poverta. Tra i pirati, Infatti, 
che insidiavano ormai tutto 11 Mediterrâneo 
dando Ia caccia agli uomini per vendere i pri- 
gionieri sul mercato di Delo o in Itália, dove ai 
crescente consumo non bastavano piú gli scarsi 
prigionieri delle poche guerre e 11 commercio 
con 1 barbari ^, erano numerosi gli spostati del- 
l'Italia; e piú di un antico studente, venduti i 
manoscritti di Omero e Platone, era montato 
su una nave corsara.  Peggio ancora secondo 

1 Cfr. in SvET. de CL. Rh. 1. Teditto motivato contro le. 
scuole di retórica latina  a  Roma, pubblicato  dai censori 
Gneo Domizio Enobarbo  e  Lúcio  Licinio  Crasso nel 92; 
espressione, certo, di idee diffuse in quel tempo. Cfr. purê 
in Cic. de Or. 8, 24 le spiegazioni che Crasso dà dell'editto. 

2 CiC. de Or. 2, C6, 265. 8 STRAB. 14, 5, 2. 
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i conservatori, Tidea delia cittadinanza itálica 
GL ct>« faceva rapidi progressi, specialmente nel mé- 

dio ceto impoverito deli' Itália che si illudeva U^OMJ^- 

di potere, acquistando Ia cittadinanza, recar 
sollievo ai próprio disagio; tra i giovani che 
avevano studiato- eloquenza e che eran mal- 
contenti di dover difender piccole cause e con- 
correre alie umili magistrature municipali nella 
loro cittaduzza; tra tutti coloro (ed eran molti), 
i quali desideravano godere i privilegi dei cit- 
tadino romano, da quello di non poter essere 
condannati a morte a quello di partecipare ai 
lucrl deirelettorato e delle magistrature. Le no- 
biltà locali, che avevano per tanti secoli man- 
tenuto in docile soggezione il médio ceto rústico 
deiritalia, erano sparite; i pochi usurai e appal- 
tatori arricchiti che avevano preso il loro po- 
sto erano troppo odiati, e non avevano autoritâ; 
onde il médio ceto, abbandonato a sè stesso, 
e tormentato dai debiti, era agitato da spirlti di 
rivolta ogni anno piü intensi. La babelica con- 
fusione delle idee, che prorompeva in tutta Itá- 
lia dal disordine di tanti interessi, ambizloni e 
propositi discordi, era inflne ancora accresciuta 
dalle innumeri e contradditorie dottrine morali 
e politiche dei filosofi greci, ormai note e dl- 
scusse; coslcchè ogni persona coita Ia pensava 
a modo sue sui mali dei tempo; e le teorie an- 

G. FBBRERO, Roma. — I. 9 
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nebbiavano quella poça cliiarezza di idee e di 
propositi che ancor restava; e le discussioni 
sui guai di Roma erano infinite, ma le opere 
r.on seguivano; e dallo snervamento agitato di 
questa inerzia molti cercavano di scuotersi 
con un disperato rimpianto dei bei tempi pas- 
satl, e con Ia consueta invocazione fanciullesca 
ai gênio salvatore. Un uomo, Caio Gracco (si 
dava Ia colpa di tutto próprio ai piú gran polí- 
tico di Roma!) era stato, secondo gli uomini 
savi, Ia cagione di tutti i mali presenti: egli 
aveva rovinato 1'erário con le frumentazioni; 
fatta onnipotente Ia plutocrazia e il denaro 
con Ia legge giudiziaria; scatenata Ia demago- 
p,ia; disfatto definitivamente Tesercito, e abban- 
donate con Ia legge asiática; le provinde ai 
saccheggio dei finanzieri'. Un altro uomo sal- 
verebbe 1'Italia. 

Mario si illuse di poter essere egli il salva- 
.jQMniove. Mario non aveva, sino allora, parteggiato 
"" per nessun partito, perchè era troppo orgoglioso, 

imperioso e solitário; perchè dopo Ia prima ele- 
/.ione a console, aveva dovuto solo accettare, 
anzichè ricercaro i suffragi dei popolari^. Ma 
i grandi guerrieri e i grandi letterati si per- 

1 Cfr. DiOD. Src. 34 fi'. 25. 
" Che PLUT. Mar. 14  riferisca una versione errônea dei 

••miei di M. è dimostrato da NICCOLISI, S. I. F. C. õ, 461. 
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suadono facilmente di poter governara gli uo- 
mini; perchè sapendo muovere gli spiriti di 
altri uomini ad atti e a sentimenti semplici, si 
inorgogliscono a segno da diinenticare che 
r anima di mi esercito in guerra e 1'anima 
di un pubblico ávido di sapere e di godimenti 
estetici sono piccole e semplici, in confronto 
airanima immensa di una società in cui coz- 
zano, si torcono e tentano di esplodere i piü 
violenti antagonismi di classe. Mario infatti, 
csaltato dai trionfi cimbrici a nuove ambi- 
zioni, volle un sesto consolato; ma per averlo, 
ora che con Ia guerra era finita anche Ia sol- 
lecita spontaneità dei suffragi di tanti cittadini 
paurosi dei Gimbri, dovò questa volta, facendo 
violenza alia sua natura, legarsi con un par- 
ti to; non coiraristocratico a oltranza, che non 
gli perdonava di essere stato per quattro anni 
Teroe popolare; non con il partito dei conser- 
vatori illuminati, i quali nelle grandi crisi stori- 
che non contano mai nuUa perchè hanno troppa 
paura;ma con il partito democrático, il solo che 
Io accogliesse. Mario, Saturnino, Glaucia fecero 
lega; Mario fu eletto console. Saturnino tribuno 
delia plebe, Glaucia pretore; e insieme inau- 
gurarono il governo popolare deli' anno 100: 
nel quale i due demagoghi ben presto ridus- 
sero   a loro strumento il  vincitore dei Gim- 
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bri ^ Saturnino propose una legge agraria, che 
pare disponesse di assegnare ai romani e agli 
italiani poveri le terre delia Gallia Transpadana 
devastate dai Cimbri; una legge frumentarla che 
riduceva il prezzo dei grano venduto dal governo 
in Roma; una legge coloniale che, riprendendo 
un'idea di Caio Gracco, proponeva di fondare, 
con i veterani di Mario, colonie in Grécia, in 
Macedonia, in Sicilla, in África ". Proposta non 
prive di saggezza; ma che non poterono essere 
discusse pacatamente per Ia lunga esaspera- 
zione degli animi: i conservatori e i popolari tra- 
scesero ben presto a violenze; esaltati dalle quali 
Saturnino e Glaucia fecero approvare le leggi 
chiamando in Roma bande di contadini armati; 
non solo, ma alie elezioni per il consolato dei 99 
Saturnino pare facesse uccidere Caio Memmio, 
persona dabbene e stimata, che si proponeva 
contro Glaucia, prorompendo ad aperta rivolta. 
Era troppo. II pubblico, specialmente i ricchi 
capitaUsti', che avevano aiutato sino allora il 
parti to popolare, si spaventarono; il Senato de- 

111 racconto di APP. B. C. 1, 28-33 e quello di PLUT. 

Mar. 28-30 sugli avvenimenti di quesfanno sono molto. di- 
versi. Cfr. nella fine analisi di NIOCOLINI, S. I. F. C. 5, 458 
le ragioni per le quali conviene seguire APPIANO. 

2 LAXGE , R. A. 3, 77-79; NiccoLisi, S. I. P. C. 5, 477 seg.; NEU- 
MANN, G. E. V. 420 seg. 

3 PLüT. Mar. 30; Cio. pro Rab. Perd. 9,27. 



Mario e Ia grande insurrezione proletária        133 

cretò Io st ato d'assedio e gli uomini piú iasigni 
presero le armi: Mario che, tentennante in mezzo 
a questa bufera tra gli istinti cosi poço faziosi 
dei suo spirito e le senili ambizioni politiche, si 
mostrava Irrisoluto, malfermo, incoerente, dovè 
mettersi alia testa dei senatori e dei cavalieri 
per reprimere Ia ri volta; ma agi con tanta esi- 
tazione e debolezza che il partito conservatore 
Io giudicò complice, in cuor suo, dei ribelli, men- 
tre i democratici ardenti Io giudicarono tradi- 
tore, percliè alia fine Ia rivolta fu purê domata 
da lui; Saturnino e Glaucia uccisi da banda di 
nobili e di capitalisti ai suo comando ^ 

Lo spavento delia rivoluzione, che è Tarma 
dei partito conservatore, come gli scandali sono 
quella dei partito popolare, fece cadere il par- 
tito popolare e le sue idee in disgrazia dei pub- 
blico impaurito, disgustato e svogliato, special- 
mente dei ricchi e potenti finanzieri; il partito 
conservatore ritornò ai potere, mentre i conser- 
vatori illuminati ed onesti continuavano, come 
sempre, a dare timidamente a tutti buoni con- 
sigli non seguiti da nessuno, e Mario, venuto in 
sospetto a tutti un anno dopo il trionfo cimbrico, 
partiva per un lungo viaggio in Oriente. II par- 
tito conservatore tento, per acquistare il favore 

l NICCOI.KI, S. I. F. C. ", 4B5. 
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pubblico, di rinvigorire Ia política estera; e se 
saggiamente fece rifiutare dal Senato Ia Cire- 
naica, che Tolomeo Apione aveva legata nel 96 
morendo al popolo romano, non volondo assu- 
mere, tra tanti guai, Ia paciflcazione di ua paese 
semibarbaro e pieno di disordine; volle però 
definitivamente comporre le cose in Oriente, 
ordinando nel 95, questa volta sul serio, a Mitri- 
date e a Nicomede di rcstituire 11 mal tolto. La 
Galaziafu ridata ai tetrarchi,laPaflagonia dichia- 
rata libera, Ia Cappadocia posta sotto il governo 
di un nobile persiano, falto re, Áriobarzane^; e 
quando Mitridate, di 11 a due anni, fatta una al- 
leanza con Tigrane re di Armênia, invase di 
nuovo Ia Cappadocia scacciando Ariobarzane, 
il partito aristocrático di nuovo opero con ener- 
gia, mandando il propretore Lúcio Cornelio Silla, 
con un piccolo esercito, a rimetter sul trono Ario- 
barzane ^ Ma questi successi non bastavano a 
tranquillare^J^íâ^^^^^-Ji^í-i^fi-Jâ-iíiiseria cresceva e 
ridea delia cittadinanza agltay-a_semprej)iúgir" 
Italiãni; ove il partito popolare si arrovellava 
per riacquistare il potere perduto, e Mario era 
tornato dairOriente, non rassegnato a diventarc 
vivo ancora un personaggio storico; ove i'o- 
dio tra Ia nobiltà storica e i íínanzieri, conci- 

1 REINACH, M. E, 100101. 2 ia. Id. 105-106. 
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liati per un momento dallo spavento delia rivolu- 
zione di Saturnino, si addensava, sincliè Ia con- 
danna di Publio Rutilio Rufo, nel 93, Io fece pro-Zl    /Vt^ 
rompera. Era costui uno dei pocliissimi uomini ^\ 
politici dei tempo assolutamente onesti; un no-^^^^-^^^^^^i 
bile e un conservatore senza maccliia e senza /     O 

■paura, aperto nemico cosi dei demagoghi comcr^ 
dei capitalisti,  ammiratore  intransigente  dei/) ff7jPj'\ 
buon tempo antico; il quale, governando come ' 
legatus pro preiore TAsia, aveva energicamente 
repressi gli abusi dei flnanzieri italiani. Ma co- 
storo ai suo ritorno a Roma Io fecero accusare 
di malversazioni da un miserabile e condannare 
dai loro amici sedenti nel tribunale. Rufo prese 
Ia via deiresilio; ma a Roma, esasperata da que- 
sta mostruosa ingiustizia, clie sconvolgeva gli 
ultimi avanzi dell'ordine morale. Ia parte mi- 
gliore delia nobiltà senti che bisognava scuo- 
tersi, agire, combattere; e alia fine un nobile, di 
grande ambizione e ardimento, Livio Druso, eletto 
tribuno per il 91, immaginò di ripetere contro i 
finanzieri Ia política di Gaio Gracco contro i lati- 
fondisti; stringerecioèinalleanzauna parte delia 
nobiltà e il partito popolare, proponendo, con ai- 
tre che dovevano acquistargli il favore dei po- 
polo, due leggi capitali: una che toglieva ai cava- 
lieri Ia potestà giudiziaria, Taltra che concedeva 
Ia cittadinanza agli Italici. Nella nobiltà una parto 
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considerevole era avversa ai disegno di conce- 
dere Ia cittadinanza agli Italici per spirito di tra- 
dizione e per il ragionevole timore che il disor- 
dine demagógico sarebbe ancora cresciuto in 
seguito a questo aumento deirelettorato povero 
e ignorante 1; una parte era invece fuvorevole, 
considerando Ia riforma come Inevitabile e giu- 
sta, non ostante i suoi pericoli ^. Invece i flnan- 
zieri e gli Italiani molto ricchi erano ferocemente 
avversi, certo perchè temevano clie Ia riforma 
política sarebbe seguita da una rivoluzione so- 
ciale; e che gli Italici, dei qual! 11 maggior nu- 
mero erano poveri e indebitati, avrebbero poi, 
impadronitisi dello Stato, fatta votare qualcuna 
di quelle rivoluzionarie leggi agrarie e abolizioni 
di debiti, cosi frequenti nella storia antica\ 
Segui una terribije agitazione, nella quale Ia 
nobiltà si divise; e in parte stette per Livio, in 
parte si uni ai flnanzieri e li aiutò nella vio- 
lenta opposizione contro Livio; gli odl da tanto 
tempo accumulati divamparono in altissime 
flamme da tutte le parti; sinchè una mattina 
Livio fu pugnalato da uno sconosciuto nella sua 
casa; e i cavalieri, in  mezzo  alio  scompiglio 

1 Cfp. LANGE, R. A. 3, 88. 
2 Es.: Sesto Pompeo, zio dei  celebre  Pompeo. DRUMANN, 

G. R. 4, 317. 
8 Cià risulta da APP B. C, ], 37- 
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gettato da questo assassinio nel partito di Li- 
vio, fecero in fretta approvare una legge che isti- 
tuiva un tribunale straordinario, per procedere 
contro i sospetti di favorire gli Italici; incomin- 
ciando a far processare e condannare tutti i 
membri delia nobiltà e dei partito popolare piú 
avversi a loro, con Tintenzione di ripulir Roma 
per molto tempo dal proprl nemici'. 

Ma a un tratto Ia terra, scossa da un terre- 
moto, tremo sotto 1 loro piedi. L' Itália meri- 
dionale, le regioni a sud dei Liri, quelle cioè 
di civiltà piü antica, piü impoverite dai nuovi 
terapi, piü spopolate e desolate dai latifondi, 
dove i sostegni deirantico ordine di cose erano 
piü consumati, avevano, stanche dal lungo 
aspettare, prese le armi per Ia causa comuna 
degli Italiani contro Roma, le città alleate e le co- 
lonie latine deiritalia centrale e settentrionale 
che restarono tutte, tolte poche, fedeli*. Roma 
rabbrividl di terrore; per un momento le discor- 
die di parte posarono; furono richiamate in Itália 
le legioni sparse per Timpero, richiesti i contin- 
genti marittimi a Eraclea, a Clazomene, a Mi- 
leto^; armati liberti e schiavi; Mario stesso, per 

1 NEUMANN, G. K. V. 450 seg. I giudizi degli storici su 
Livio Druso sono però molto diversi; alouni riteneiidolo un 
uomo di mérito, altri un ambizioso poço serio. 

2 APP. B. C. 1, 39; CASTAI.CPI, M. S. 4 seg. 
S MEMN. 29; C. I. L. 1, 203. 
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non screditarsi, dovè domandare un comando; 
e incominciò una guerra terribile in cui i gene- 
ral! romani devastarono 1' Itália senza miseri- 
córdia come un paese di conquista, incendiando 
le fattorie, saccheggiando le città, dando Ia cac- 
cia agli uomini, alie donne, ai fanciulli per ven- 
derli schiavi o mandarli negli ergastoli dei pro- 
pri poderi \ In questa guerra fece le prime armi 
un giovane assai coito, appartenente aunaagiata 
famiglia di Arpino, che si chiamava Marco Tuliio 
Cicerone \ Tuttavia questa guerra di sterminio 
nel cuore deiritalia, ebbe un effetto buono; fece 
cioè prevalere nella nobiltà il partito nemico dei 
flnanzieri e favorevole alia cittadinanza itálica; 
cosicchè non solo il console Lúcio Giulio Ce- 
sare pote fare approvare, nel 90, che si desse 
Ia cittadinanza alie città rimaste fedeli; ma poço 
dopo, sul flnire delPanno stesso o sul principio 
dei seguente, due  tribuni  delia plebe propo- 
sero, con Ia legge Plauzia-Papiria, che ogni cit- 
tadino delle città alleate, domiciliato in Itália, 
potesse acquistare Ia cittadinanza pur di farne 
dichiarazione entro sessanta giorni al pretore 
in Roma; e neir89 una lex Plautia tolse i tri- 
bunal! ai cavalieri, disponendo che i giudici sa- 
rebbero eletti dalle tribü in ogni ceto ^. Forse 

1 Cfr. CiC. pro CLüEX. 7, 21; e il caso  di  Yenlidio  Basso (Ari,. 
GELL. 15, 4). 2 CiC. PHIL. 12, 11, 27. 3 LA.NQE, R. A. 3,113» 
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in questo stesso anno il console Gneo Pompeo 
Strabone proponeva che si concedessero alie 
città delia Gallia Cisalpina i diritti delle colo- 
nie-latine, per sottoporle airobbligo delia leva 
6 compensara le perdite dei reclutamento che 
venivano dalla ribellione degli alleatH, Tante 
concessioni contribuirono piú che gli eserciti 
a flnlr Ia guerra; onde ben presto soltanto i 
Sanniti e i Lucani rimasero in armi./ 

Ma 1'Italia incominciava appena a riaversi <iíC\\. ^7-^ 
questo spavento, quando ne sopravvenne un ai- (W^^*^^ 
tro, ancor piü terribile. Mitridate era stato sor- 
preso dalla guerra sociale mentre preparava ala- 
cremente gli apparecchi di una grande guerra 
per scacciare Roma dall'Asia: 1' audace dise- 
gno che egli aveva alia fine concepito, incorag- 
giato dalla condizione sua e di Roma. L'amm]- 
razione di cui Roma aveva goduto nel mondo 
greco nei cinquanfanni dopo Zama, si era vol- 
tata in ódio dopo Ia distruzione di Cartagine e 
di Corinto, molti lamentando che Roma non fa- 
cesse piü per il mondo Ia sua bella política li- 
beratrice da repubblica, ma una odiosa e ambi- 
ziosa política da monarchia ^; TAsia era malcon- 

1 AscoN. in Pison. p. 3 (Or). CANTALUPI, M. S. 40 assegna 
questa legge airSV; ma mi par piü verosimile di assegnarla 
airanno dei consolato di Strabone. 

2 POLYB. 37, 1. 
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tenta per Io sfruttamento dei capitalisti romani^ 
per Ia caccia agli uomini fatta dai pirati su tutte 
le coste dei Mediterrâneo per conto dei mercanti 
italiani; Ia potenza di Roma decadeva. Egli in- 
vece poteva reclutare nei 'suoi paesi e tra j 
barbari un grosso esercito; fabbricava sulle 
rive dei Mar Nero una flotta poderosa; aveva 
nella Grimea il granaio di guerra, necessário a 
mantenere grossi eserciti in campagna senza 
affamare il Ponto. Non pronto ancora però, 
egli aiutò intanto un fratello minore dei re di 
Bitinia a togliere il trono a questo e d' ac- 
cordo con Tigrane, re di Armênia, riconqui- 
stò Ia Gappadocia, e vi rimise sul trono suo 
flglio; sperando che Roma non interverrebLe, 
Ma da Roma invece il partito aristocrático, 
che voleva mostrar vigore nella política estera, 
mando nel 90 un'ambasciata, con a capo Ma- 
nio Aquilio, generale valoroso, ma cupido e 
senza scrupoli, che doveva ricondurre i due 
re nei loro Stati con Taiuto dei piccolo esercito 
dei proconsole Lúcio Cassio. Cassio e Aquilio 
compirono facilmente Ia missione^; ma Aqui- 
lio, che non era venuto sino in Oriente per cosi 
poço come le somme promesse a lui da Nico- 
mede e che perciò voleva una grossa guerra 

1 APP. Mlth. 11: Liv. P. 74. 
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■con Mitridate, istigò Nicomede e Ariobarzane 
a fare incursioni nel Ponto. I due re esitavano; 
ma Nicomede doveva grosso somme ai ban- 
chieri romani di Efeso, prese a prestito du- 
rante l'esilio, per preparare a Roma e in Ásia il 
ritorno; e Aquilio gliene fece domandare con 
insistenza 11 pagamento, slnchè Nicomede si ri- 
solvè a pagare con 1 guadagni dl mia razzia 
nel Ponto \ Mitridate tuttavia, e per guadagnar 
tempo e per mettere Tavversario dalla parte dei 
torto, mando a domandare ad Aquilio equi e 
modesti compensi; riflutati i quali, quando sul 
flnire delPanno 89 si credè pronto, Mitridate feco 
invadere dal flglio Ia Cappadocia, e mando a 
ridomandare energicamente ad Aquilio soddi- 
sfazione. Manlo rispose intimando a Mitridate 
Ia sottomissione senza condizione; e Ia guerra 
fu dichiarata''. Ma quando, nella primavera del- 
r88, Ia guerra incominciò, Mitridate aveva pronta 
una flotta di 400 navi e uno di quegli smisurati 
eserclti, che Ia strategia deli' Oriente credeva 
formidabili per il loro numero, come Ia strate-^^^,/^^ 
gia moderna immagina, per Ia stessa ragione, - 
Invincibili gli eserclti di cui TEuropa è coperta:''^ ''^■^** 
300000 tra mercenarl  greci, cavalierl armeni, 
fantaccini cappadoci, paílagoni e galati, Sciti, 

I APP. Uith. 11. a REINACH, M. E. 119. 
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Sarmati, Traci, Bastaria e Celti \ Manio Aquilio 
invece, non aveva potuto raccogliere nell'in- 
verno che una debole flotta bitino-asiatica o un 
esercito di nemmeno 200 000 uomiai, nel quale, 
oltre Tesercito dei re di Bitinia, il resto si com' 
poneva di giovaui reclute asiaticlie, inquadrate 
nei pochi contingenti romani. Difatti in poche 
settimane i quattro corpi in cui era diviso Te- 
sercito romano furon disfatti o si disfecero; Ia 
flotta romana si arrase alia pontica; il re di Bi- 
tinia fuggl in Itália; i generali romani caddero 
prigioni; e Mitridate invase TAsia^. 

Terribile fu Ia ripercussione in Itália di questo 
rovescio. La guerra sociale aveva già rovinati 
molti medi e piccoli possidenti, distrutti gli ar- 
menti i casolari le ville e interrotte le rendite 
a molti ricchi signori che possedeyano nelFItalia 
Meridionale; ed ora Tinvasione delFAsia sospen- 
deva il reddito degli ingenti capitali impiegati 
dai íinanzieri nella província; onde i publicani 
non potevano piú pagare, le altre tasse nella mi- 
séria crescente rendevano poço, le casse dello 
Stato erano vuote; i capitalisti, impauriti, na- 
scondevano il denaro, non prestavano piü, rl- 
scuotevano invece con energia i loro crediti; Ia 
moneta scarseggiava a Roma e di quella poça 

1 RciNACn, M. E. 122, n. 1. 2 EEINACH, M. E. 123-128. 
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che ancora girava, Ia piú era falsa. L' esaspe- 
razione dei beni perduti e Ia paura di perderli in- 
feroci gli anirni; un pretore che voleva frenare 
le crudeltà dei creditori fu assassinato, un mat-(A,o^>rl>. 
tino, da un manipolo di capitalisti, mentre of- 
friva un sacrifício; Roma era piena di tumulti, 
di assassiní, di ruberie, di risse tra i vecclii citta- 
dini e i nuovi, questi esasperati ancor piú di 
quelli percliô il Senato, invece di inscriverli sú- 
bito nelle 35 tribú, indugiava studiando varie pro- 
poste, clie tutte avrebbero reso vano il loro 
nuovo diritto: inscriverli in 10 tribú nuove, 
inscriverli in 8 delle antiche 35 tribú ^ Ben pre- 
sto -giunsero notizie anche piú terribili dali' 0- 
riente: non si trattava piú di una guerra con 
un altro Stato, ma di una ri volta proletária con- 
tro Ia plutocrazia romavia. Agli artigiani, ai con- 
tãdini7ál mediõceto dei mercanti e possidenti 
delFAsia, oppressi dai banchieri romani e dagli 
usurai indigeni, ebrei, egiziani, che si raccoglie- 
vano interno ai Romani, Mitridate aveva voluto 
apparire non solo come Teroe deli'ellenismo, 
ma anche come Io sterminatore delia plutocrazia 
cosmopolita; e  perciò aveva mandato  segreti 

1 Cosi, con acuta ipotesi, mi pare olie il CANTALUPI, M. 

S. 5, seg. conoilii bene Ia divergenza tra Arp. B. 0. 1, 4Í>; 
e VELL. 2, 20. — Cfr. su questa crisi econômica e politica 
NEUMANN, G. K. V. 504 seg. 
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ordiiii a tutti i governatori delle provinde con- 
quistate di preparare, per il trentesimo giorno 
dalla data delia lettera, Io sterminio degli Ita- 
llani. Le plebi, già inasprite per Ia condanna 
dei loro buon protettore Rutilio Rufo, erano 
State abilmente eccitate da agenti; agli schiavi 
e ai debitori, che avessero uccisi i padroni o i 
creditori, era stata promessa Ia liberta o Ia 
remissione dl mezzo il debito; e ai giorno 
fissato centomila Italiani, uomini, donne, bam- 
bini, erano stati inseguiti, assaltati, sgozzati, 
annegati, bruciati vivi a furore di popolo in 
tutte le città grandi e piccole deli'Ásia; i loro 
schiavi liberati, i loro beni divisi tra le città e il 
flsco reale, insieme con quelli di altri capitalisti 
non italiani, come i depositi dei banchieri ebrei 
neirisola di Coo K Intanto Io spirito di rivolta si 
comunicava per contagio alia Grécia, dove 11 
popolo di Atene, incitato dai professori deiru- 
niversità, insorgeva, prontamente aiutato da 
Mitridate che mando in Grécia un suo generale, 

ò^K. Archelao, con una flotta e un esercito, a ridurre 
le città non ancora insorte, a conquistare e 

Msi)Í5^>^w devastare Delo^ Incominciava una gran guerra 
•^ per Ia signoria dei mondo ellenico, tra il mo- 

1 APP. Mlth. 22-23; PLUT. Sul. 24; ME.VN. 31. JOSEPH. A. J. 14, 
7, 2. VAL. MAX. 9, 2, 3. 

2 REIKACH, M. E. 133-134. 
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^narca asiático aiutato clalla plebe rivoluziona- 
'ria, e Ia plutocrazia itálica aiutata da una ari- 

; stocrazia in dissoluzione e da una democra- 
zia in formazione, mentre Ia classe intellettuale, 
i letterati e filosofi di professione, cosi nume- 

; rosi neirOriente, si sarebbero, come in tutte le 
\ lotte sociali, divisi per 1' uno o per Taltro dei 
■ due nemici, secondo Ia simpatia, gll interessi, 
, le relazioni di ciascuno. 

II Senato si affrettò a provvedere: ordinò leve, 
incaricò Silla, che neirSS era console, di coman- 
dare Ia guerra; e percliè il tesoro era vuoto, 
vende tutta Ia mano-morta romana, i beni che 
i templi possedevano in Roma ^ Ma erano tempi 
infuocati, il cui riverbero scompigliava In Itá- 
lia tutti gli spiriti, sino ai furore dei piü dispe- 
rati propositi. Mentre 1' Ásia e 1' impero erano 
in pericolo, i Sanniti e 1 Lucani ancora in armi 
mandavano ambasciatori a Mitridate per al- 
learsi; un gran numero di Italiani, rovlnati dalla 
guerra sociale, per ódio ai partito conserva- 
tore che cercava di eludere Ia concessione delia 
cittadinanza, per bisogno di campar ia vita in 
qualche modo fuggivano in Ásia ad arruolarsi 
sotto le bandiere di Mitridate *; a Roma i finan- 
zieri erano  furibondi per il potere giudiziario 

1 APP. Mitli. 22; OROS. 5, 18, 27. 

G. FERRERO, Roma. — I. 

2 FliO.NT. Strat. 1, 3, 17. 

10 
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perduto; e Mario, rabbioso contro tutti e contro 
sè stesso perchè si sentiva dimenticato dalle 
moltitudini; indebolito di mente dalla ubria- 
chezza a cui si era dato; farneticante di togliere 

^a Silla il comando delia guerra contro Mitridate, 
ço-srt-udi conquistara gli immensi tesori dei re dei 

Ponto e di rivivere le grandi giornate dei trionfo 
cimbrico, macchinava, d'accordo con Publio 

(\tpj,, Sulpicio Rufo, tribuno delia plebe e grande ora- 
tore, già aristocrático e convertitosi in ardente 
demagogo, a quanto sembra, per debiti e ran- 
cor! personali, una rivoluzione, che doveva 
compiersi con Taiuto degli Italiani e di una parte 
dei ceto finanziario. Ia quale sperava di riavere 
il potere giudiziario con questa temerária ma- 
novra ^. Con il pretesto di soddis.fare definitiva- 
mente i nuovi cittadini, Rufo propose, e assol- 
dando bande di bravi che atterrirono gli elet- 
tori e usarono' violenza ai consoli, fece appro- 
vare una legge, per Ia quale gli Italiani sareb- 
bero stati distribuiti nelle 35 tribú. 1 consoli fu- 
rono costretti ad abbandonar I^oma; Silla rag- 
giunse Tesercito suo che si raccoglieva a Nola; 
Mario, restato padrone con Rufo di Roma, fa- 
ceva- approvare una legge che gli assegnava il 
comando delia guerra d'Oriente, e súbito man- 
dava a Silla Tordine di consegnargli le legioni. 

1 Pi.üT. SuU. S. 



V. 

SiLLA  E  LA  REAZIONE  CONSERVATRICE A ROMA. 

La principale cagione per cui i partiti dei ric- 
chi sono spesso cosi deboli contra i partiti dei 
poveri, è questa: clie non sanno riconoscere 
i propri campioni per quello spietato spirito di 
gelosia e di disprezzo reciproco, ciie divide sem- 
pre gli uomini ricchii e colti, il cui mala incu- 
rabile è in ogni tempo il sentir troppo fortemente 
di sè. Infatti allora, mentre a Roma Ia rivolu- 
zione signoreggiava con Mario, solo per caso i 
conservatori trovarono un próprio campione. 
Silla, che aveva indugiato sino allora, pur pren- 
dendo parte con onore alia guerra cimbrica e so- fljj^ ^^ 
ciale, lontano dalle contese politiche, e che solo 
ia queiranno, già piü che cinquantenne, era 
giunto ai consolato, non era nè un fazioso ar- 
rabbiato nè un grande ambizioso. Superbo e 
sensuale, pur di godersi a Roma donne, ban- 
chetti, commedianti e libri, avrebbe forse la- 



148 LA  CONQUISTA  DBLL'IMPERO 

sciato* aiiclie ia avvenire i due partiti tru- 
cidarsi a vicenda, spregiandoli ambedue; e 
certo non avrebbe mai, come Mario, per am- 
bizione, scatenata una guerra civile. Ma il 
caso aveva fatto che il suo consolato cadesse 
nell'anno in cui Ia rivoluzione scoppiò e clie 
Ia rivoluzione si volgesse contro di lui.... A ri- 
cevere il messaggio di Mario, Silla non si spa- 
ventò; ma, uomo senza pregiudizi e risoluto, 
come si fu assicurato delia fedeltà delFeser- 
cito, osò una audácia inaudita: mosse su Roma, 

^ e smessa ôgni pedanteria costituzionale, primo 
'di tutti i Romani entro con i soldati nella.me- 

U^b^^ tropoli, donde Mario, sorpreso da un assalto 
iNwíV^-U/^t-.cosl audace, dovè fuggire ^ Dodici capi delia 
IÔJO Ç;(IVA4 .rivoluzione furono proscritti, tra i quali Sul- 

fv picio Rufo fu ucciso e Mario si rifugiò in África; 
^'^^'^'~ mentre Silla, rimasto padrone di Roma, si di- 

portava con moderazione; non perseguitava 
nessuno; annuUava, perchè incostituzionali, le 
leggi di Sulpicio; lasciava che Ia elezione dei 
consoli per 1' auno seguente si facesse libera- 
mente, e che con Gneo Ottavio aristocrático 
fosse eletto console Lúcio Gornelio Cinna, in 
você di popolare, facendogli soltanto giurare 
che avrebbe rispettate le leggi ^  Egli  sap^va 

1 APP. B. C. 1, 57-58; PLUT. Siill. 9; Liv. P. 77; 0.:os. 5, 19,4, 
2 CAKTALDPI, U. S. 26 sus- 
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che se avesse fatto di piü gli stessi conservatori 
si sarebbero volti contro lui; gli uni per rispetto 
delia tradizione, gli altri per invidia o paura. 

Poi parti per Ia guerra. A couquistare il vasto 
impero orientale, dove gran parte delia popoJa- 
zione era insorta e che un esercito di 300 000 
uomini occupava, Silla partiva da Brindisi ai 
principio deir 87, con sole cinque legioni, qual- 
che coorte spicciola e poça cavalleria, in tutto 
poço piü di 30000 uomini 1, senza flotta ba- 
-stevole ad assicurargli in ogni caso contro Ia 
poderosa flotta nemica l'approvvigionamento 
deir esercito dairitalla; e lasciandosi dietro il 
partito íiopolare, impaziente di vendetta. La 
pátria Io cacciava lontano ai piü disperato ci- 
mento per lei, senza un aiuto, quasi nemica; si 
salvasse se poteva; ma peggio per lui se pe- 
riva. E difatti quando ai suo sbarco in Epiro le 

» Á.VV. Mith. 30; B. C. 1, 79; REINACH, M. E. 152 n. 4. 
CANTALUPI, M. S. 72 seg. crede che Silla partisse con 4 le- 
gioni, ma Ia testimonianza di Appiano mi par troppo pre- 
cisa; come mi par verosimile che Silla lasciasse in Itália 
una sola legione delle sei che aveva (PLUT. SUU. 9) a Nola, 
considerando Ia grave guerra a cui miioveva. Che poi egli 
tornasse con 5 legioni e Tesercito quasi integro (APP. Mith. 
63) si puô spiegare cosi: che i contingenti romani da lui 
incorporati in Maoedonia non fiirono uniti in una legione 
nuoTa, ma usati a riempire i vuoti íatti nelle 5 vecchie le- 
gioni delia guerra. 
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milizie pontiche e greche, comandate da Arclie- 
lao e da Aristione, gli abbandonarono abilmente 
senza combattere, grau parte delia Grécia, chiu- 
dendosi in Atene e nel Pireo; con riiitenzione 
dl trattenere e logorare 1' esercito romano in- 
torno ad Atene, sinchè sopraggiungesse il nuovo 
esercito che Mitridate preparava in Ásia; Silla, 
sceso dal nord ad assediare Atene, si trovo 
ben presto in condizione quasi disperata: con 
a fronte Archelao straordinariamente abile ed 
enérgico nel sostener Tassadio; con dalUAsia 
Ia minaocia di un esercito di piú che 100000 
uomini già sulle mosse per assalirlo alie spalle 
attraverso Ia Tracia e Ia Macedoniaj con le 
comunicazioni tra 1' esercito e 1' Itália rotte 
dalFarmata pontica; e ben presto inflne con 
11 partito popolare signore di nuovo dei governo 
in Itália. Lui partito, Ginna, indotto, a quanto 
si disse, da un dono di 300 talenti, fattogli dai 
nuovi cittadini, aveva proposto che gli Italici 
fossero iscritti nelle 35 tribú; ne erano seguiti 
combattimenti nelle vie di Roma, tra i due con- 
soli, ciascuno alia testa di partigiani propri; 
sinchè Ginna, vinto, deposto e proscritto era 
fuggito per le città d'Italla, mostrandosi come 
il fuggiasco difensore dei loro diritti, racco- 
gliendo uomini e denari, incitando i Sanniti, 
che ancora erano in armi, a  non   deporle; 
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mentre Mario, tornato dairAfrica con un pic- 
colo maiiipolo di Numidi, girava l'Etruria, osten- 
tandosi vestito di miserabili cenci, armando 
liberi e scliiavi. II Senato si preparo alia di- 
fesa, e per prevenira una nuova rivolta itálica 
concesse il^iritto di_cittâdiaaDza_a_tuttX gli Ita-í-^võa^ <■ 

V<-^£*o 
liánT7'che^ non Io avevano riçevuto con le leggi 

^'üím^ã^^^PlamÀa^^a^^na^olti i Sanniti e i Lu- 
canl, ancora in armi^; ma con Silla in Grécia, 
il partito conservatore non aveva piü un capo 
enérgico ^ e Mario  s' impadronl di nuovo  di 
Roma. 11 contadino, inferocito dalle lunghe ama- 
rezze delia oscura vecchiaia e dal furore delia 
fuga recente, sfogò allora il rancore di tutta Ia 
vita su quella nobiltà che non aveva mai voluto (j{^ /[/áAJOÁ 

ammirarlo; le teste recise di molti grandi de-        --J 
corarono per vendetta sua i  rostri  dei  foro i»  ^^ / 
o furonó portati alie sue case; Silla fu dichia^AAOLAA/^ 
rato nemico delia pátria  e  decaduto  dal co- 
mando; Ia sua casa  di  Roma rasata, le sue 
ville devastate, i suoi beni confiscati;.perflno 
Metella sua moglie dovè fuggire nel suo accam- 
pamento. 

Intanto intorno ad Atene 1' esercito di Silla 
soffriva Ia fame, ed era decimato dalle fatiche, 
dalle malattie,  dalle  scaramuccie combattute 

1 Liv. P. 80. CANTALüri, M. S. 40. 
2 CAííTALUPI, M. S. 30, seg. 
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ogni giorno, lungo Ia immensa linea delle opere 
d'assedio; se Tesercito di soccorso dalTAsia 
giungeva prima che Atene capitolasse, Silla e 
le sue legioni erano perdute senza speranza. 
Ma in un fraiigente cosi terribile * questo no- 
bile spiantato che aveva cominciato Ia vita ri- 
facendo Ia fortuna con Teredità di una ricca 

I      .  ^ meretrice greca; questo egoísta insensibile, su- 
|\)^ \/vXAA>ÍA^erbissimo e intelligentissimo, che, pur pren- 

dendo parte a tutte le grandi  guerre  deli' età 
&yjL^ 

<A.O ^ 

a. 
-sua, pareva avesse voluto faticare soltanto per 
compiacersi da sô dei propri meriti e acqui- 
stare le ricchezze necessarie ai piacere, di- 
ventò a un tratto Tuomo figurativo, meravi- 
glioso ed orrendo, di uno dei fenomeni piü ter- 
ribili delia storia: Tegoismo che prorompe nei 
tempi di estrema dissoluzione sociale, quando, 
rotti tutti 1 vincoli morali tra gli uomini, chi 
non voglia Immolarsi deve cercar di fare delia 
própria personale salvezza Ia legge suprema 
delia vita. Piü i nemici gli si addensarono d'in- 
torno, piü Torgoglioso volle vincer Ia prova, 
a qualunque costo: scatenando contro 1 suoi 
nemici tutte le forze di distruzione che pro- 
rompono da un dissolvimento sociale; ten- 
dendo sin quasi a spezzarlo 1' arco delle sue 

1 Cfr. sn questo assedio, REIKACH, M, E, 15t seg. 
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facoltà meravigliose: Ia lucidezza delle idee, Ta- 
stuzia, Ia risolutezza, Ia resistenza dei corpo 
e delia mente alia fatica. Per mantenere Teser- 
cito egli sottopose, senza misericórdia, Ia Gré- 
cia a requisizioni tremende; per far le mac- 
chine da guerra e le opere d' assedio, tagliò i 
boschetti dei Liceo e recise i platani secolari 
deirAccademia, alia cui ombra aveva fllosofato 
Platone; per provvedersi il denaro necessário 
alia guerra spogliò tutti i templi delia Grécia, an- 
clie i piü venerati, degli immensi tesori, e im- 
piantata nel Peloponneso una zecca, sotto Ia 
direzione di un suogiovine ufflciale, Lúcio Lici- 
nio Lucullo, monetò i tripodi, i vasi, i gioielli, gli 
oggetti d'arte offerti agli Dei da tante genera- 
zioni pie; per disputare ai nemici il domínio dei 
maré, persuase Lucullo a tentar di sgusciare con 
sole sei navi tra Ia flotta pontica che bloccava 
Ia Grécia, per andare a raccoglier navi nei porti 
dei Mediterrâneo; per finir Tassedio, studiò tutte 
le malizie di guerra; per mantenere animosi i sol- 
datl partecipò a tutte le loro fatiche, accorrendo 
in tutte le mischie, conducendo in pcrsona le co- 
lonne d'attacco: sopratutto profuso tra 'oro a 
piene mani il denaro. Sotto le mura di Atene e in 
quel frangente terribile, egli porto a compinriento 

Ja_JÍforn)a_iiiilitarcdi.Mario, orçando "lorinitiva- 
mente le mil.izie raercenarie deirèiuincrcantile, 
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con cui Roma doveva proseguire Ia conquista 
intrapresa con le milizie nazionali deiretà agrí- 
cola; e clie, reclutate nella feccia delia popola- 
zione itálica, potevan esser tenute lunghi anni 
sotto le armi, sottoposte a una disciplina se- 
vera, condotte alia fatica e ai periglio, purchè 
fossero ben comandate e lautamente pagate. 

Eppure Atene resiste tutto Testate, resiste tutto 
rautunno, ostinatamente, aspettando i soccorsi 
dal nord.... Per fortuna Tesercito che Mitridate 
mandava in Grécia, impacçiato dalla sua stessa 
mole, impedito dalla difficoltà degli approvvigio- 
namenti, mal comandato, camminava lento; co- 
sicchè Caio Senzio Saturnino, governatore delia 
Macedonia, pote con poche forze trattenerlo e 
farlo cogliere dali'inverno in Macedonia, dove 
fu costretto a svernare \ Silla guadagnò i mesi 
deirinverno; ma intanto, sospeso questo, un 
pericolo piú serio gli sorse alie spalle, dal- 
ritalia. Mario era morto, ai principk) deli'86, 
ucciso dalle orgie, dalFubbriachezza, dairultimo 
furore delia sua mente scomposta; ma lui morto, 
il governo rivoluzionario, aveva fatto votare, 

"^XtjyuXf per guadagnare le moltitudini, una legge, pro- 
posta dal console Lúcio Valerio Fiacco, nomi- 
nato in  luogo di  Mario, con cui  tulti i debiti 

l EEIXACH, M.  E.  IGO. 
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erano  condouati  per tre  parti  su  quattro; e 
aveva incaricato  questo stesso console di to- 
glicre il comando a Silla, alia testa di 12000 uo-, 
mini, che egli infatti ai  principio  deirSG inco- 
minciò  a reclutare ^ Silla  sarebbe  stato, alia 
primavera, preso tra Tesercito romano e quello 
di Mitridate.... Per fortuna egli riuscl a impadro- 
nirsi con un assalto disparato di Atene il primo 
marzo deirSG e poço dopo dei Pireo; Archelao 
si ritirò nella penisola di Munichia, e salpò poi, 
con Tesercito, tranquillamente, per raggiungere 
alie Termopili 1' esercito di invasione; non in- 
seguito da Silla, che mancava di navi, e che, la- 
sciate invece in Atene poche forze ad assediar 
rAcropoli,andòincontro con grande audácia al- 
Tesercito pontico molte volte piú numeroso dei 
suo, sino in Beozia, e Io disfece a Cheronea ^ 
Padrone allora delia Grécia, Silla castigo di con- " 
flsche ed esecuzioni molte città ribellatesi, con 
durezza maggiore Tebe ed Atene; dove prese Ia 
biblioteca dj_Apellicone di Teo. nella quale era./y^Ay,jJ~J'^ 
una_copia-delle   opere   di Aristotile,  ancora 
ignote..,ai. Romani. 

Intanto Valerio Flacco, sbarcato in Epiro, era 
indotto dalle molte diserzioni dei suoi soldati,     • 
che, sapendo delia generosità di Silla, Io abban-  • 

1 EEINACH, JI. E. 186 n. 3. 2 REINAOH, M. E. 162-176. 
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donavano, e dai consigli dei suo legato Caio 
Flavio Fimbria, uomo scellerato, ma valente 
soldato, a volgersi verso FAsia acombattere Mi- 
tridate, lasciando Silla. Silla però già si dispo- 
neva a inseguirlo, quando fu tratto indietro 
da una nuova mlnaccia contro Ia Grécia. Le 
classi ricclie deirAsia, Ia plutocrazia indígena e 
cosmopolita, sopraffatte ai tempo dei massacri 
degritaliani, si erano a poço a poço riavute, e 
avevano cominciato a intrigare In favore di 
Roma, approfittando abilmente delia mobilità 
delle plebi povere e specialmente dei malcon- 
tento di cui eran cagione le continue leve fatte 
da Mitridate, dolorose a popolazioni pacifiche 
e industriose come quelle deirOriente civile'. 
Alia flne deirs? Efeso, Ia opulenta città mer- 
cantile, era già insorta contro Mitridate in favore 
di Roma'. La battaglia di Gheronea aveva na- 
turalmente incoraggiato in tutta TAsia il partito 
pomanofilo; onde Mitridate si era risoluto a una 
doppia audácia: mandar per maré, sotto il co- 
mando di Dorilao, un esercito di 70000 uomiui 
a riconquistare Ia Grécia; dichiararsi in Ásia 
apertamente il re delia rivoluzione sociale, e fare 
Ia stessa política che 11 partito democrático fa- 

1 REINACH, M. K. 179. 
2 WADMNOTON-LB BAS, R. I. A. M. n. 136 a; APP. Mith. 48; OBOS. 

6, 2, 8. — Cfr. 3uUa data EEINACH, M. E. 183, n. l. 
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ceva iü Itália: accordando neir86 Ia liberta a 
tutte le città greclie restate fedeli, abolendo i 
debiti, decretando larghe liberazioni di schiavi'; 
facendo lega segreta con i pirati, afflnchè in com- 
penso delia liberta di corseggiare, molestassero 
le città a lui nemiclie ^ Silla dovè tornare in- 
dietro a combattere Tesercito di Dorilao, il quale, 
dopo aver imbarcato in Eubea 10 000 uomini che 
Arclielao era riuscito a scampare dalla disfatta 
di Cheronea, aveva iavasa Ia Beozia; e distrutto 
questo esercito in una sanguinosissima batta- 
glia ad Orcomeno, costretto Arclielao a fuggire 
di nuovo in Eubea, conquisto Ia Grécia defini- 
tivamente'. Ma a questo punto Silla che non 
aveva navi su cui passare il maré (di LucuUo 
non gli era giunta ancora notizia) dovè fermarsi; 
onde, dopo aver terribilmente castigate le città 
delia Beozia e delia Locride, prese, alia fine 
deirSG, i quartieri d'inverno in Tessaglia, mentre 
Tesercito di Valerio Flacco invadeva Ia Mace- 
donia, costringeva gli ultimi avanzi deiresercito 
pontico a ritornare in Asiae giungeva ai Bo- 
sforo per imbarcarsi sulla flotta dei Bizantini. 

Vinto il primo e piü urgente pericolo, altri 
pericoli piü lontani minacciavano ancora. II 
partito popolare signore deiritalia, faccva eleg- 

1 REI.NAOH, M. E. 184. 

3 EEINACH, M. E. 187-189. 

2 APP. Mitli. 63. 
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gere ogni anno con Ia violenza, gli intrighi, il 
denaro, uomini suoi alie magistrature; aveva 
molti partigiani nel médio ceto delle città ita- 
liche, riconoscenti per Tenergia con cui aveva 
sostenuto i loro dirltti; mentre i ricchi flnan- 
zieri ondeggiavano tra Ia paura di una reazione 
conservatrice e Ia paura di una rivoluzione pro- 
letária, di cui Ia riduzione dei debiti approvata 
neirSG poteva essere il principio; mentre nel Se- 
nato il coraggio di contrastare alia demagogia 
viltoriosa veniva meno ogni giorno. Molti insi- 
gni conservatori erano stati uccisi; altri im- 
pauriti si rifugiavano nel campo di Silla o in 
lontane provincie deli'impero, dove potevano 
viver sicuri tra amici e clienti: il giovane Gneo 
Pompeo nelle sue terre dei Piceno, Metello Pio 
in África, Marco Licinio Crasso in Spagna; Ia 
paura, le gelosie, gli scrupoli costituzionali, Ia 
corruzione toglievano ai pochi superstiti gli 
ultimi avanzi delFenergia. Peggio ancora per 
Silla, Fimbria era riuscito in Ásia a rivoltare 
i soldati contro Flacco, a farlo uccidere, a farsi 
acclamare generale; poi con tutto Fesercito 

_,era passato a svernare in Bitinia devastan- 
dola orrendamente, per continuaro nella pri- 
mavera deirSS Ia guerra contro Mitridate e ri- 
conquistare egli TAsia ^ Silla, cui i grandi suc- 

1 REI.NAOH, M. E. 192, sog. 
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cessi delia guerra di Grécia noa avevano fatto 
smarrire Ia lúcida visione dei reale, capl di 
non poter affrontare insieme  Mitridate, Fim- 
bria, Ia demagogia italiana; e perduto ormai, 
nella amara tensione delia terribile lotta, ogni 
avanzo di scrupoli e pregiudizi patriottici come 
di pietá religiosa o di misericórdia umana, con-j (Jic^  ó 
cepl un disegno che sarebbe parso abbominevole 
come un tradimento airintransigente patriotti-A-CuuCi/v 
smo delle vecchie generazioni. Egli aprl tratta-       v^ 
tive con  Arclielao, Io  corruppe   con  enormi^ Lo-V~o 
somme di denaro, con il dono di un'immensa^  ^OUL^ I 
tenuta, tagliata fuori  dal demanio pubblico di 
Roma neirEubea, e con Ia promessa dei titolo 
di amico dei popolo  romano^;  Io indusse a 
consegnargli súbito Ia ílotta che aveva ancora 
ai suo comando e a impegnarsi di far conchiu- 
dere da Mitridate Ia pace a queste condizioni: 
Io staiu quo deirSD sarebbe restaurato; Mitri- 
date conserverebbe integro Tantico regno dei 
Ponto ^, e sarebbe chiamato amico e alleato dei 
popolo romano^, pagherebbe a Silla 2000 ta- 
lenti*, consegnerebbe 70 (o 80) navi da guerra"^, 
cambierebbe i prigionieri e i disertori; Roma 

1 PLUT. Sul. 22,  APP.  Mith. 54-55. Cfr.  Ia ciútica di REIKACH, 

II. E. 191. 2 PLUT. Sul. 22; APP. Mith. 55; MEJIN. 35. 
s PLL-T. Sul. 22; APP. Mitli. 22; MEMN. 35. 
i Pi.UT. Sul. 22; MEMN. 3,'), dice 3000. 
6 PLUT. Sul. 22; MEMN. 35. 
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amnistierebbe le città ribellatesi'. Nessun ge- 
nerale romano dei buon tempo antico avrebbe 
acconsentito a lasciar tornara nei suoi Stati, 
senza altro castigo che una contribuzione. di 
guerra, un re che aveva invasa e devastata Ia 
piú ricca província dell'impero; ma Silla non 
era tale uomo che rischiasse Ia testa per Ia 
vãrgÒgna di stringere quasi un'alleanza, centro 

jl^ partito popolare, con il re che aveva massa- 
crati 100 000 Italiani. Mitridate, che ormai aveva, 
per Ia sua política demagógica, perduto ogni fa- 
vore nelle alte classí deli'Ásia, il cui esercito si 
disfaceva, ma che noa si scoraggiva mai, tento 
di ottenere condizioni anche niigliori dl queste, 
minacciando di allearsi con Fimbria contro Silla; 
ma per fortuna di Silla, Fimbria alia primavera 
si era avventato sugli stanchi eserciti di Mitri- 
date, devastando tutto, impadronendosi di Per- 
gamo*; mentre Lucullo, che dopo varie e lunghe 
avventure aveva raccolta una flotta, coropariva 
sulle coste dclPAsia, facendo Ia guerra di corsa, 
e Incitando le città alia ri volta ^. Mitridate capl 
che era piú facile intendersi, anzichè con Fim- 
bria, con Silla; il quale intanto veniva con Ar- 
chelao verso il Chersoneso Tracico, dove Lucullo 
gli ando incontro con Ia flotta; Silla e Mitridate 

1 JlEMN. 35.       2 REINAOH, M. E. H.19 seg.       S Pl.UT. Luc. 3. 
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si videro a Dardano; e Mitridate, accettate le 
proposte di Silla, torno per maré, con gli avanzi 
deiresercito, nel suo antico regno\ 

Restava Fimbria. Ma Silla con larghe pro- 
messe di denaro riuscl a far passare i soldati J^\AJÁJJUJ\ 

suei sotto le proprie bandiere; Fimbria fuggi e 
si uccise; e Silla fu finalmente padrone deirA- 
sia ^ Gli bisognava ora rientrare in Itália; dove 
signoreggiava un partito che egli odiava pro- 
fondamente, non per avversione di classe o di- 
scórdia di idee, ma per Ia implacabile ferocia 
con cui esso aveva cercato di rovinarlo, du- 
rante Ia campagna di Grécia. Certo, Ia sua re- 
putazione era ingrandita rapidamente per Ia 
gloria delle vittorie, per Ia riconoscenza delia 
borghesia mercantile a cui aveva restituita TA- 
sia, e delia nobiltà di cui aveva salvati tanti 
profughi; ed era cresciuta anche Ia forza, per- 
cliè egli possedeva ora una flotta e un esercito 
numeroso e fedele, molto denaro oltre quello di 
Mitridate: i tributi arretrati di cinque anni, e 
Ia enorme contribuzione di 20 000 talenti ^ che 
andava estorcendo dalle città asiatiche. Purê, per 
Ia sua indifferenza superba verso ogni cosa che 
non fosse il próprio piacere, Silla, che frattanto 
era tornato in Grécia per riposarsi un poço in 

1 REIXACH, M. E. 202 seg. 2 EEINAOH, M. E. 207, seg. 
3 APP. Mi th. 62; PLUT. SUU. 25. Cfr. KEINAOII, M. E. 209 ii. 4. 

G. FERRERO, Roma. — I. H 
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Atene e curare Ia gotta ai bagni caldi di Edepso 
nella Eubea, si sarebbe inteso volentieri per 
una pace con il partito popolare, noa ostante 
il suo ódio, pur di presto tornare a godersi 
le immense ricchezze guadagnate durante Ia 
guerra. Ma non si illudeva ciie questo lieto ri- 
torno pacifico fosse facile; percliè troppo Ia 
parte piü esaltata dei partito popolare Io odiava, 
troppo diffidava il médio ceto itálico, che te- 
meva in lui un distruttore dei diritti di citta- 
dinanza; mentre molti conservatori Io consi- 
deravano con gelosia e sospetto; e non si dispo- 
nevano a far nulla per lui, tolti alcuni ardimen- 
tosi 6 ricchi giovani delia nobiltà, offesi o mi- 
nacciati dalla rivoluzione popolare, ctie, aspet- 
tando gli eventi, armavano rivoluzionariamente 
milizie per próprio conto: Gneo Pompeo nel 
Piceno, sulle sue vaste possessioni, Marco 
Grasso in Spagna, Metello Pio in África. Perciò 
mentre avviava negoziati con Roma, si prepa- 
rava alFultimo cimento, ricompensando splen- 
didamente le milizie di Fimbria e quelle che 
Io avevan seguito per tante fatiche e travagli 
dalla Grécia. L' esercito fu distribuito per le 
città delTAsia, come nel paese di cuccagna; 
ogni soldato semplice ricevette dal suo ospite 
16 dramme ai giorno, e pote invitare da lui a 
pranzo quanti amici volesse; ogni centurione 
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50 dramme ^; tutti ebbero larghi regali di denaro, 
e vuotando le cantiue dei loro ospiti, pieni di pre- 
libati vini deirOriente che in Itália erano ancora 
un caríssimo lusso dei ricclii, gozzovigliando, 
sfoggiando metalli preziosi, vesti rare, profumi 
costosi, celebrarono il festino delle loro prime 
luiighe fatiche fluite; mentre intorno a loro, per 
le contribuzioiii e le spese di questa gozzoviglia 
di 40 000 soldati durata sei mesi. Ia miséria cre- 
sceva; città e privati si indebitavano e i finan- 
zieri italiani, di cui si era creduto distrugger Ia 
razza con uu massacro, ritornavano piú nume- 
rosi e piú avidi sopra uiia preda piú facile". 

E difatti una nuova guerra aspettava Silla in 
Itália, quando egli ai principio deirss, lasciate 
in Ásia le due legioni di Fimbria, si volse ai ri- 
torno, con 30000 soldati ^ portando seco un te- 
soro piú prezioso che le immense somme se- 
polte nei flanchi delle sue navi: i manoscritti 
di Aristotele, rubati nella biblioteca di Apelli- 
cone. Invano egli aveva tentato di rassicurare 
gli Italici che intendeva rispettare il loro diritto 
di cittadinanza, e aveva acconsentito a trattare 
con i capi delia parte democrática; invano il 
Senato aveva tentato di interporsi come pa- 

1 PLüT. Snll. 25. 2 APP. Mith. 63. 
3 VELL. 2, 24. - APP. B. C. 1, 79 dice 40000. Cfr. in CANTALUPI. 

M. S. 72 seg. le ragioiii per cui è piú creilibile Ia cifra di VELLK:O. 
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ciere. I capi dei partito popolare, che non si 
fidavaiio di lui, che eraiio molti e pieni di ódio 
e poveri di saggezza, salvo uno, Sertorio; clie 
speravano forse di poter vincere, grazie agli 
aiuti delia Itália, questo piccolo esercito, resero 
con Ia loro política subdola e discorde iinpos- 
sibile ogni intesa. Silla venne; ricevè lietamente 
i tre aristocratici, Gneo Pompeo, Marco Grasso, 
Metello Pio che avevano armati soldati per 
próprio couto; riconobbe come ufficiale il loro 
comando e afíidò loro importanti missioni; ma 
senza altro aiuto dei partito conservatore aprl 
Ia guerra, e operando risolutamente e metodi- 
camente, riuscl con Toro e col ferro a padro- 
neggiare Timmenso disordine di quella società 
in cui Ia rivoluzione, sopravvenuta dopo una 
lunga decomposizione sociale, aveva infranti gli 
ultimi vincoli morali tra gU uomini. Profon- 
dendo tra i soldati e seguaci dei partito democra- 

I' tico Toro di Mitridate, egli riuscl a farne passar 
alia parte sua molti che erano poveri e ignari 
delia grande contesa per cui combattevano, e 
molti astuti o paurosi; quelli che restarono fe- 
deli vinse in sanguinose battaglie; e uno dopo 
Taltro, a mano a mano che Ia forza dei partito 
popolare venne meno con sconfitte, ne uccise i 

üAAtí *^^P^' s^^vo Sertorio, che fuggl in Spagna; rove- 
sciò il governo rivoluzionario, e resto signoredei- 

I 
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ritalia alia testa dei suo eserclto, suUe rovine dei 
partito popolare e accanto ai Senato impotente. 

E allora questo orgoglioso, freddo, insensi- 
bile sibarita, naturalmente brutale come tutti 
gli uomini troppo avidi di placeri sensuali, e 
che, esasperato dalla terriblle lotta in cui per 
poço non era perito, odiava ormai ferocemente 
i suoi nemici e disprezzava tutto il genere 
umano, diventò, per calcolo e per vendetta, 
un carneflce. Egli non si lasciò illudere dagli 
omaggi clie Io accolsero vincitore e alia testa 
di un esercito devoto personalmente a lui; ma 
capi che gli era necessário conservare il potere, 
e distruggere il pai'tito democrático già tra- 
mortito, perchè gli stessi conservatori, a cui le 
sue vittorie aVfevano tanto giovato e che egli 
sprezzava dei resto come i loro nemici, invi- 
diosi gli uni, paurosi altri, molti pieni di pre- 
giudizi e opportunisti, si sarebbero scaricati su 
lui deirodio pubblico il giorno in cui il partito 
democrático avesse levata ancora una volta Ia 
testa. Egli invento una amplificazione deli' an- 
tica dittatura, per Ia quale avesse, a tempo 
indeflnito, assoluta potestà di vita e di morte 
sui cittadini e pieni poteri per riformare Ia 
costituzione; e ottenuta facilmente dal Senato, 
ormai spogliato di ogni autorità, l'approva- 
zione delia lex Valeria che Io creava dittatore 
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con simiglianti poteri, perseguitò sin nella fami- 
r"-A/í} glia e nella discendenza coloro che avevano par- 

"tecipato in tutta Itália ai moto rivoluzionario; 
facendoli perire, rompendo imatrimoni dei loro 
parenti superstiti con persone di famiglie ricche 
einfluenti, decretando che i flgli dei proscritti 
non eserciterebbero mai nessuna magistratura, 
impoverendone con le confische le famiglie; ven- 
dendo per quasi nulla o regalando agli amici i 
campi, le case, il mobilio, gli schiavi dei pro- 
scritti, castigando per 1' Itália intere città, con 
multe, con Ia demolizione delle fortiflcazioni, con 
Ia confisca di parti dei território pubblico e pri- 
vato, che dopo Ia confisca fu distribuito ai soldati 
suoi, dedotti in colônia, come su território ne- 
mico. Nessuno scrupolo, nessurta esitazione o 
misericórdia, in questa persecuzione: i suoi ne- 
mici Io avevano troppo odiato e perseguitato, ed 
egli, che aveva fretta di tornare dopo tante fa- 
tiche air ozio e ai piaceri, voleva finir presto. 

ÍSuir Itália, già devastata dal disordine di una 
decomposizione sociale che durava da 30 anni, 
inflerl — supremo flagello — il dispotismo, non 
di Silla, ma peggio ancora: di una banda etero- 
genea di avventurieri che gli si raccolse rapi- 
damente d'intorno, alia strage e ai saccheggio. 
Gli scrupoli, le vergogne, i sentimenti di onere, 
gli orgogli di casta si confondevano in un furore 
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contagioso di sacclieggio; e schiavi, liberti, ple- 
bei, nobili rubavano assieme; nobili poveri, 
come Lúcio Domizio Enobarbo, e nobili ricchi, 
come Marco Crasso, clie si fece ricompensare 
dell'aiuto dato a Silla nella guerra civile, con/T , 
enormi riccliezze di proscritti comprate per 
nulla o per poço; mentre Silla, clie nemmeno 
allora centrasse quel bisogno di essere adorato 
cosi freqüente negli uomiiii saliti in sovercliia 
grandezza, si godeva Ia gran vendetta di tante 
traversie; spregiar tutti, conservatori e popolari, 
ricclii e poveri, romani e italici, nobili, finanzieri 
e plebe, tutti egualmente avviliti innanzi a lui 
dal terrore. Indifferente egli riceveva nella sua 
splendida casa gli omaggi dei piú insigni per- 
sonaggi di Roma, che, spesso con Todio in cuore, 
venivano a riverire 1'arbitro delia vita e delia 
morte; indifferente vedeva tutta Roma nobile, il- 
lustre, elegante, i giovani e 1 vecchi discendenti 
delle grandi famiglie, le piü belle signore deirari- 
stocrazia, disputarsi gli inviti alie sue sontuose 
cene, nelle quali egli troneggiava come un re, 
in mezzo ai cantanti favoriti, attento solo a bere 
e a mangiare, non curandosi di conoscere nem- 
meno il nome dei suoi innumerevoli e illustri in- 
vitati ^; indifferente lasciava i parenti, i fedeli di 

1 PLUT. Cat. U. 3; SUL. 34-1 
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antica data, gli amici recenti clie volevano farsi 
credere amici dei di dei periglio, una turba di 
ambiziosi, di cupidi, di scellerati disputarsi 11 
passo nel suo atrio e ottenere facilmente, dalla 
sua noncuranza per le piccole cose, tenute, case, 
schiavi di condannatl; perdoni di proscritti di 
poço conto; condanne di innocenti odiati per 
ragioni private o per il desiderio di qualche 
loro ricchezza. Le parentele, le amicizie, gli atti 
piü innocenti compiuti durante Ia rivoluzione 
poterono essere torti a delitti capitali dalla 
viltà, dairodío, dalla cupidigia dei denunciatori; 
molti furono rovinati; molti fuggirono tra i bar- 
barj, In Spagna, in Mauritânia, presso Mitridate; 
coloro clie non riuscirono a procurarsi Ia pro- 
tezione di qualche potente amico di Silla, vis- 
sero neir ânsia continua di insidie invisibili; 
e pericolo gravíssimo corse il flglio di quel 
Caio Giulio Cesare clie aveva sposata Ia sua 
sorella a Mario e che era morto qualche anno 

í^^rima, a Pisa, di apoplessia. II giovane, che por- 
tava Io stesso nome dei padre, aveva sposata 
Cornelia, figlia di Cinna; onde Silla, che aveva 
in sospetto Ia famiglia per queste sue parentele 
rivoluzionarie e per le sue molte amicizie nel 
ceto dei finanzieri, aveva mandato ai giovine 
Caio ordine di far divorzio dalla bella Cornelia. 
Ma Cesare che, appassionato e di poço giudizio, 
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amava con veemenza Ia sua giovlne sposa e 
aveva riflutata per sposarla una ricca ereditiera 
propostagli dalla famiglia, Gossuzia, riflutò; e 
allora caduto in disgrazia ebbe conflscata Ia 
dote delia moglie e Teredità dei padre, e dovè 
lasciar Roma; sincliè fu, dopo qualche tempo, 
perdonato per Ia intercessione dl alcuni pa- 
renti presso Silla \ 

Ma dlstrutto il partito popolare, bisognava 
irapedire clie rinascesse; e a questo fine Silla 
tento di applicare, con una larga riforma ari- 
stocrática delia costituzione, Io idee favorita di 
quella parte deiraristocrazia clie, avversa egual- 
mente ai partito popolare e alia classe capitali- 
sta, contemplava ostinatamente, con una ammi- 
razione anacronistica, le antiche istituzioni delia 
êra agrícola, e sperava ritrovar in quelle ordine 
e pace. Silla aboli il servizio pubblico deirannona 
a Roma e ia censura; aumento a 8 i prctori e 

1 SvET. Caes. 1; PLDT. Cães. 1. Credo che a questo primo 
atto di Cesare, che era allora giovanissimo e oscuro, non si 
possa attribuiro cagione politica. Fu una bella impnidenza 
giovanile fatta per amoro ed orgoglio, e niente altro. Tra 
SvET. e PLüT. ei sono divergenze; ma mi pare piíi verosi- 
mile il racconto di SVET. salvo sulla questione delia dignità 
di Flamen Dialis, nella quale ambedue errano e Ja vera 
spiegazione ô data da VELL. 2, 43. II deito attribuito da 
PLUT. e SVET. a Silla, che in Cesare si nascondovano molti 
Marii, è certamente una favola. 



170 LA  CONQUISTA  DBLL'IMPEBO 

i vy' k. 

a 20 i questori; tolse ai comizi il diritto di di- 
ly\/^tr*y-- scutere le leggi senza aver prima ottenuta Tap- 

provazione dei Senato; attribui il potere dei co- 
mizi tributi ai comizi centuriati; vietò ai tri- 
buui delia plebe di proporre leggi e di essere 
eletti ad altre cariche; dispose che le magistra 
ture noii avrebbero potuto essere ottenute se 
non neir ordine legale e che le rielezioni non 
fossero ammesse se non dopo dieci anni; ina- 
sprl le pene per molti reati di violenza e di 
frode; libero e fece cittadini 10000 schiavi, i 
piú giovani e forti tra quelli che avevano appar- 
tenuto ai proscritti; per accrescere Ia potenza 
política dei senato e indebolire quella delia bor- 
ghesia flnanziaria fece senatori circa 300 cava- 
heri e ridiede ai soli senatori Ia potestà giu- 
diziaria'. Egli tentava di distruggere nel tempo 
stesso Ia potenza dei due ceti nuovi, Ia classe me- 
dia e i finanzieri, restaurando, con pochi muta- 
menti, Ia costituzione puramente aristocrática 
che vigeva ai tempi delia prima guerra punica; 
quando Ia vecchia società itálica, rústica, ari- 
stocrática e guerresca era una stratificazione 
perfetta di classi; in alto, una nobiltà ricca, di- 
sciplinata, concorde e signora senza con trás ti; 

1 LANGB, R. A. 3, 144, S6g:.; CANTAUIPI, M. S. 110, seg. Snlle coii- 
troversie relative alia riforma che Silla íeee delle potestà tribunizia 
ofr. SüNDÊN, De tribunitiapotestate a L. Sttlla imminuta qiiaestiones, 
üpsala 1807. 
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sotto, un médio ceto rústico, sottomesso, pa- 
ziente, agiato per i suoi bisogni, contento delia 
sua condlzione presente; sotto ancora, gli schiavi 
poço numerosi, trattati con durezza, non però 
crudelmente, e docili. Ma Ia restaurava próprio 
dopochè questi strati erano stati sfondati, rotti, 
piegati Tuno contro Taltro, prima dal lento moto 
di sprofondaraento delia nobiltà e di solleva- 
mento delia borghesia, poi dal violento terre- 
moto delia rivoluzione; próprio quando i servi 
erano incitati a tradire i padroni proscritti, e le 
bande degli amici dei dittatore, servi, liberti, 
médio ceto, nobili devastavano insieme e in- 
sanguinavano Tltalia, confondendo ogni legge. 
Non era quella una restaurazione aristocrática, 
perchè Taristocrazia romana non esisteva piú; 
ma in Ásia, come in Itália, come in tutto Timpero, 
Torgiastico e sanguinário trionfo di una oligar- 
cliia di assassini, di ladri, di scliiavisti, di no- 
bili bisognosi, di avventurieri senza scrupoli, 
di usurai rapaci, di soldatesche mercenarie, 
sopra un vasto impero di milioni di oppressi, 

' che in un impeto di furore avevano tentato in- 
vano di ribellarsi. LMmpassibile Silla, dalla casa 
sua piena di mimi, cantanti e ballerine, imbandita 
ognl será a sontuosi conviti, contemplava in- 
differente questo sanguinoso trionfo di cui egli 
era stato, senza ambirlo, Tautore primo; sinchè 
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f \y^ 

,ben presto, appena si credè sicuro come uomo 
\ privato neirimpero che aveva governato come 
dittatore, depose Ia dittatura, per darsi a quei 
piaceri e stravizi, logorato dai quali, qualche 
tempo dopo morl. 

Silla — sarebbe iiigiusto negarlo — fu un dit- 
tatore senza ambizioni, uno schietto repubbli- 
cano, clie si affrettò a lasciare il potere appena 
pote, senza perder sè stesso e gli amici. Ma non 
fu un precursore di Giorgio Washington. Spi- 
rito superiore per lucidezza, versatilità ed ener- 
gia, ma senza grandi passioni, senza sublimi 
idee, senza quel grano  di  divina follla e quel 
potere di esaltazione per cui negli spiriti magni 
si rivela, sia pur torbido e incomposto, l'istinto 
delia vita che si sforza verso il futuro; cupido 
solo di godimenti, freddo, indifferente  a tutto 
fuori che ai próprio piacere, egli vide nei suoi 
tempi soltanto il disordine incitato dalla mal- 
vagità o  dalla pazzia umana, che bisognava 
domar con Ia forza; come Napoleone, ai qualo 
dei resto era infinitamente superiore per lar- 
ghezza, nitidezza, equilíbrio di mente, e per vero 
vigore di  volontà, fu autore soltanto  di una 
gigantesca operazione di polizia, pensata con 
lucidezza, eseguita con energia^ Questa opera- 

1 Mi allontano dal giudizio dol   Cantalupi, Ia cui opera 
sopra Silla, pregevole per molti meriti, mi par peccnre di una 
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zioiie di polizia intesa a ristabilire Tordine fu 
forse necessária a salvare, per il momento, Tim- 
pero e Ia civiltà antica dalla distruzione che 
le minacciava Ia disperata ri volta dei proletari: 
ma il suo valore storico è pur sempre quello 
delle operazioni di polizia, caduco e passeggero 
cioè: percliè Tordine, anche nello stato meglio 
ordinato, è solo una finzione di giustizia e di 
saggezza, simile alia terra dei campo, che deve 
essere periodicamente rotta e rivoltata daira- 
ratro per rinnovare Ia forza generatrice. La 
crtsi tremenda che travagliava Tltalia era ap- 
punto simile alia lama di un aratro, che pene- 
trando nelle viscere delia vecchia società vol- 
tava e rivoltava le zolle, portando alia luce 
quelle sepolte, rompendo in polvere quelle cotte 
einduriteper lunghi mesi dal sole, aprendo nuovi 
canali nei meati delia terra alie acque dei cielo, 
risvegliando le sopite energie generatrici delia 
vita, per preparare Ia nuova messe. Mario, non 
ostante le criminose ambizioni e le ferocie delia 
vecchiaia, contribui a questo rinnovamento vi- 
tale, disegnando nelle grandi linee i nuovi or- 
dini militari di Roma, contribuendo a risol- 
vere Ia questione delia cittadinanza agli italici. 
Silla, no. L'opera sua fu ancor piü contraddito- 

sovercliia ammirazione per Silla; riflesso forse di idee poli- 
ticlie peisonali dell'autore. 
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ria di quella dei Gracchi, perchè dopo aver coii- 
quistato il potere coa Ia gran forza delia nuova 
êra mercantile, con il denaro profuso tra amici 
e nemici, volle servirsene a restaurare le isti- 
tuzioni politiche deirêra agrícola; onde Ia sua 
legislazione ben presto fu distrutta come una 
fragile struttura di canne, investita sulla spiag- 

' gia dei maré da un gagliardo  maestrale; e di 
lui rimase solo Io spavento di un personaggio 
nuovo nella storia di Roma, che i contemporauei 
credettero creato da Silla ed era una apparizione 
necessária deirêra mercantile e delia democra- 
zia antica: il capo onnipotente per Ia forza del- 
Toro e dei ferro di una soldatesca addomesti- 
cata con il danaro. 

Cosi íiniva questa età tempestosa, cominciata 
con Tassassinio dei Gracchi; nella quale tra tante 
rovine si era compito un evento immenso: era 
sprofondata nel passato Tantica Itália osca, sa- 

f\    "lAft A ., bellica, umbra, latina, etrusca, greca, gallica. La 
nazione italiana esisteva, là dove prima era una 

, moltitudine di repubblicliette federali; esisteva 
\/VAA 0^   una agricoltura, un commercio, un costume, una 

,>^        milizia, una cultura Italiana, comune ormai a 
un médio ceto formato da tutte le popolazioni 
deiritalia, che Tambizione di ingrandire con gli 
studi i trafíici 8 le armi Ia própria potenza e 
ricchezza, aveva rímescolate e rifuse. 



VI. 

LE PRIME PROVE Dl GAIO GIULIO CESARE. 

Perdonato da Silla, Gaio Giulio Gesare, quel 
giovane di cui abbiam già raccontatalarischiosa 
avveiitura e Io scampo, come tutti i giovani di 
ricca e nobile famiglia che lianno fatto una 
grossa pazzia, cambio ária; ando, ai segui to dei 
propretore Marco Miuucio Termo, ali' assedio 
di Mitilene, Tultima città ribelle clie ancora non 
si era arresa;'e da Mitilene fece un viaggio 
in Bitinia, mandato da Termo in missione di- 
plomática a domandar navi, per finire Tasse- 
dio, ai vecchio re di Bitinia. Sara vero, come 
affermarono piü tardi i suoi nemici, che nel pa- 
lazzo di Nicomede, lontano da Roma e dai suoi, 
il giovane fu traviato per i piú riposti e infami 
cubicoli di quella corte dei vizio?* È possibile, 
ma non certo; certo è invece che egli fece piú 
viaggi alia corte di Nicomede^, sinchè nel 78, 

ÍMx*Vw 

1 SvET. Caes. 2 e 49; Dio. CASS. 43, 20. 2 SvET. Cao3. 2. 



176 LA   CONQUISTA  DELL IMPERO 

quando il proconsole delia Cilicia, Publio Servi- 
lio, incominciò una guerra contro i pirati delia 
Licia e delia Panfilia, si reco dalui, per accom- 
pagnarlo in questa guerra. Mala lontananzadal- 
ritalia gli era dolorosa; e poço dopo, appena sa- 
puto che Silla era morto, torno a Roma^ 

Tornando, egli trovava diffusa nell' ária di 
Roma, come un veleno volatile, quella diffidenza, 
mescolata di ódio e paura, che le oligarchie 
vittoriose di una rivoluzione popolare spandono 
intorno a sè. Silla aveva ridotto tutto Io Stato, 
i comizi il Senato le magistrature 1 comandi i 
tribunali, in potere di una consorteria composta 
di amici, sgherri e carnefici suoi arricchitisi con 
leconfisclie; di transfughi dei partito mariano; 
di quasi tutto Tantico partito aristocrático, or 
mai devoto a lui per gratitudine, per interesse 
o per paura; di antichi conservatori illumi- 
nati, divenuti, dopo Ia rivoluzione, reazionari 
intransigenti; di Indifferenti sempre pronti a 
servire chi possiede 11 potere. Ma appena morto 
Silla, gli avanzi dei partito popolare avevano ri- 
preso coraggio ^; e nientemeno che uno dei 

1 SvET. Caes. 3. La narraziono di questa prima fase delia 
vita di Cesare nitidissima in SVETONIO, è inveoe assai con- 
fusa e disordinata in PLUT. Caes. 1-4. 

2 PETEH, G. R. 2, 138; IHHE R. G. 6. 8; MOMMSEN, R. G. 

3, 18; DRUMANN, G. E. 4, 339 pensano che Lépido oomin- 
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consoli dell'aniio, Marco Emilio Lépido, si ei-a 
improvvisato capo dei popolari, proponendo il 
ristabilimento delle frumentazioMi^ il richiamo 
degli esuli^ Ia restituzione dei diritti elettorali^ 
e delle torre alie città a cui erano state tolte*. 
Lépido era di famiglia nobile e ricca; possedeva 
Ia piú elegante e sontuosa palazzina clie fosse 
a Roma^; era stato sih allora conservatore e 
aveva accresciuto il suo patrimônio comprando 
beni di proscritti^; ma irritato perchè Silla 
aveva cercato di impedirne Telezione a console, 
fantástico, di moita ambizione e di poço giudlzio, 
leggero e violento, era passato a un tratto ai 
partito popolare. Se Ia rivoluzione è come il 
terremoto, che chi Tlia sentito una volta, sbi- 
gottisce, temendo che ritorni, a ogni tremito in- 
sólito; Io spavento di una nuova agitazione po- 
polare doveva essere tanto piú grande nella 
consorteria dominante perchè molti dei suoi 
membri avevan commesse rapine e delitti abo- 

oiasse Ia opposizione vivo Silla, basandosi sul discorso di 
Lépido in SALL. Hist. 1 fr. 55 (MAUBENBEEOHEB). Ma con 
NiTzson G. R. K. 2, 176 e FBANKE J. P. P. 1893, 1, 49 penso 
sia piú Yerisimile che il moto cominciasse dopo. 

1 GEAN. LIC. 43 ei. Bonii. 
2 GBAN. LIC. 43; FLOK. 2, 11; SALL. HIST. fr. 77, 6 ed. Mauren- 

breeher, Lipsia 1893. 

3 Supposizíone verisimile di DKUMANN, Gr. E. 4, 342. 
* GEAN. LIO. 45; APP. B. O. 1, 107.       S PLIN. N. H. 36, lã, 109. 
" MOMMSEX, R. G. 3, 18. 

G. FEBREKO, Eoma. 12 
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minevoli durante Ia reazione; e perchè man- 
cava in Roma un esercito a sicura disposi- 
zioae deir autorità. II Senato, infatti, intinio- 
rito, aveva mostrato di accogliere Ia domanda 
delle frumentazioni e dei ritorno degli esuli, 
per contrastara invece con energia maggiore 
alie altre proposte, sopratutto a quella di re- 
stituire le terre ^ Ma 1' agitazione di Lépido 
aveva fatto fermentare spiriti di rivolta in tutta 
Itália; in Etruria, intorno a Fiesole, molti pos- 
sidenti spogliati da Silla, che vivevano di men- 
dicità e di rapina, avevano scacciati con le armi 
i nuovi padroni dai loro antichi beni^; gli animi 
si erano irritati, e in Senato alcmii, con a capo 
Taltro console Quinto Lutazio Gatulo, un aristo- 
crático di gran lignaggio e di grandíssima au- 
torità tra i conservatória, avevano proposto 
misure energiche considerando questa som- 
mossa come una sobillazione di Lépido. Ma il 
Senato non aveva osato approvarle sopra sem- 
plici sospetti*; e aveva pensato piuttosto di al- 
lontanare Lépido da Roma, affrettando, con vari 
pretesti, ancor prima delle elezioni dei suc- 

1 FKANKE, I. P. P. 1893, 1, 54-55. 
2 GRAN. LIC. 45. 8 PLUT. Pomp. 16. 

* FLVT. Pomp. 16. A questo mi pare alludíi il passo di 
SALL. Hist. I fr. 77, 6 seg. e non ad attacchi su Roma ve- 
ramente tentati  da Lépido. . 
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cessori, Ia parteiiza dei due consoli per le pro- 
vincie che, a quanto sembra, eraiio già state 
assegnate: Ia Gallia Narbonese a Lépido, l'Ita- 
lia a Catulo\ Si era dato loro anche molto 
denaro, per 1'amministrazione delle provinde; 
dopo averli fatti giurare di non combattere Tuno 
contro l'altro. 

Giulio Cesare, tornando a Roma in mezzo a 
questo fermento, dovè trovare fronti arcigne,' 
accoglienze fredde, diffldenza astiosa nella con- 
sorteria dominante; non dimentica ancora delle 
sue parentele e delia sua rivolta contro Silla, 
e adombrata da questo improvviso ritorno. In- 
vece liete accoglienze gli furon fatte dai super- 
stiti dei partito mariano, che già preparavano 
una rivolta. Lépido aveva preso il denaro dei Se- 
nato ed era partito; ma giunto In Etruria si era 
fermato ad arruolare apertamente i misera- 
bili delia Toscana e delle altre parti d'Italia, men- 
tre ai nord un altro nobile, Marco Giunio Bruto ^, 

k^A.^ iPí^' 

1 Mi pare che SALL. Hist. I fr. 66 alluda alia partenza 
dei due consoli per le provincie e non (MOMMSEN, E. G. 3, 
26) a una spedizione comuna in Etruria per reprimoro i 
disordini; troppa poça cosa per due consoli. II passo rela- 
tivo di GEAN LIC. 45 è troppo mutilo e incerto per servir 
come documento. Del resto tutta questa storia è molto 
oscura. FEANKE, I. P. P. 1893, 1, pag. 07. 

a Cfr. DRDMANN, G. R. 4, U. 
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che, compromesso iiella rivoluzioDe e rispar- 
miato da Silla forse per riguardi di parentele, 
si era tenuto nascosto durante Ia reazione, inco- 
minciava, certo d'accordo con Lépido, a reclu- 
tare uii esercito tra i disperati delia valle dei 
Po ^. A Roma, molti erano consapevoli dei di- 
següo e si acciiigevauo a raggiungere o ad aiu- 
tare in vari modi i due capi delia rivoluzione; 
tra questi Ginna, il cognato di Cesare, che cerco 
di persuadere Cesare a segui rio ^. Ma Cesare 
rifiutò. Con gli anni e con Ia esperienza, Ia av- 
venturosa impetuosità dei giovane, che aveva ri- 
schiata Ia testa per amore delia sua donna, si 
temperava; e incominciava ad acquistar vigore 
unodegli istinti essenziali dei suo tempera- 
mento : ia prudenza. 

Ma poichè ia guerra era scoppiata, Ia diffl- 
dente consorteria, che sospettava un ribelle in 
ogni generale, doveva mandare due uomini si- 
curi contro Lépido e Bruto. Uno era Catulo; ma 
Taltro? II giovane piü ambizioso, impaziente, 
inframmettente dei partito di Silla era allora 
Gneo Pompeo; che non esercitava nessuna ma- 
gistratura; ma che, nato nel 106 di una grande 
ricca famiglia, si era segnalato giovanissimo 
ai comando di un esercito  nelle guerra com- 

1 FBANKE, i)ag. 66. 2 SVET. Caes. 3. 
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battute da Silla ai ritorno in Itália contro il 
partito popolare e aveva sposata una nipote 
dei dittatore *; onde credeva di poter tutto chie- 
dere ed ottenere. Nella perplessità in cui si tro- 
vava il Senato, gli intrighi suoi per ottenere 
un comando nella guerra riuscirono; il Senato 
si fldò di lui e violando Ia costituzione gli diede 
un esercito, per combattere Bruto. Mentre Lé- 
pido cercava di prendera Roma, difesa da Ca- 
tulo e da Appio Cláudio, nominato interrege, ai 
quali il Senato alia fine aveva dati pieni poteri ^, 
ai nord Bruto, vinto e cliiuso in Modena da Pom- 
peo, si arrendeva a condizione di aver salva Ia 
vlta, ma era poi dal vincitore slealmente messo 
a morte ^; e periva, lasciando in Roma una bella 
vedovella di nome Servilia e un figlioletto di 
poço piü clie un anno *, che portava il suo nome. 
In seguito alia sconfltta di Bruto, e forse anche 
per le perdite sofferte nei ripetuti e inutili assalti 
contro Roma, Lépido dovè ritrarsi a nord; ma 

1 Pl,UT. Pomp. 9. 

2 Penso con PKANKE, I. P. P. 1893, 1, pag. 63 n. 4, che 
FLOEO 3, 23 erra dicondo che Roma fu difesa da Pompeo 
e Catulo. Pompeo era allora nella valle dei Po a combat- 
tere Bruto, como esattamente narra PLUT. Pomp. 16. 

3 PLUT. Pomp. 16; Onos. 5, '22; Liv. P. 90. 
* Le considerazioni di BYNAM L, 31.1. B. 6, seg. mi per- 

suadono che Bruto nacque nel 79 o nel 78 a. C. e non neirSã 
como genoralmcnto è ammesso. 
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sconfltto a Cosa in Etruria, si imbarcò con gli 
avanzi delFesercito per Ia Sardegna, dove com- 
battè con poça fortuna centro il governatore 
Gaio Valerio Triario*, sinchè fu ucciso dal cruc- 
cio delia própria rovina, dalla scoperta delia in- 
fedeltà delia moglie, dai disagi. Gli avanzi dei 
suo esercito furono portati in Spagna, a Ser- 
torio, da un ufflciale, di nome Perpenna. 

Gesare aveva avuto fortuna e giudizio a non 
cimentarsi neirimpresa. Ma egli era ambizioso 
e impaziente di far dei rumore intorno a sè.... 
Egli era nato in una famiglia di nobiltà antica, 
ma decaduta e imbastardita; nella quale nes- 
suno, risalendo sei generazioni, era stato piú 
che pretore; che si era imparentata con paroe- 
nus come Mario e aveva cercate amicizie e pa- 
reutele nella borghesia capitalista, riuscendo 
cosi a non precipitare in rovina, ma non ad 
arricchire ^. Gesare, infatti, poteva vivere con de- 
corosa larghezza grazic soltanto alia saggezza 
di sua madre Aurelia, uobile modello delVan- 

4Íça__iíl&trona romana *. Bisognava adunque 
che egli si segnalasse; e sentendosi piü ardito 

1 Aso. in Seauí-. p. 19; (OREL.) ; B. C. H. II, p. 265 n. 27.' 
2 Mi par questa una giusta conclusiono tratta, in man- 

canza di notizie precise, da DIIUMANN, G. R. 3, 733, dalla 
storia dei primi anni di Cesare. 

3 C£r. UuujiAíiN, a. E. 3, 128. 
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ai cimenti di parola che nei moti rivoluzionari, 
accusò nel 77 due personaggi potcnti: prima 
Cornelio Dolabella, amico di Silla ed ex gover- 
natore delia Macedonia; poi un altro generale 
di Silla, Caio Antônio Ibrida, per i guasti fatti 
in Grécia durante Ia guerra. La reazione con- 
servatrice, sopravvenuta come ultima calamità 
dopo una lenta e lunga decomposizione sociale 
e dopo una rivojuzione, aveva, non ostante le 
leggi penali e le intenzioni riformatrici di Silla, 
accresciuta Ia perversità degli uomini in tuíte 
le classi, specialmente nelle alte; e passato il 
primo furore delle vendette e dei saccheggi, 
continuava nello sfrenato abuso dei potere che 
facevano i vincitori delia rivoluzione popolare. 
Ridotti ai silenzio i tribuni delia plebe, Ia cui— 
piena potenza equivaleva nella democrazia vo-f/Ií\;-UM^ à-c 
mana alia liberta di stampa nei regimi contem- / Ç 9 a 
poranei; disperso il partito popolare e impau- ;■ 
rito il médio ceto, il popolo, i finanzieri che 
ne erano stati Ia forza, vinto facilmente il ten- 
tativo di Lépido, Ia consorteria sillana domi- 
nava senza quasi contrasto; e in essa natu- 
ralmente, come sempre nelle consorterie tor- 
nate ai potere dopo aver vinto una rivoluzione 
popolare, gli uomini malvagi ed energici preva- 
levano sui timidi onesti, perchè sapevano o 
spaventarli o ingannarli, secondo il  bisogno, 
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Dappertutto Ia prepotenza e Ia corruzione fa- 
cevaii violenza e insultavano sfacciatamente Ia 
onestà impotente e Ia debolezza; a Roma i que- 
stori, giovaiii leggeri i piú, ambiziosi e scettici, 
per nou affaticarsi a capire i conti faragginosi 
delTerario lasciavano fare gli scribae o impie- 
gati permanenti delia flnanza, pagavano somme 
dovute su ordini falsi dl pagamento, lasciavano 
rubare in tutti i modi il denaro pubblico^; uo- 
mini violenti, cupidi, senza scrupoli, spesso in- 
famatisi nelle repressioni di Silla, come Caio 
Verre, Gneo Dolabella, Publio Cetego, e tanti 
altri di simil conio, erano facilmente eletti alie 
magistrature e disponevano di grande autorità 
in Senato, tra i molti e indolenti nobili che ne 
facevano parte; nella Gallia Narbonese, i flnan- 
zieri facevano dai governatori corrotti usur- 
pare con frodi e violenze le terre dei popoli li- 
beri confinanti per averle in afíitto per quasi 
nulla^; nelle provinde i governatori delia con- 
sorteria commettevano spesso orribili crudeltà 
e rapine, che non erano mai punite; perchê 1 
trlbunali senatori ricostituiti da Silla funziona- 
vano ancor peggio che quelli dei cavalieri, 
tanto era facile, a ogni uomo ricco e potente, 
farsi assolvere, intrigando e pagando \ La ma- 

1 PLUT. Cat. U. 17-18. 2 ctr. tiitío il discorso di Cieerone 
Pro Ponteio. 3 Cic. in Verr. A. I. 13, 37-40; 15, 4345. 
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teria e le occasioai  di  accuse meritorie  non 
mancavano davvero. 

Ma l'impazienza aveva spinto avanti Cesare 
in un momento poço propizio, quando passato 
Io spavento di Lépido, ne incominciava un altro 
e maggiore: clie Ia rivoluzione proletária ri 
divampasse in tutto 1'impero, dali'Ásia ali 
Spagna. Sertorio, il piccolo possidente di Nor- 
cia che Ia madre aveva mandato a studiare 
per farlo avvocato, ed era diventato poi un guer- 
riero, riprendeva ora, in Spagna, in modo im- 
pensato da tutti. Ia difesa suprema di una causa 
che tutti consideravan perduta: e conquistata 
quasi Ia intera penisola, costruito un arsenale, 
organizzato un esercito, creata una scuola per 
farvi educare latinamente i íigli delia nobiltà 
spagnuola, accolti i profughi dei partito ma- 
riano e scelto tra costoro un Senato, infliggeva 
in guerra regolare disfatte su disfatte a Metello 
Pio. Airaltro angolo dei mondo Mitridate, il quale 
non aveva potuto far mettere per iscritto, dal 
Senato di Roma, il trattato di Dardano, si pre- 
parava con straordinaria alaciitá a una nuova 
guerra; forniva denaro e si intendeva di na- 
scosto con i pirati, cresciuti di numero e di 
audácia nel Mediterrâneo durante il disordine 
delia rivoluzione; accumulava provvigioni, fab- 
bricava armi; e, persuaso ormai dalTesperienza 

av/í vA 
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che un piccolo ma valido esercito valesse piú 
che gli sterminati eserciti orientali, diíYicili a 
nutrirsi, lenti a muoversi, nei quali il numero 
era piü di ingombro che d'utile, tentava di or- 
dinare con Taiuto di molti Italiani passati ai 
suo servizio, un esercito piú piccolo alia ro- 
mana^. Molti si inquietavano, a Roma, vedendo 
il tempo segnar minaccia, próprio come nelFSO: 
Ia guerra civile in casa, Mitridate in armi, i pi- 
rati sempre piü numerosi e audaci; molti so- 
spettavano che attraverso il maré, tra Spagna 
e Ponto, corressero intese ^. In mezzo a queste 
aiisietà le accuse contro personaggi potenti 
anche giuste, ricordando gli scandali di cui 
1 tribuni democratici avevano tanto abusato, 
erano facilmente ritorte dai bricconi contro gli 
accusatori, denunciando costoro come sovver- 
titori e rivoluzionari, mentre gli onesti osá- 
vano ancora solo in segreto di compiacersi per 
le persecuzioni dei ribaldi potenti. Difatti i due 
accusati, non ostante Ia eloquenza deirintra- 

\(\ .^A^tuOu Pi^cndente giovinotto, furono assolti; e Cesare 
dopo questi processi fu guardato ancor piü di. 

V i »QAC*^rnarocchio dai grandi, come il petulante e pe- 
(j ^ ricoloso nipote di Mario ^ Cesare capl di aver 

commessa una imprudenza, si scoraggi; e parti 

I REINACH, M. E. 315 seg 
S SVET. Cães. 4. 

2 SALL. Ilist. 2, 47, 6, scff. 
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per ritornare in Oriente, a Rodi questa volta, Ia 
città di moda tra i ricchi giovani di Roma 
che volevaiio perfezionarsi nella eloquenza, so- 
gnaiido imprese e gesta con cui farsi ammirare 
a Roma, come Pompeo. Costui era tornato dalla 
guerra contro Bruto ancor piü glorioso, ambi- 
zioso e sicuro di sè, che non fosse partito; e 
non contento degli onoi-i già ricevuti aveva te- 
nuto Tesercito sotto le armi nella vicinanza di 
Roma, tanto intrigando, per esser mandato in 
Spagna ai soccorso di Metello contro Serto- 
rio, fincliè il debole Senato, temendo una sedi- 
zione delFesercito, aveva acconsentito, sebbene 
Pompeo non fosse ancora stato eletto a nessuna 
magistratura ^ A Cesare invece capito súbito 
nel viaggio un'avventura spiacevole: i pirati 
Io catturarono e Io tennero prigioniero a bordo 
50 giorni, sinchè Ia parte dei suo seguito, man- 
data a cercare In Ásia il denaro dei riscatto, non 
fu ritornata. Era una fastidiosa disdetta, che 
doveva far ridere molti a Roma; ma V àmbi-i^T A^Cr-aJ^c \ 
zioso giovane, umiliato e stizzito, cerco di con- 
solarsene, scrivendo a Roma, quando fu li- 
bero, una storia probabilmente molto esage- 
rata di bravate che egli_avrebhp compinfn ip 

"che li aveva trattati come i mczzo ai pirati: 

1 1'LUT. Porap. 17. 
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suoi servitori, obbligati ad ascoltare Ia lettura 
dei suoi scritti, sgridandoli se non stavano at- 
tenti, e perflno minacciandoli di farli tutti im- 
piccare se Io liberavano; ctie poi liberato aveva 
armato qualche vascello, e data loro Ia caccia 
ne aveva impiccati parecchi ^. A ogni modo a 
Rodí si mise quetamente a studiare e sul serio, 
per prepararsi, egli non sapeva bene, nella va- 
ghezza genérica delle sue ambizioni, a quale 
destino; mentre dintorno a lui, a insaputa di lui 
e di tutti, il mondo si rinnovava, a mano a 
mano clie Ia generazione di Mario e di Sllla 
spariva, e si faceva avanti Ia generazione nuova 
dei nati intorno ai 100 a. C. La pavida saggezza 
degli uomini si era, ancora una volta, ingan- 
nata! Le calamità di quegli anni terribili, che pa- 
revano doverla rovinare per sempre, si vol- 
sero invece alia fine in una fortuna magnifica 
deiritalia; che per il predomínio político, mi- 
litare e finanziario di cui già godeva nel Me- 
diterrâneo pote rifarsi a usura suU' impero e 
specialmente suUa Grécia e suirAsia delle per- 
dite subite nella rivoluzione. La espansione 
diplomática, militare, commerciale, flnanzia- 
ria deir Itália nel Mediterrâneo era stata se- 
guita da un  rápido  accrescimento e da una 

1 PLUT. Cães. 2; SVET  Cacs. 4. 
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larga diffusione di desideri e ainbizioni signo- 
rili ia tutte le classi delia società italiana, che 
a sua volta aveva incitato a maggiori espan- 
sioni; cosicchè in Itália ormai il raaggior nu- 
mero voleva vivere, non piú poveramente e 
umilmente, lavorando alia terra o alie arti e 
contentandosi di una ricompensa meschina; 
ma signorilmente, sul reddito di capitali collo- 
cati a frutto, sul lavoro degli schiavi Impie- 
gati neiragricoltura o nel commercio, su traf- 
fici lucrosi, in mezzo alia abbondanza di subiti 
e grossi, se pur rischiosi guadagni. Per que- 
sta cagione ritalia cercava da un secolo dl 
impadronirsi in tutte le parti deli'impero, con 
Ia guerra il commercio e Tusura, delle terre, 
dei capitali, degli uomini, di tutti i beni insomma 
che potessero servire a soddisfare le sue signo- 
rili ambizioni; ma negli ultimi trenfanni i de- 
sideri eran cresciuti nelle moltitudini italiche 
piü rapidamente che i mezzi per soddisfarli; e 
ne era nata una crisi terribile; il brigantaggio 
e Ia pirateria avevano devastato e devastavano 
1'impero; tante fortune erano state distrutte, e 
tanti Italiani periti nella guerra sociale, nella 
guerra civile, nelle guerre mitridatiche. Certo, 
questa distruzione di uomini e di fortune sa- 
rebbe stata una calamità mortale per un po- 
polo soggetto e tributário, povero di capitali e 
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di schiavi, che avesse dovuto coltivare Ia pró- 
pria terra e fabbricare da sè gli altri oggetti 
necessari alia vita, perchè esso avrebbe per- 
duta troppa parte dei poço capitale e degli uo- 
mini necessari a mantenerlo. Ma 1' Itália, pur 
perdendo molto in quella crisi, aveva salvato 
r impero e ricomposta alia meglio Ia pace in- 
terna; si era liberata, con le stragi e le guerre 
degli anni terribili, di molti spostati e aveva di- 
mlnuito il numero dei concorrenti a' profitti di 
questo sfruttamento, onde in molte famiglie 
decimate dalla rivoluzione, i superstiti si tro- 
varono piú ricclii, ai tornare delia pace; aveva 
per di piú potuto, come nazione sovrana, de- 
cretare e applicare nelFSG Ia riduzione di tre 
parti su quattro dei propri debiti, e alleggerire 
molti patrimoni da gravi debiti, compensando 
cosi a tanti, con danno di pochi, le perdite 
delle guerre civili; aveva potuto, nel tempo 
stesso, far pagare in parte le spese delia pró- 
pria rivoluzione ali'Ásia e alia Grécia. Silla 
aveva confiscate in Grécia molte terre di città 
e di templi, afflttandole a capitalisti italiani; 
aveva portati dairOriente molti schiavi; aveva 
versati alferario gli avanzi delia preda asiática, 
15 000 libbre di oro e 115 000 libbre di argento i, 

1 PUN. N. H, 33, 1, 16. 
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che oggi varrebbero circa 20 milioni di lire, 
e che allora valevano molío di piü; ma se 
si potessero conoscere e aggiungere a que- 
ste le somme date da lui ai soldati ia Ásia e 
che questi portarono in Itaha, le somme spese 
in Itália per corrompere i soldati deli' esercito 
rivoluzionario, le somme che tenne per sè o 
diede agli amici, si giungerebbe forse a una 
somma totale quattro o cinque volte maggiore. 
Inoltre Tltalia aveva ricostituito in luogo del- 
Tantica e disfatta milizia nazionale un discreto 
esercito di mercenari con cui ricoininciare le 
fruttuose conquiste. 

RomamMti_sià_xiprendeva,~sia pur timida- 
mente, il  suo   fa^^l  farriTr^ipn ..vavan   i\  doniinio 
'ruvnH'^1^1 ínt.ftrrntfn dalla rivoluzionc. Aveva 
— è vero — rifiutato neirsi addirittura TEgitto, 
lasciato in eredità ai Senato dal re Alessan- 
dro II, accontentandosi di prendere i denari 
dei re depositati in Tiro^; ma si era volta in- 
vece verso le barbare nazioni traciche che 
imbaldanzite dali'indebolimento di Roma mo- 
lestavano Ia Macedonia, e contro i pirati che 
erano stati di tanto aiuto a Mitridate neirultima 
guerra. Mentre Publio Servilio incominciava Ia 
sua campagna contro gli Isauri, nel 78, Appio 

1 CIO. de leg. agr. 2, 16, 41. 
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y 

Cláudio, proconsole di Macedonia, aveva fatto 
una spedfzione in"Tracia verso i monti di Ro- 
dope; di 11 a poço nel 75 Caio Scribonio Gurione, 
governatore delia Macedonia, in una spedizione 
contro i Dardani, doveva giungere sino ai Da- 
núbio; e una breve guerra in Dalmazia flniva 
con Ia conquista di Salona. Erano guerricciuole; 
ma fruttavano preda di metalli preziosi e di 
schiavi air Itália; e, insieme con Ia guerra di 
Spagna, con le guarnigioni clie si tenevano in 
Oriente, recavano molto sollievo alia popola- 
zione piú misera deiritalia, che si arrolava per 
vivera. Ma il piú inaspettato e meraviglioso 

"^ scampo da quella tempesta fu per Tltalia il pre- 
domínio flnanziario, definitivamente acquistato 
nel mondo mediterrâneo, per effetto delia terri- 
bile crisi. L' Itália abbondava di capitaíe, per- 
chè, non ostante le profusioni e le dispersioni 
degli ultimi decenni, una parte almeno dei me- 
talli preziosi scavati o rubati per il mondo era 
restata in paese, sia purê in possesso di poclii; 
percliè molti capitali erano stati portati da 
Silla e dai suoi soldati, molti rapiti, in Itália 
stessa, dal sonno dei templi, in mezzo ai pan- 
demônio delia rivoluzione. Invece molti paesi 
si trovarono, flnita Ia rivoluzione, in gran pe- 
núria di denaro; specialmente Ia Grécia e TA- 
sia, dove le devastazioni delia lunga guerra, le 
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requisizioni militari, le enormi contribuzioni 
imposte da Silla costrinsero privati e città a 
contrarre debiti a interessi oaerosissimi \ dai 
quali 11011 fu piü possibile di liberarsi per quanto 
TAsia ia special modo, Industriosa ed esporta- 
trice, traesse a sè instancabile da tutte le parti 
dei mondo i metalli preziosi in cambio delle 
sue merci, e li accumulasse in tesori nei tem- 
pli, nelle case private, nelle reggie dei so- 
vrani. Gli Italiaui, tra i quali le attitudini ai 
commercio usurario si eraiio tanto perfezio- 
nate e diffuse nella ultima generazioiie, non 
furono tardi a cogiiere le occasioni di lucro 
che si ofTrivano; molti si recaroiio nella Gal- 
lia Narbonese, dove le contribuzioni per 1' e- 
sercito combattente in Spagna contro Sertorio 
costringevano privati e città a indebitarsi ^; 
specialmente in Oriente Ia espansione finan- 
ziaria deli'imperialismo crebbe rapidamente: 
Efeso divenne un gran mercato di capitali ita- 
liani, dove i privati e le città deli'Ásia cerca- 
vano prestiti; le compagnie dei íinanzieri ita- 
liani si moltiplicarono in Grécia e in Ásia; un 
gran numero di mercanti, messo insieme un 
capitaletto, emigrarono alia spicciolata dairi- 
talia in Grécia e in Ásia, fecero riflorire Delo, 

1 Cfr. DARESTB, N. R. II. D. ICTV. pag. 161-173; APP. Mitb. 63. 
3 Cic. pro Font. 1. 

G. FEUKBRO, Roma. — I. 13 
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cosi maltrattata da Mitridate^; si stabilirono in 
tutte le piccole cittá: a Patrasso^, ad Argo^, in 
Elide*, in Lacoma^ a Teno*, a Mitilene', ad 
Asso®, a Lampsaco*, in Bitinia^"; e probabil- 
mente, oltre che esercitare Tusura, si iinpadro- 
nirono in parte dei commercio locale e dl espor- 
tazione, in luogo dei molti mercanti indigeni 
che Ia guerra e le esazioni avevano rovinati. 
Tra gli altri un giovane, figlio di un ricchissimo 
appaltatore di Roma, Tito Pomponio Attico, an- 
dato dopo Ia riconquista di Silla ad Atene per 
studiare, aveva trovato nella Grécia devastata e 
impoverita un campo fruttuoso airimpiego dei 
suoi capitali e il modo di accrescere stando in 
Atene il suo sapere e Ia sua fortuna, facendo 
nello stesso tempo Io scolaro e il banchiere ^'. 
A poço a poço, in Ásia e in Grécia, le città e 
i privati erano costretti a cedere ai loro credi- 

1 STRAB. 10, 5, 4 (486) sbaglia, come hanno dimostrato 
gli soavi o le epigrafi. Cfr. HOMOLLE in B. O. H. 8. 140 seg. 

2 CiC. ad fam. 13, 17 e 50. 3 C. I. L. 3, 531; 7265. 
* CIO. ad fam. 13, 26. B LEBAS YADDINGTOJJ, V. A. 242, a. 
6 C. I. G. 2335. ^ C. I. L. 3, 7160. 
8 Papers of the American School of classical stuãies at Aihen 

1, 30-32. Altre iscrizioni sul mereanti italiani di data piü incerta, 
ma probabilmento dl questí medesimi tempi: B. C. H. 1878, 598 seg.; 
1880, 161, 179, 515. 

9 CIO. in Verr. A. II. 1, 27, 69. 10 SvET. Cães. 49. 
11 Cfr. DEUMANN, G. R. 5, 8. Che Attico prestasse senza 

interesse, come raoconta COEN. NEP. ATT. 2, puô esser vero 
jier Atene, Ia città sacra delia cultura e Ia sua residenza; 
non certo per il resto delia Grécia. 
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tori gli edifici pubblici, le riserve metalliche, le 
opere d'arte, gli schiavi, le suppellettili pre- 
ziose, le case, le terre migliori; gli avanzi del- 
Timpero di Pericle, le ultime spoglie delle con- 
quiste di Alessandro, il patrimônio di civiltà 
accumulato da tante generazioni sotto il regno 
degli Attalidi, e fino gli uomini passavano in 
possesso dei finanzieri italiani; ai quali i padri, 
quando non restava altra ricchezza, vendevano 
i flgli e le flglie, sinchè alia fine essi stessi, 
spesso, erano fatti schiavi ^ 

Ma questo sfruttamento intensivo deirOriente, 
incominciato dopo Ia riconquista, non traspor- 
tava soltanto Ia ricchezza deirOriente in Itália, 
ma compieva definitivamente il rivolgimento 
di civiltà incominciato in Itália da un secolo 
e mezzo. NeirOriente erano i paesi di civiltà 
piú antica, le sedi delle arti delle industrie delia 
agricoltura piú perfette, i professionisti gli ar- 
tigiani e i contadini piú abili dei mondo an- 
tico, che lavoravano per i ricchi di tutti i 
paesi mediterranei; onde non solo tra 1 beni 
materiali acquistati con le usure, ma anche 
tra i numerosi schiavi catturati da Silla du- 
rante Ia guerra d'Oriente e venduti ai mercanti 
italiani 2, tra quelli coraprati dopo in Ásia dai 

1 PLüT. LUO. 20;APP. Mith 63. 2 Al'l'. Mith. 61. 
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finanzieri o rubati dai pirati e tutti portati in 
Itália, abbondava Ia matéria di pregio: abili 
agricoltori, tintori, tessitori, profumieri, cuochi, 
scultori, pittori, fabbri, cesellatori, musici, in- 
gegneri, architetti, letterati, grammatici; uomini 
e donne dallo spirito íine e duttile clie, se non 
sapevano, imparavano facilmente ogni arte le- 
cita e illecita. L'Italia era stata preparata, dalla 
lenta introduzione delia civiltà greco-orientale, 
a riceverne una súbita rápida universale inva- 
sione; onde appena gli schiavi e i lussi delFA- 
sia divennero a buon mercato; quando le fami- 
glie arricchite nella guerra civile si disposero a 
godere nella pace delia fortuna non importa 
come acquistata; allorchè nelle famiglie impo- 
verite e decimate i superstiti ebbero, piú rapi- 
damente che non credevano, per trovarsi in 
meno, ricostituita un poço Ia loro fortuna e 
sentito il beneficio delia riduzione dei debiti; il 
vivere si perfezionò velocemente in tutte le 
classi, e le ricchezze delle conquiste non fu- 
rono piü consumate solo nel lusso barbarico e 
per Ia soddisfazione degli appetiti piü anima- 
leschi; ma in misura sempre maggiore a raffi- 
nare i costumi, a perfezionare Ia cultura, a mi- 
gliorare Ia agricoltura, e soddisfare una vizio- 
sità piú elegante. Mentre Giulio Cesare studiava 
a Rodi, si formava rapidamente a Roma una 
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high-Ufe itálica, un mondo mondano di cui fa- 
cevano parte finanzieri coltissimi e alieni dalla 
política, come Tito Pompoiiio Attico; milionari 
datisi, come Pompeo e Grasso, alia política per 
ambizione; giovani di antiche famiglle nobili 
riarricchite nella rivoluzione, come Lúcio Do- 
mizio Enobarbo ^ e giovani di ricche o agiate 
famiglie dei municipi, che splendidamente edu- 
cati erano venuti a Roma per far vita mon- 
dana o per acquistare gloria con Teloquenza le 
magistrature e Ia guerra, come Cicerone, come 
Varrone, come Caio Ottavio, figlio di un ricco 
usuraio di Velletri 2; avvocati come Ortensio, 
celebri per Ia eloquenza e le lucrose difese degli 
illustri governatori accusati di concussione; uo- 
mini di studio, come Valerio Catone, e Cornelio 
Nepote; etère dei paesi di Oriente salite in 
grande riputazione di bellezza e contese dai ric- 
chi giovani alia moda; sapienti di Grécia e di 
Ásia, accolti nelle grandi case di Roma; si- 
gnore emancipate, politicauti, dotte di greco e 
di filosofia. In questa high-Ufe, composta di uo- 
mini cosi diversi per attitudini, ognuno comu- 
nicava agli altri Ia própria passione piü forte; 
gli uomini di studio, il gusto delia cultura ai fi- 
nanzieri e ai politici; i gaudenti, Ia cupidità dei 

X ClC. m Verr. A. II. 1. 53, 130. a DuüMANN, G. R. 4, 229. 



198 LA   CONQUISTA   DELL'IMPEEO 

piaceri ai letterati e agli uomini d'afrari; i íi- 
nanzieri, Io spirito di speculazione, se non 
sempre Ia abilità, ai gaudenti ai guerrieri agli 
statisti; e a poço a poço tutte le passioni rin- 
focolandosi per contagio e il commercio del- 
TAsia provvedendo Ia matéria e gli schiavi 
maestri di nuovi lussi, il tenor di vita dive- 
niva piü dispendioso, rafflnato e di impegno. 
Ognuno doveva ormai possedere ville in cam- 
pagna e nei luoghi di bagnature che incomin- 
ciavano a divenire di moda, come Baia^; pos- 
sedere molti schiavi, di cui ciascuno avesse nn 
ufficio próprio ^; non solo i servi di casa, i por- 
tatori di lettiga' e di lâmpada per Ia notte *, ma 
musici^ segretari*, bibliotecari, copisti^, me- 
diei^; usare oggetti fabbricatigli tutti in casa 
dagli schiavi ^, salve e cose rare di gran lusso 
portate da lontani paesi; possedere opere di 
arte greca: mense delfiche, vasi corinzi, tazze, 
candelabri, puteali scolpiti, statue, pitture, 
bronzi. Quasi tutti 1 ricchi flnanzieri e sena- 

1 Ad. es. CoEN. NEP. ATT. 14, 3 considera come notovolo 
che un uomo cosi ri eco come Attico non possedesse nullam 
suhurbanam aut maritimam sumptuosam villam. Cfr. an- 
che VAER. R. R. 1, 13, 6. 

2 ClC. in Pi9. 27, 67. 3 CATüLL. 10, 16 seg- 
i VAL. MAX, 6, 8, 1; STET. Aug. 29. 
6 Cic. in Verp. A. II. 5, 25, 64. 6 SVET. Cães. 74. 
7 NEP. ATT. 13, 3; ClC. ad fam. 13, 77,3; MARQüARDT V. P. R. 1, 17^,. 
8 SvBT. Cães. 4; SEN. de B N. 3, 24. 9 Cio. in Pia. 27, 67. 
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tori abbandonavano uuo dopo Taltro le sem- 
plici e anguste case in cui erano nati, e si fab- 
bricavano palazzi ancor piú vasti e soutuosi 
che quello di Lépido, pieiii di imitazioni greco- 
asiatiche, con sale di ricevimento e di conver- 
sazione, con biblioteca, con palestra, con ba- 
gno, con ornamenti di stucchi e pitture mu- 
rali ^ L'uso di corrisponder per lettera, il bisogno 
di scrivere agli amici e Timpazienza di rice- 
verne risposta si divulgavano, costringendo 
ogni persona elegante a mandare continuamente 
schiavi nelle parti piú lontane deirimpero; Ia 
curiosità di aver pronte notizie di tutto ciò che 
succedeva neirimpero e a Roma diventava co- 
mune; frequenti erano gli inviti a pranzo e in 
villa e obbligatori ormai gli splendori di unaospi- 
talità generosa sino alia profusione; si comin- 
ciava a viaggiare, per non scomparire, non piú 
con un'piccolo seguito, ma con molti sctiiavi ^ 
Cresceva il lusso dei funerali e Ia profusione dei 
profumi rari sui roghi; si spandeva Ia moda dei 
sepolcri gentilizi monumentali, eretti airammi- 
razione dei pubblico sulle grandi vie delTlta- 
lia^; crescevano le fo-ggie e gli adornamenti dei 
vestito, il lusso delle argenterie. Ia varietà e il 

1 ScmLLER VoiOT, 394; PlJN. N. H. 36, 15, 110; FraEDLA>:DEu, 
S. G. R. 3, 88. 2 SVET. Cães. 4; PLüT. Cat. ü. 12. 

3 SCHILLER VOIGT, 396. 
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caro delle stoffe'; si formava tra i ricchi di Roma 
e d'Italia il códice convenzionale deireleganza, 
quella tirannica fisima di perfezione formale 
di cui le classi ricclie divengoiio sempre piú 
schiave a mano a mano clie Ia civiltà progre- 
disce, sino a perdere in essa il senso delia 
serietà e delia realtà delia vita; con grande 
scandalo dei pochi che ancora ammiravano Ia 
ruvida schiettezza degli antichi costumi. Vec- 
chi quasi tutti, costoro; tolto un giovane di no- 
bile e ricca famiglia, discendente di Catone il 
Gensore: Marco Porcio Catone, che protestava 
a modo suo contro Tobòligo deireleganza a cui 
si volevano sottoporre i giovani dei suo ceto, 
uscendo di tempo in tempo senza sandali e senza 
túnica, per avveZzarsi — egli diceva — a non 
arrossire che delle cose vergognose davvero e 
non per convenzione ^ 

Anche i bisogni spirituali aumentavano; e 
nelle alte classi deiritalia si diffondeva quel ma- 
gnífico fervore intellettuale, si accendeva quella 
sete ardente di sapere _ ch'e_.è il segno^gTle _ 
grandi età delia storia. Nessun giovane coito, 
Ia cui famiglia fosse agiata, poteva dispen- 
sarsi dair andare per qualche anno in Grécia 
o  in  Oriente agli studi, a seguire i corsi di 

1 SCHILLEIÍ VOIQT, 405. 2 PLUT. Cat. U. 6. 
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qualche retore e filosofo celebre, come allora 
faceva Cesare; tutti imparavano a recitare di- 
sco rsl, a scrivere versi e prosa; tutti volevano 
possedere una farraginosa cultura enciclopédica 
e leggere libri di ogni argomento: retórica, 
estética, storia, geografia, agronomia, strate- 
gica, tattica, poliorcetica, filosofia, medicina. So- 
pratutto ridivenne popolare Ia enciclopédia di 
Aristotile *, portata In Itália da Silla, e clie era 
stata cosi poço ammirata dagli specialisti i quali, 
nei due secoli precedenti avevano, per il puro 
diletto di investigare il vero, studiato nella soli- 
tudine discreta dei vasti musei mantenuti dai re 
deirOriente, chi l'astronomia, clii Ia matemática, 
chi Ia storia letteraria o le scienze naturali; in 
parte per Tuniversale appetito di godimenti che 
scaldava le alte classi deiritalia; in parte per- 
chè, dovendo queste reggere un vasto impero 
ingranditosi a caso e oltre ogni previsione per 
raccozzamento successivo di parti diverse, molti 
dovevano a volta a volta essere guerrieri, sta- 
tisti, oratori, giudici, finanzieri, ordinatori di 
feste e di lavori pubblici, ammiragli, agricoltori, 
ambasciatori presso barbari o presso sovrani 
deirOriente, e perciò aveano bisogno di posse- 

1 VAEK. de R. R. 2, 5, 13 dice che leggere Aristotile si- 
gnificava quasi per provérbio essere dotto di scienza greca. 
Clr. ClC. de Or. 2, 36,152; 3, 47,182; PoRZio, in R. S. A. 1899, paj. 227. 
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dere non questa o quella scienza, ma una larga 
e solida cultura generale, che servisse a far 
loro capir presto ogni cosa. Aristotile, il fllo- 

Usofo degli Imperi in fondazione, il maestro di 
|,Alessandro prima, e degli Arabi poi, offriva ai 

fondatori deli'impero itálico una enciclopédia 
vasta, bene ordinata, semplicemente e lúcida- 
mente scritta, ricca di fatti e di quelle idee ge- 
nerali che, anche imperfeito, sono cosí necessá- 
rio a chi deve avventurarsi neirignoto deirim- 
menso avvenire, perchè gli segnano una dire- 
zione nella confusione delle cose mutevoli e gli 
impediscono di mutar cammino a ogni contra- 
dizione passeggera degli avvenimenti. 

Questo aumento dei lusso e dei bisogni in 
Itália non solo promuoveva il commercio con 
rOriente e quindi accresceva i lucri delle usure 
in Grécia e in Ásia; ma incitava Ia voglia di 
spendere e il desiderio di guadagnare in tutte 
le classi. Lo spirito di risparmio veniva meno 
e lo spirito di speculazione si diffondeva rapi- 
damente nei ceti superiori, confondendo sino 
a un certo segno Ia classe dei grandi finan- 
zieri e dei grandi proprietari, le vecchie fami- 
glie aristocratiche e 1 paroenus milionari, Ia no- 
biltà di spada e di toga e Ia nobiltà dei denaro 
in una única classe di affaristi enciclopedici e 
di cercatori di profitti, nella quale il vecchio 
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antagonismo tra Ia bofghesia finanziaria e Ia 
nobiltà latifondista doveya afflevolirsi.... Inco- 
minciava allora in Itália quella febbre di rinno- 
vamenti e progressi agricoli clie doveva, nei 
cinquanta anni seguenti, compiere Ia mirabile 
trasf<)nnazione delle culture, intrapresa nei cin- 
quanta anni precedenti ^. La agricoltura a schiavi 
prevalse definitivamente nella maggioi' parte 
delia penisola^; i piccoli proprietari clie colti- 
vavano con le braccia loro e dei figli il podere 
si ridussero a un piccolo numero, nelle alte 
vallate; i braccianti liberi furono usati pochis- 
simo', perchè gli Italiani non volevano piú eser- 
citare mestieri cosi faticosi e cosi poço lucrosi; 
tutti i possidenti grandi e medi comprarono 
schiavi ma scegliendoli con una cura ignota 
agli antichi mirando ad avere, tra i rozzi schiavi 
atti alie fatiche piú dure e chiusi nei tetri er- 
gastula, fattori e coltivatori piú intelligenti, me- 
glio trattati e capaci di perfezionare le culture e 
di accrescere il guadagno*. Rodi era allora il 
mercato mondiale dei vino ^; Ia Grécia, le isole 
deir Egeo, TAsia minore, erano Ia Borgogna 
e ia Sciampagna dei mondo antico, i paesi da ^ 
cui Ia divina bevanda dionisíaca era esportata 

l.NissEN I. L. 458. 
2 Ilisnlta (lairinteresgante capUolo di VARR. R. R. 1, 17. 
8 C fr. VARU. E. R. 1,17,2.      * Cfr. VARB. R. R. 1,17,4 e 5; 2,10,4. 
5 KissEN, I. L. 452. 
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nei paesi dove Ia vigna iioii inaturava, o dove i 
ricchi sdegnavano di bevere il rozzo vino pae- 
sano; tra le torme di schiavi orieiitali che Silla 
aveva venduto airitalia, che i pirati, i pubblicani 
e i mercanti italiani rubavano o compravano 
in Ásia e spedivano iii Itália,'erano molti agrí- 
coltori che conoscevano 1 piü rafflnati segreti 
dell'arte di coltivare Ia vigna e l'uliveto, di fab- 
bricare il vino e Tolio. Finanzieri arricchiti con 
gli appalti delle gabelle, con le forniture mili- 
tari, con le usure asiatiche; possidenti prov- 
visti di capitali; nobili di antico lignaggio ca- 
pirono che si poteva tentare di togliere airAsia 
e alia Grécia il ricco primato delle vendemmie, 
tanto piú che il consumo dei vino e deirolio 
crescevain Itália; compravano schiavi orientali; 
facevano piantare da questi larghe vigne e uli- 
veti nelle regioni acconcie', vicine ai maré o 
aperte dastrade: come nella pianura romagnola 
intorno aFaenza^ ein Sicilia'. Le fattorie furono 
costruite con maggior cura, in modo che gli 
schiavi vi potessero abitare e lavorare meglio *. 
Anche Ia pastorizia vagante. Ia speculazione 
preferita dalla nobiltà romana nel secolo ante- 
cedente, ed esercltata allora con aristocrática 

1 NiSSEN, I. L. 439. 2 VARU. R. R. ], 2, 7. 
3 FRAKCHINA, Le condizioni economiche delia Sicilia ai tempi di 

Verre, Palermo 1897, 1, 26. * VARR. E R. 1, II, 15. 
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noncuranza, quando Vager publieus abbondava, 
si perfezionava in quegli anni, per necessita, a 
mano a mano che il suolo rincai'ava e Ia vita 
si faceva piü dispendiosa in Itália; si sceglie- 
vano, per farli capi dei pastori, sciiiavi di una 
certa intelligenza e istruzione, si badava piü alia 
razza, agli incroci, ai nutrimento, airigiene de- 
gli armenti^; molti Ia esercitavano fuori d'I- 
talia in regioni piü spopolate e piü barbara, 
come Attico, che aveva comprato vaste terre 
in Epiro e vi pasceva immense mandre ^; molti 
tentavano in Itália Talievamento razionale dei 
cavalli e degli asini. Pare anzi che certe razze 
asinine deiritalia incominciassero intorno a que- 
sto tempo ad essere molto migliorate nei ter- 
ritório di Rieti'. Governatori e ufflciali, nei 
paesi deir impero in cui viaggiavano per ra- 
gioni di guerra o di governo, osservavano le 
coltivazioni, le plante, gli animah, gli armenti 
e il modo di tenerli; interrogavano, acquista- 
vano nozioni utili *. Moltissimi, anche i nobili, 
si davano a speculazioni flnanziarie: cercavano 
per mezzo di sensali e agenti d'affari di prestar 
denaro, ad alto interesse, specialmente in Ásia; 

1 Cfr. tutto il secondo libro di VARE. R. E. e specialmente 2, 2 
7 seg.; 2, 3, 8 seg.; 2, 7, 16; 2, 10, 3; 2, 10, 10. 

2 VAKR. E.  E. 2, praef. 6; 2, 2, 20; NEP. Att. 14, 3. 
S VAUB. R. E. 2, 6, 1. * VAEE. R. R. 2, praef. 6. 
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deponevano dei capitali presso 1. banchieri di 
Roma o di Efeso, percliè li facessero fruttare; 
acquistavano partes o particulae — carature e 
azioni, diremmo noi — delle società di pubbli- 
cani che appaltavano i demani, le gabelle, le 
forniture deli'imperou Altri aprivano fornaci 
in cui si scoprissero sedimenti di argilla da 
mattoni,o costruivano in Roma case d'afí]ttare 
per il médio ceto e il popolino, che cresceva 
ognianno. Molti anche speculavano suglischiavi 
orientali abili in quelle arti di lusso, i cui pro- 
dotti erano consumati in misura sempre mag- 
giore; compravano architetti, grammatici, me- 
diei, capimastri, stuccatori per aíBttarli a chi 
ne avesse bisogno; o li liberavano, a condi- 
zione che avrebbero pagata una parte dei gua- 
dagni professionali airaiitico padrone.... 

Le alte classi deli'Itália incominciavano in- 
somma ad allargare da Roma, sulFimpero, come 
una tela, un vasto sistema di molteplici profitti 
con cui provvedere ai bisogni di uu vivere piú 
signorile e piú ampio; naturalmente imitate 
dalla media borghesia delle città minori delFI- 
talia, dal popolino dei piccolissimi possidenti, 
degli artigiani emigrati dairOriente, dei liberti 
di ogni nazione,  dei  miserabili  rovinati dalla 

1 CiC. pro leg. Man. 7, 18; VAL. MAX. 6, 9, 7. 
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guerra civile. A Roma le stesse alte classi fo- 
mentavano nel popolino Ia passione dei diver- 
timenti e Ia ghiottoneria, aumentando próprio 
in quegli anni Io splendore delle feste che i 
candidati e 1 magistrati davano ai popolo e Ia 
sontuosità dei banchetti ^, nei quali il popolo in- 
cominciava a gustare il buon vino, i tordi, i polli, 
le oche e períino i pavoni ^. Nelle piccole città 
e nelle campagne dltalia, i soldati di Silla, ri- 
tornati ricchi dalFOriente, erano diventati, tra il 
médio ceto rústico e cittadino, maestri dei vizi 
e dei lussi imparati in Oriente, di ubriachezza, 
di dissolutezza, di fastosa ostentazione dei me- 
talli preziosi'; e incitavano con il loro esem- 
pio le speranze, le ambizioni, gli istinti avven- 
turosi, Io spirito mercantile dei giovani. Gli 
uni, i piú poveri, si arruolavano per lontane 
spedizionl; altrl che avevano.qualche capitaletto 
tentavanb uno dei molti trafflci di cui con il 
crescere dei consumi nelle alte classi si offrlva 
Ia occasione, o cercavano di aver qualche ap- 
palto*; altri Infine, che avevano ereditato un 
campicello, si ingegnavano, spiando Tesempio 
dei vicino e ricco possidente, di comprar qual- 

1 Cfr. Cic. de 0£f. 2, 16, 57. 
3 VAKR. E. E. 3, 6, 6; 3, 5, 8; 3, 2, 16. 
3 SALL. Cat. C. 11; CiC. in Cat. 2, 9, 20. 
* Esempio; Ventidio Basso, AüL. GEL. 15, 4. 
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che schiavo, di seminar solo il grano necessá- 
rio ai nutrimento próprio e degli schiavi, e di 
piantar nella rimanente terra viti, ulivi. alberi 
da frutta, flori per le api, per ricavare dalla ven- 
dita di queste derrate di lusso e di vasto com- 
mercio una rendita in denaro *; i piú non vo- 
levano aver molti flgli, e qualcuno anclie si 
disponeva a sostenere gravi spese per farli stu- 
diare compiacendosi nella speranza che sareb- 
bero diventati, non contadini come i loro pa- 
dri, ma uomini insigjii a Roma 2. Alia sua volta 
questo cresciuto consumo popolare aumen- 
tava le speculazioni lucrose dei ricchi capita- 
listi e dei nobili, alcuni dei quali tentavano il 
piccolo commercio per mezzo di schiavi o di 
liberti, aprendo, come si faceva dai ricchi si- 
gnori di Firenze sino a pochi decenni sono, nei 
loro palazzi una bottega e facendo vendere in 
quella le derrate dei propri fondi da un com- 
messo, che era sempre uno schiavo o un liberto. 
La prosperità cosi ritornava per i superstiti de- 
cimati dalla terribile età delle civili guerre; Io 
spirito mercantile si spandeva ancor piú che 
nella generazione precedente; i prezzi delle cose, 
11 valore delle terre e dei lavoro aumentavano; 

1 Esempi: VARR. R. R. 3,16,10: il padre di Virgílio, Donatus p. 64, IO. 
2 Esempi: il padre di Orazio liberto e lüí^oolo proprietário di Ve- 

nosa e il padre di Virgilio. 



La socieíà romana ai iempi di Cfiiãio Cesare      209 

ricominciava per Tltalia una di quelle età fe- 
lici di rápido accrescimento delle ricchezze in 
cui le occasioni di lucro nascono le une dalle 
altre e si moltiplicano cou velocità progressiva. 
Alie catastrofi delia rivoluzione segulva un rá- 
pido e meraviglioso rinascimento, e uno sforzo 
piú universale e intenso che quello delia gene- 
razione precedente per Ia conquista delia ric- 
chezza, delia cultura, delia potenza, dei piacere; 
speculando, trafflcando, studiando si consoli- 
dava quella borghesia itálica, composta di ric- 
chi e medi possidenti, di ricchi e medi mer- 
canti, di uomini colti e di politicanti ambiziosi, 
nati da famiglie di ogni parte d'Italia, che si ve- 
niva formando da mezzo secolo e che avrebbe 
ben presto governato 1' impero, in luogo delia 
vecchia aristocrazia romana ormai quasi inte- 
rameníe disfatta. Intanto Giulio Cesare indugiava 
a Rodi tra gli studi di eloquenza e di filosofia'. 

' Molti dei fatti citati per documentare 11 principio di 
questo movimento di costumi e di fortuna appartengono ai 
decenni seguonti. Ma ho creduto di potermone serviro pei^ 
chè mi pare verisimile che quel mutamento che tra il 50 e 
il 40 a. C. era già oompiuto, cominciasse tra rso e il 70: 
quando cioè Ia crisi rivoluzionaria era stata superata e una 
nuova generazione si faceva avanti, oon forze fresche, a 
continuare 1'opera delia precedente. Varrone nel suo libro 
cosi prezioso sulla agricoltura compendia iiifatti i pro- 
arressi fatti durante Ia sua Generazione. 

a. FEP.nKRO, Poma. — I. n 



vil. 

I FINANZIERI ITALIANI ALLA CONQUISTA 

DELL'ORIENTE. 

Riserbo che nasceva non, como suppongono 
gli ainiiiiratori troppo ardeiiti di Cesare, da una 
preveggenza dei futuro quasi profética, ma da un 
Istinto di moderazione e di prudenza insito nel 
suo carattere appassionato e nervoso. Tra gli 
avanzl dei partito di suo zio esasperati e mac- 
chinanti rivoluzioni, e Ia coiisorteria dominante, 
feroce neirabusare dei potere presente, egli non 
poteva che astenersi, aspettando. E infatti Io spi- 
]'ito pubblico mutava. Con Ia prosperità, Ia dif- 
fusione delia cultura, il rafflnamento dei vivere. 
Ia mescolanza delle razze, 1' aumento dei biso- 
gni e dei godimenti; con i progressi insomma 
delia civiltà si compieva il definitivo rivolgi- 
mento, incominciato da un secolo, dei carattere 
romano, che, fermo, paziente, duro, quando TI- 
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talia era ancora una nazione di contadini coii 
poche idee e pochi bisogni, diventava eccita- 
bile, nervoso, squilibrato, oscillante nella con- 
tradizione perenne tra Tegoismo, inferocito dalla 
sete dei piaceri e Ia sensitività inorale, acuita 
dalla cultura e dal benessere; tra Ia vigliacche- 
ria, Ia suscettività morbosa deli'amor próprio, 
Torgoglio, i pochi scrupoli, i facili accessi di 
crudeltà nervosa nella lotta per Ia ricchezza* 
Ia potenza e il piacere, che diventavan comuni 
in tutte le classi; e i sentimenti dei patriotismo, 
delia giustizia, delia pietà sentiti intensamente, 
ogni qualvolta le ricchezze, le ambizioni, le vo- 
luttà proprie non fossero minacciate. È questa 
dei resto Tincoerenza di tutte le società, come 
Ia nostra, molto ricche, voluttuose, cólte e civili, 
nelle quali sono pochi i freni alio sforzo dei 
singoli per Ia conquista delia ricchezza, dei po- 
tere e dei godimento; e quei pochi sono appena 
tollerati. Le classi media italiane che, nella ge- 
nerazione precedente, avevano fatta Ia rivolu- 
zione, si pacificavano, diventavano patriottiche, 
legalitarie, amiche deirordine, a mano a mano 
che nella crescente prosperitã piantavano uli- 
veti e vigne, si fabbricavano ville e casette, 
compravano schiavi, mettevan da parte qual- 
che gruzzolo, e si servivano dei diritti acqui- 
stati con Ia rivoluzione. In parte per il ravve- 
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dimeato civico che segue sempre ai migliora- 
inento delle condizioni economiche, ia parte 
per paura delia reazione, ia parte per Tiater- 
veato di uaa geaerazioae piü giovaae e piü 
flduciosa, ia parte per Tiaílusso delia cultura e 
delia civiltà crescenti, Ia classe media abbaa- 
doaava gli ultimi rivoluzioaari: Lépido prima, 
Sertorio allora; i vecclii dimeaticavaao e i gio 
vaai ignoravaao i servigi resi alia loro classe 
dalla rivoluzioae; i molti profughi delia geae- 
razioae precedeate, che per Ia aiiseria o per le 
persecuzioai eraao passati a servire Mitridate, 
e r ultimo eroe superstite dei partito mariaao, 
che aacor turbava dalla Spagaa Ia letizia delia 
auova prosperità, eraao odiati come traditori ^ 
Ma ael tempo stesso tutta Itália detestava il 
goverao delia coasorteria sillaaa. Uaa aristo- 
crazia aon può sigaoreggiare ia uaa nazioae 
solo con il potere político, se aoa è taato piú 
ricca e piú coita che il ceto médio, da maate- 
aer questo aella sua dipeadeaza, coa Ia beae- 
flceaza, Ia protezioae, Ia spoataaea ammira- 
zioae dei povero verso chi possiede imaiease 
ricchezze Ia cui origiae impura si perde orraai 
ael passato; sopratutto se aoa protegge Ia classe 

» DKDMANN, G. E. 4, 379. Ne è una prova dei resto Ia 
popolarità che acquistô Pompeo dando ad intendere di aver 
vinto Sertorio. 
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coita clie. sempre si forma nel ceto médio. Ma 
Taristocrazia romana d'allora, se aveva ricon- 
quistato per un caso 11 potere, In parte era ro- 
vinata, In parte si era rlfatta, a vista dl tuttl, 
per mezzo di maritaggl con 1 rlcchl flnanzleri, 
dl eredità carplte e dl rapine commesse nella 
guerra civile; e non poteva conservare 11 po- 
tere se non con Taluto di moltl avventurlerl 
spregevoll; mentre fuorl, esclusa dal potere, 
stava un' alta borghesia dl flnanzleri molto 
plü ricca e malcontenta per le persecuzionl e 
le umillazlonl sofferte da Sllla; un ceto medlo 
dl aglatl possldentl, di mercantl, dl appaltatorl, 
di glovani colti che, spreglatl e non protetti 
dalle poche fa.miglle nobili e rlcche, costrettl 
a farsl largo nel mondo da sè, orgogllosl per 
Ia própria aglatezza o cultura, erano agltatl da 
splrlto dl opposlzlone contro 11 governo ari- 
stocrático. Di piii, In un tempo In cul le ambl- 
zloni e le cupldigie si diffondevano, e Ia sensi- 
tlvltà morale si acuiva, questo governo dl con- 
sorterla cosi chluso, questo regime disordlnato 
e corrotto cul gil orribill rlcordl delia reazlone 
accrescevan Tlnfamia, repugnavaa moltl, anche 
nella noblltà, anche nella consorteria. In fine, 
quasl non bastassero a corrucciare tutta Itália 
gli abusl dei governatori, Ia corruzlone dei tri- 
bunali senatori, le odiose camorre delle elezloni 
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e delle legatianes liberae (cosi si chiamava il di- 
ritto di viaggiare grátis, di ottenere dalle provin- 
de alloggio e mezzi di trasporto per sè e per il 
seguito, senza pagare, concesso dal Senato ai 
senatori che per affari privati andassero nelle 
provinde), Ia consorteria dominante trascurava 
i piú vitali interessi pubblid in maniera vergo- 
gnosa; lasdava Mitridate preparar Ia rivindta, 
i pirati catturare i dttadini romani, Sertorio stra- 
vincere inSpagna: anzl molti senatori che non 
avevano potuto impedire 1'invio di Pompeo, ma 
clie erano invidiosi di tanto onore concesso ad 
un giovane, cercavano di rovinargli l'impresa, 
impedendo clie il Senato votasse i fondi neces- 
sari; cosicchè Pompeo aveva dovuto metter 
mano alia borsa e anticipare dei suo i denari 
per pagare i soldati e le provviste \ Per tanti 
scandali e a mano a mano che Ia paura delia 
reazione svaniva. Ia memória di Silla e le sue 
repressioni venivano in ódio; in tutte le classi, 
anche nella nobiltá, si ritornava ad ammirar 
Mario, il riorganizzatore dell'esercito, Tuorno 
fígurativo delia democrazia vittoriosa, il vinci- 
tore dei Gimbri ^; si diffondeva il disgusto per le 
malversazioni, le iniquità, le corruzioni di tanti 

1 Pi-UT. Pomp. '20. 
2 NAI>OI,EON III, J. C. 1, 282. Cfi-. DiON. Cas3. 36, 32 (discorso di 

Catulo) e Cic. iii Vei-r. A. II  3, S5, 8]; pro RAB. Terd. 10, 29. 
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membi'i delia cousorteria dominante, sopratutto 
per Ia partigianeria e Ia corruttela dei tribunali 
dei senatori; rinasceva il desiderio delia antica 
liberta di parola e si dimenticavano i torti dei 
tribuni delia plebe per ricordar solo le loro ac- 
cuse temute dai ribaldi potenti^; tutti gli anni 
qualche tribuno piii audace, come Lúcio Sicinio 
nel 76, Quinto Opimio nel 75, assalivano Ia costi- 
tuzione di Silla, eccitando il popolo sopratutto 
airodio e ai disprezzo dei tribunali aristocratici ^. 
Nel 75 riuscl infatti ai console Caio Aurélio Cotta, 
zio di Cesare, di far abolire Ia disposizione di 
Silla, per cui un tribuno delia plebe non poteva 
essere piü eletto a nessuna altra carica^ Tutte 
le classi si accendevano di passione per tutte 
le cose belle; per Ia giustizia, per Ia liberta, per 
Ia deiriocrazia, per il lusso, per Tarte, per Ia 
letteratura, per il piacere, per i subiti guadagni 
delia speculazione e per Ia gloria imperiale.... 

Ne segui ben presto un mutamento delia po- 
lítica estera e interna, mentre Cesare era an- 
cora a Rodi. Verso Ia fine deiranno 75 o ai 
principio deiranno 74 * il maligno déspota delia 
Bitinia moriva, lasciando il regno e i sudditi 
in eredità ai Romani, con il solo scopo di tra- 

1 CiC. Yerr. A. I. 15, 44; Cic. pro Cluen. 28, 77. 
2 LAKGE, II. A. 3, 175. 3 DRDMANX. G. R. 4, 385, 
* Cfr. rAppendico B. 
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vagliare, anche morto, Mltridate e Roma, facen- 
doli azzuffare intorno alia sua tomba. Mitridate 
non poteva infatti lasciar occupare laNBitinia dal 
romani senza perdere ogni prestigio in Oriente; 
ma 11 Senato romano, che pavido e inerte, aveva 
plú volte, negll ultimi anni, rifiutato dl accet- 
tare eredltà conslmili, avrebbe accettata Ia pe- 
ricolosa eredità? Le incertezze però furono que- 
sta volta sopraffatte dallo slanclo delia pubblica 
opinione. La Bitinia, dove i flnanzieri italiani già 
sotto 11 regno di Nlcomede avevano avviato 
affarl \ in cui era un vasto demanio reale di 
campi, di stagni pescosi, di minierè ^ che dopo 
Tannessione sarebbe stato affittato a capitalisti 
italiani, insieme con le gabelle delle doviziose 
città greche e dei porti ^ era una preda troppo 
agognata dal capitalismo italiano, che con 11 
diffondersi delle abitudini di speculazione ac- 
quistava vigore; Ia fiducia rinasceva; il patrio- 
tismo si esaltava; si disse comunemente che 
una guerra con Mitridate era inevitabile*; onde, 
costretto dali'opinione pubblica, 11 Senato an- 
nettè Ia Bitinia, senz'altro, dichiarando spurio il 
flglio di Nicomede; súbito si formo a Roma una 
compagnia per rappalto dei beni delia corona 

1 SVBT. Caes. 49. ü CiC. da leg. agr. 2, 19, 50; 2, 15, 10. 
S Cic. de leg. agr. 2, 15, 40. í PLüT. LUC. 6. 
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di Bitiuia^; e incominciarono gli iiitrighi per di- 
sputarsi il comando di questa guerra che si 
prevedeva lucrosa e gloriosa. 

Era console in queiranno un uomo di una fa- 
miglia illustre e malfamata: Lúcio Licinio Lu- 
cullo. Suo padre era stato sospettato di essersi 
lasciato corrompera dagli schiavi insorti in Si- 
cilia, nel 102; sua madre, sorella di Metello il 
Numidico, era accusata di menar vita dissolu- 
tissima; suo nonno, console, era stato sospet- 
tato di un furto di statue; suo bisnonno, edile, 
era stato accusato di prevaricazione ^. Tuttavia 
è possibile ciie queste accuse fossero in parte 
invenzioni o almeno esagerazioni delia maldi- 
cenza che aveva infuriato durante Ia rivolu- 
zione;ed è certo che Ia famiglia, non ostante 
Ia sua nobiltà, erapovera; e che Lúcio, come 
il suo fratello minore Marco, se si toglie Ia splen- 
dida cultura letteraria ricevuta, era cresciuto in 
una famiglia nobile romana di antico stampo: 
in una casa disadorna, con abitudini semplicis- 
sime, contraendo sin da fanciullo Torgoglio di 
casta e i prjncipí conservatori, tradlzionali nella 
nobiltà ed esaltati in molti, durante Ia sua fan- 
ciuiíezza, dairinsolenza delia borghesia dena- 

'à. lAJ 

1 Cic. de leg. agr. 2, 19, 50. È probabilmente quella a cui 
allude piü tardi in Cic. P. 13, 9. 

2 DBUJIAIíN, G. R. i, M9-120. 
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rosa e dalla ininaccia delia i-lvoluzioue popolare. 
Seguace, come Ia parte migliore delia nobiltà po- 
vera, dei partito di Rutilio Rufo; nemico delia 
demagogia edei capitalismo; eccellentescrittore 
di greco e di latino, bravo oratore e appas- 
sionato elleiiista, aristocrático neiranimo, retto 
però e generoso, Lucullo era stato, come ve- 
demmo, ufflciale di Silla nella guerra d'Oriente, 
con grande oiiore; aveva combattuta con ener- 
gia e a viso aperto Ia rivoluzione proletária, ma 
benchè povero non aveva preso parte ai sac- 
clieggio delle fortune dei vinti, e aveva sposato 
una donna senza dote, ma "di rázza puríssima, 
ufia ciodia, figlia di Àppio Cláudio, console nel 
79; aveva poi, dopo Ia fine delia guerra civile, 
ottenuto Ia pretura nel 77, il governo delFA- 
frjca nel 76 governando onestamente, il con- 
solato nel 74 \ Aveva insomma primeggiato 
come uno dei personaggi piú cospicui delia 
consorteria sillana, ma rappresentandoci al- 
meno con sincerità, in mezzo a tanti avventu- 
rieri e criminali, una cosa degna di rispetto: 

i Ia schietta tradizione aristocrática dei tempi 
antichi; e ambizioso, intelligente, onesto, ma or- 
góglioso, appassionato, di poço equilíbrio, facile 
a esagerare nei giudizi e a prorompere nelle 

I DP.ÜMANN, G. R. 4, 123-124. 
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azioni, aveva focosamente combattuto, per sin- 
cero spirito aristocrático, i teiitativi di rove- 
sciare Ia costituzione di Silla, ed era allora in 
gran zuffa con il tribuno popolare di queiranno, 
Lúcio Quinzio; ma nel tempo stesso maltrattava 
senza riguardi Ia parte piú corrotta delia con- 
sorteria dominante; Ia nobiltà bisognosa e vi- 
ziosa, gli avventurieri. Sopratutto aveva avuto 
acerba diatribe con uno deglijiomini piü infami 
e potenti delia consorteria: Publio Cetego, che, 
partigiano prima e poi transfuga dei partito 
mariano, si era arricchito con le proscrizioni, ed 
era allora odiato da tutti in segreto ma rive- 
rito e temuto, come sono sempre nei tempi di 
reazione conservatrice i ribaldi potenti ^. Ap- 
pena si cominciò a parlare a Roma delia pro- 
babile guerra con Mitridate, le ambizioni dei 
console, che già aveva combattuto sotto Silla 
contro Mitridate nella prima guerra e perciò 
pensava di aver maggior diritto di ogni altro 
a comandar questa, presero fuoco; ma disgrazia- 
tamente nel sorteggio delle provincie gli era già 
toccata Ia Ga|lia Cisalpina, e 1 concorrenti ai co- 
mando furono ben presto parecchi: il suo col- 
lega Cotta; Marco Antônio, flglio dei grande 
oratore e pretore deiranno innanzi; forse anche 

1 Pi.UT. Luo. 5. Cfr. DRUMANN, G. R. 2, 557. 
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b-üul^v ).) 

Pompeo, che dalla Spagna, adirato perchè il Se- 
nato non gli assegnava i fondi necessari a 
proseguire Ia guerra e stanco di pagar dei suo 
(aveva speso quasi tutto il suo patrimônio), 
minacciava di venire a Roma con le legioni ^ 
La morte sopravvenuta allora di Lúcio Ot- 
tavio, che governava Ia Cilicia, gli fece con- 
cepire 11 disegno di cambiare Ia Gallia con Ia 
Cilicia, il cui governatore avrebbe certamente 
avuto Ia missione di invadere attraverso Ia Cap- 
padocia il Ponto ^; perchè tutti pensavano a 
Roma che si sarebbe comodamente portata Ia 
guerra nel território nemico e distrutto alia 
fine il suo regno. Ma questo scambio di governi 
non era facile, perchè Lucullo era nel tempo 
stesso poço amato dalla parte popolare e in 
urto con Ia parte piü criminosa e potente delia 
consorteria sillana;il tempo stringeva; le am- 
bizioni erano molte: con subitanea veemenza 
l'appassionato console gettò via in un baleno 
Torgoglio aristocrático e Ia rigidezza; e con me- 
raviglia di tutti si piegò carponi, strisciò, si di- 
vincolòper sgusciare attraverso le strette di un 
cOmplicato intrigo. Come sempre, le donne ave- 
vano conservato nella società italiana piú a 
lungo i costumi, le idee e 1 sentimenti dei tempo 

1 PLUT. Pomp. 20. 3 PLUT. Lne. 6. 
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antico; e molte vivevaiio ancora, nelle famiglie 
nobili, come Ia madre di Gesare, semplicemente 
e onestameiite, conservando perfino Ia primi- 
tiva pronuncia latina, che gli uomini guasta- 
vano fuori nelle taverne, nei trivi, nel fôro, 
tra il cicaleccio delia feccia cosmopolita che 
pullulava a Roma. Má già apparivano le quat- 
tro corruzioni e perversioni di cui è cagione, 
nel mondo muliebre, il mutamento di una rozza 
ma disciplinata società rústica e aristocrática, 
in una civiltà mercantile, ricca, coita e volut- 
tuosa: Ia prostituzione aristocrática, ossia Ia 
venalità delle nobildonne che si acconciano a 
diventare amanti di un ricco che paga il lusso; 
Ja potenza delle donne intelligenti e corrotte, 
sugli uomini indeboliti dai godimenti e dispo- 
sti^ a pregiar piu nella.,dohna Ia yiziosità pia- 
cente che Ia onestà noiosa; Ia caccia alia 
dòtê"è Ia tirannia delia moglie ricca sul ma- 
rito bisognoso; il femminismo, cioè Io sforzo 
delle donne nelle alte classi di mascolinizzarsi, 
di studiare, di specuiare,~dí cavalcare, di gio- 
care, di far política come gli uomini. Una delle 
signore che rappresentavano a Roma in quei 
tempi Ia " donna nuova „ era 1' amante di Ce- 
tego, una certa Precla, intelligente, corrotta, 
abile, che per mezzo dei suoi illustri amanti, 
e specialmente di Cetego, disponeva di un gran 
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potere. Lucullo si piegò a fat-le Ia corte, in- 
sieme con Antônio e probabilmente con gli al- 
tri concorrenti; le mando doni, complimenti, 
preghiere nel tempo stesso in cui si rappaci- 
ficava con Quinzio, pagan.dolo profumatamente ^ 
Precia si lasciò commuover dalle premure di 
questo fiero tra tutti gli aristocratici di Roma; 
e tanto fece clie rappacificò Cetego con lui. Giò 
clie donna vuole.... 

Ma il caso aiutò Ia bella intrigante e i suoi 
adoratori e protetti. Mitridate da un pezzo si 
appareccliiava a un nuovo scoatro con Roma. 
Aveva infatti preparato armi, accumulato grano 
e denaro; aveva mantenuto buone relazioni con 
i barbari delia Tracia e con le città greche dei 
Mar Nero occidentale, come ApoUonia, Odessa, 
Tomi; aveva conchiusa Tintesa con i pirati; 
e per mezzo di due antichi ufflciali di Fimbria 
fuggiti a lui dopo Tuccisione dei loro gene- 
rale, Lúcio Fannio e Lúcio Magio, una alleanza 
con Sertorio accettandone le condizioni: TAsia 
resterebbe romana, Ia Bitinia, Ia Pafiagonia, 
Ia Cappadocia sarebbero di Mitridate; che for- 
nirebbe a Sertorio 4000 talenti e 40 navi, e ri- 
ceverebbe da lui un generale, Marco Mario ^. 
Ma Ia morte e il testamento di Nicomede indus- 

1 TLUT. Lnc. 6. a Pi-üT. Sert. 23-24. 
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sero il rischioso sovrano a romper gli indugi 
e ad affrettare Tinevitabile in un momento pro- 
pizlo. Inopinatamente, nella primavera dei 74 \ 
quando a Roma si discuteva ancora comoda- 
mente chi comanderebbe Ia guerra di là da ve- 
nire, Mitridate mosse il suo esercito di 120000 uo- 
mini e 16000 cavalli^; una parte ne mando, 
forse ai comando di Tassilo ed Ermocrate, a 
invadere ia Bitinia, fugandosi innanzi i flnan- 
zieri e i mercanti italiani stabiliti nelle città 
delia Bitinia, che si rifugiarono a Calcedonia; 
con Taltra, ai comando di Marco Mario e suo, 
invase TAsia, non però come Taltra volta in 
próprio nome e quale conquistatore, bensl come 
alleato di Sertorio e ai seguito di Marco Mario, 
che entrava nelle città con le insegne di procon- 
sole e in nome di Sertorio le liberava, e condo- 
nava parte dei debiti'; lanciò infine piccole co- 
lonne volanti di cavalleria, ai comando di Eu- 
maco *, di Fannio e di Metrofane ° in varie di- 
rezioni, attraverso ia grande Frigia, verso Ia 
Cilicia e gli Isauri dei Tauro, recentemente do- 
mati, a sollevare contro Roma le popolazioni ^, 

^ Sulla cronologia e Ia storia di questa guerra ofr. Tap- 
pendioe B. 2 REINACH, M. E. 322. 

3 Pi,DT. Sei't. 24. * APP. Mithr, 75. 6 OROS. 6, 2, 16. 

6 Che queste dovessero essere piccole colonne di cavalle- 
lia, e non un  grosso   esercito   come delle  milizie  di   Eu- 
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Egli ri tentava Ia sua vecchia política: scatenare 
in Oriente contro Roma Ia rivoluzione demo- 
crática e proletária. E il successo, se non fu cosi 
grande come Ia prima volta, fu però, almeno 
in principio, considerevole: in Ásia diverse città 
minori sul mar di Marmara, in cui il popolo non 
era dominato da un potente ceto di denarosi 
mercanti, come Parlo, Lampsaco, Priapo, si ar- 
resero a Marco Mario \ non però Ia ricca Cizico, 
dove le alte classi parteggiavano per Roma 
contro il monarca rivoluzionario e Talleato dei 
pirati: in Bitinia, tutte le città, spaveutate dalla 
invasione dei capitalisti romani, si dichiararono 
per Mitridate, tolta Calcedonia, che probabil- 
mente fu mantenuta in rispetto dai residenti ro- 
mani. II -timore di una nuova rivoluzione prole- 
tária si diffuse in tutta TAsia, dove erano due 
sole legioni, quelle antiche di Fimbria lasciate 
da Silla, ai comando di un semplice propretore, 
mentre le due di Cilicia, per Ia morte dei pro- 
console, erano senza generale; le città fedeli 

^Y* provvidero alia meglio da loro alia própria di- 
fesa, e Cesare, in cui Ia smania di far parlare di 

maço suppone REINACII, M. E. 328. risulta da OKOSIO, 6, 
2, 16. Del resto piocjole colonno di cavalleria servivan meglio 
cbe grossi eserciti a compiere Ia missione aífidata a questi 
generali: traversare rapidaments vaste regioiii difese da 
piccole guarnigioni o sguernite, per sollevare le popolazioni. 

1 PLDT. LOC. 7. Cfr. BERNHARDT, C. M. K. 27. 
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sè era stata acuita dallo scoppio di questa grossa 
guerra, si esaltò, interruppe gli studi a Rodi, e 
raccolse una piccola inilizia per tenere a freno 
le città delia Caria ^; rompendo interamente con 
gli avanzi dei partito di suo zio, dichiarandosi 
legalitario e partigiano dei nuovo imperialismo 
che voleva sopratutto restaurare e ingrandiro 
il prestigio di Roma. 

Questa improvvisa invaslone, spaventosa ai 
romani sopratutto per il ricordo delia prece- 
dente, fece sparire d' un tratto a Roma ogni 
avversione a provvedimenti straordinari. Nes- 
suno riflettè che il pericolo era questa volta 
molto minore; tutti dissero che non si poteva, 
in simile frangente, lasciar TAsia a un propre- 
tore con due legioni, e Ia Gilicia senza gover- 
natore fino airanno prossimo; Lucullo, per le 
prove già fatte nella guerra precedente, fu 
universalmente riconosciuto come Tuomo ne- 
cessário. La abile Precia pote accomodar tutto 
e acconteatar tutti; Pompeo ebbe i fondi per 
continuare Ia guerra contro Sertorio; Antônio 
il comando delia flotta e di tutta Ia costa, con 
rincarico di comhattere i pirati e di conquistar 
Creta loro principale fortezza; Gotta ebbe Tinca- 
rico di difendere Ia Bltinia e il  Mar di  Mar- 

1 SVET. Caes. 4. 

G. FERRERO, Ttoma. — 1. 15 
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mara; Lucullo il proconsolato delia Cilicia, o 
Ia mlssione, con le due legioui dl Cilicia, cou 
le due di Ásia e con una di coscritti reclutati In 
Itália, di scacciar Mitridate dairAsia^: srazioso 
capolavoro di diplomazia da alcova, ed enorme 
sproposito militare, percliè divideva fra tre ne- 

"nerali le operazioni delia guerra, sè.n/.a dare a 
nessuno il comando supremo. A oprni modo i 
due consoli doverono affrettar Ia partenza; e 
partirono probabilmente verso Ia fine delia pri- 
mavera o il principio dell'estate; Cotta, raccolta 
tra gli alleati una flotta, ando a Calcedonia, per 
vedere se da questa città ancora in possesso dei 
romanl potesse tentare di riconquistar Ia Bi- 
tinia; mentre Lucullo sbarcato in Ásia con Ia 
legione di coscritti, ridisciplinava le due vecchie 
legioni di Fimbria, faceva venire le due di Cili- 
cia, cercava con qualche misura di alleviare il 
disagio delle città asiatiche, e preparava solle- 
citainente l'avanzata contro l'esercito di Mitri- 
date, che gli scarsi progressi delia rivoluzione, 
fermatasi a un tratto dopo il pronto principio, 
trattenevano ai nord. 

Sembra che Mitridate, saputo che Cotta andava 
a Calcedonia con una flotta, abbandonasse Teser- 
cito d'Asia e si recasse a quello di Bitinla, per 

1 CiC. pro Mur. 15^ 33; MKJIN. 37; Pl.DT. Luo. 6 



La battaglia di Calcedonia 227 

condurlo ali'assedio di Calcedonia. Calcedonia 
era posta próprio sul Bosforo, di faccia a Bisan- 
zio; e una flotta romana avrebbe da Calcedonia 
potuto molestare le navi pontiche che portavano 
dal Mar Nero nel Mar di Marmara il grano per 
Tesercito. Ma quando Mitridate fu giunto con Te- 
sercito sin presso a Calcedonia, è facile imma- 
ginare che cosa successe nella città; intorno a 
Coita, che sembra fosse uomo poço capace, fe- 
cero ressa i ricchi finanzieri rifugiati, impa- 
zienU di ritornare agli affari; e Io incitarono a 
far presto, a tentare un colpo ardito distrug- 
gendo Mitridate e liberando Ia Bitinia; Cotta 
cede; ma tentata una battaglia, che finl con una 
grave disfatta per terra, e con Ia perdita di tutta 
Ia flotta S dovè chiudersi In Calcedonia. Questo 
rovescio ai principio delia guerra era una di- 
sgrazia; maio compensava in parte Ia ristabi- 
lita unità di comando, poichè Lucullo che re- 
stava solo in campo, con i 30000 uoraini e i 2500 
cavalli con cui si era avanzato allora sino ai 
Sangario ^, era ormai il solo arbitro e signore 
delia guerra sul continente. Senza ascoltare co- 

1 Cosi pare si possa descrivere alia meglio Ia battaglia 
di Calcedonia dai monchi e discordi racconti fatti da APP. 

Mithr. 71; PLüT. LUC. 8; OKOS. 6, 2, 13. Cfr. EEINAOH, M. 

E. 323. 
Z Cifra di PLDT. Lno. 8. APP. Mitr. 72, gli dà solo 1600 caTalli. 
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loro i quali. consigliavano Ia súbita iavasione 
dei Ponto, LucuUo continuo ad avanzare con- 
tro Tesercito pontico clie operava in Ásia, e ai 
quale Mitridate, dopo Ia vittoria di Calcedonia, 
pare avesse fatto  rltorno; ma profondamente 
impressionato dalla sorte di Gotta, iacoininciò 
Ia guerra con grande prudenza e trepidazlone; 
cerco prima, quando fu in vicinanza di Mitri- 
date, di aver sicure notizie sulle forze nemiche; 
e saputo quanto erano superior! alie sue, non 
volle rischiare una battaglia; raccolse da ogni 
parte e caricò quanto piú grano pote sui muli e 
sui cavalli che le legioni si traevano dietro per 
il trasporto dei bagagli e delle tende, sui servi 
che le  seguivano per aiutare 1 soldati nelle 
fatiche piú  grosse,  restringendosi  a seguire 
passo passo il nemico, senza accettar mai bat- 
taglia, chiudendosi sempre ogni será neirac- 
campamento  e cercando  con subite irruzioni 
di cavalleria di rendergli  difflcili gli approv- 
vigionamenti^. Gli sforzi di Mitridate per or- 
dinare un esercito ai modo romano erano riu- 
sciti  soltanto in parte, come sempre avviene 
di simiglianti  tentativi,  percliè  ogni  esercito 
è parte orgânica delia própria nazione: onde 
non  ostante i molti italiani  presi ai  próprio 

1 r.LUT. Luc 8. 
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servizio e le riforme introdotte, Mitridate aveva 
dovuto, pur questa volta, scendere lu campo 
coa un esercito numeroso, eterogeneo, lento, 
che consumava molto 3 i cui approvvigiona- 
menti divenivano piú precari, difficili e imper- 
fetti, a mano a mano che, avanzaudosi nel- 
TAsia, esso si allontanava dai porti'del Ponto 
sul Mar Nero, dove le navi portavano il grano 
delia Crimea. II porto di Lampsaco pare non 
fosse di aiuto bastevole; e i convogli di gi'ano 
per terra camminavan cosi lenti e arrivavano 
cosi irregolarmente, che spesse volte Tesercito 
non aveva grano che per tre o quattro giorni ^ 
Perciò Lucullo pote In poço tempo, disturbando 
un servizio di approvvigionamento giá cosi man- 
chevole per sè stesso, recar tanta moléstia ai 
nem.ico, che Mitridate si vide costretto a ripie- 
gare verso le sue grandi basi di rlfornimento, i 
porti dei Ponto sul Mar Nero, abbandonando Ia 
província d'Asia e Ia speranza di una vasta iu- 
surrezione degli Asiatici, riducendosi a difeu- 
dersi nel suo paese, e confessandosi già vinto a ■ 
meta. Ma rorgoglioso monarca non si accon- 
ciòaquesta ritirata; volle tentare ancora Ia for- 
tuna e concepl 11 disegno di una ardita impresa: 
impadronirsi dei maggior porto sul Mar di Mar- 

l PLüT. LUO. 8; APP. Mith. 72 
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mara, Cizico; rianimare cosi il suo partito in 
Ásia; scatenare dappertutto Ia rivoluzione; ri- 
prendere con vigore nella stessa provincia le 
operazioni contro Lucullo, possedendo un gran 
porto vicino, ove sbarcare larghe provviste 
dei suo grano. Infatti una será, levato che- 
tamente il campo, mentre 1' esercito di Lu- 
cullo dormiva vicino, con una mareia for- 
zata giunse alPalba in vista di Cizico, per pren- 
deria di sorpresa ^ La sorpresa falll, e Mitri- 
date cinse Ia città di assedio, per terra e per 
maré; ma quando sopraggiunse Lucullo, egli 
non ebbe Tardire di distaccargli contro una 
parte deli' esercito con cui assediava Cizico, 
per dargli battaglia; e si lasciò chiudere a sua 
volta con una vasta linea di fosse e di trin- 
cee in un nuovo assedio; sperando di prender 
Cizico con il tempo, e contando, se 1 Romani gli 
chiudevano le vie delia terra, di poter sempre 
approvvigionarsi per maré. Incominciò allora 
un doppio assedio, nel quale le sorti delia guerra 

1 Questi avvenimenti sono diseretamente raooontati in 
PLUT. LUC. 8-9; clie probabilmente ha riassunto Ia storia di 
Sallustio. Piii confuso è APP. Mith. 72-73. La mossa su Cizico, 
sebbene ardita, non merita le critiche di molti storici mo- 
derni. Mitridate, se non voleva ritirarsi, non poteva tentar 
altro. Le ragioni dei tentativo risultano, oltre che dalla 
considerazione delia situazione, da APP. Mith. 73; Cic. pro 
Mur. lõ, 33. 



La fuga di Mitriãate 231 

f.l', 

dipesero dalla resistenza dei Giziceni: se Cizico 
cadeva, Mitridate, pádrone di una eccellente/^ / 
base di operazione, avrebbe potuto piü facil- 
mente ricacciar via LucuIIo dall'Asia; se Ci- e 
zico resisteva, Mitridate si sarebbe un giorno ' 
trovato in una stretta terribile, tra ia città e ; 
LucuUo. Ma Lucullo riusci a infonder coraggio / 
ai Giziceni avvertendoU delia sua presenza; 
Tassedio si prolungò; Mitridate volle ostinarsi 
e si lasciò cogliere dairinverno, le cui tempeste 
resero difflcili gli approvvigionamenti; sincliè 
il pane e i foraggi mancarono, i cadaveri e le 
carogne insepolte appestarono Faria; le epide- 
mie inflerirono'. Solo tra tutti il superbo mo- 
narca pontico, esasperato e cosi fuori di sè per 
il lungo e vano assedio, che i suoi generali 
non osavano rivelargli le condizioni delTeser- 
cito, non vedeva e non sapeva nulla; e con- 
tinuava a pensare di prender Cizico, quando 
i suoi soldati erano ridotti a mangiare i cada- 
veri ". Ma alia fine anche egli dovette sapere 
il vero; e allora, rassegnato ali'inevitabile, 
tento una fuga; per illudere il nemico avvlò 
ad oriente, verso Ia Bitinia, Ia cavalleria, i so- 
mieri, gli uomini inutili, mentre egli si imbar- 
cava, e avviava Tesercito ad occidente, verso 

1 PLCT. LUC. 9-10; APP. Mith. 73-75; FLOR, 3, 5; EUTR. 6, 6. 
2 PI.UT. Liio. 11. 



S32 LA   CONQUISTA   DBLI/'IHPERO 

Lampsaco, dove egli sarebbe venuto a prea- 
derlo con Ia flotta. Lucullo infatti si slaiiciò con 
Tesercito, attraverso le pianure coperte di neve, 
dietro Ia cavalleria, che lentamente si ritirava; 
raggiunse 11 convogllo ai passagglo dei Rin- 
daco, e Io distrusse, facendo una strage terrl- 
bile, catturando 15 000 prigionieri, prendendo 
&)00 cavalll finissimi, un gran numero di bestle 
da soma e una preda immensa: poi, capito che 
il grosso deiresercito doveva csser fugglto per 
altra parte, torno rapidamente indletro. La for- 
tuna Io aiutò: Tesercito dl Mitridate, nel rltrarsl, 
era stato fermato da una plena suirEdepo, dove 
egli lo raggiunse e Io distrusse. Pochi avanzi 
ne giunsero a Lampsaco, dove Mitridate 11 rac- 
colse e Imbarcò ^ La Bitinia era conquistata, 
Calcedonia libera nel priml mesi dei 73. La 
prima campagna terminava con una brlllante 

1 Veramente PLDT. LUC. 11, racsoiita çiuesti duo seampi 
come tentati uno dopo Taltro a distanza di tempo e quindi 
come due disegni suocessivi. Cosi purê MoiiursEN, G. R, 
3, 59. In questo caso Hitridato quando mandava Ia cavalleria, 
iion pensava^anoora, contrariamente a quello che dioe Plu- 
tarco, a ritirarsi, ma solo a sfollare un poço il suo campo, 
o si risolvè poi di lasciare Tassedio; non come dioe Plu- 
tarco per Ia strage dei Rindaoo, ma perchè Ia sitnazione 
iliventò nel suo campo intollcrabilo. Ad ogni modo lo soampo 
vero è quello tentato ad ovest verso Lampsaco, il solo di cui 
APP. Mith. 76 parla. 
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vittoria dei piccolo, buono ed agile esercito sul- 
Tesercito numeroso ed ingombrante, cui Mitri- 
date aveva invano tentato di dare Ia snellezza 
e Ia forza romana. Era stato però dl grande 
aiuto a.Lucullo il contegno delle popolazloni 
asiatiche, tra le quali Ia rivoluzione questa 
volta si era propagata meno, perchè troppo 
recente era ancora Ia memória deiraltra rivo- 
luzione cosi miseramente terminata; troppo 
grande Ia yigilanza delle classi ricclie e Io scon- 
forto dei poveri. 



vm. 

MARCO LICINIO CRASSO, 

Frattanto, neiranno 73 a. C, Cesare tornava a 
Roma. Come flnisse Ia sua impresa contro Mitri- 
date, noi non sappiamo; ma è probabile che egli 
fosse corso airarmi per un timore di rivoluzione 
immaginario, e che congedate ben presto, dopo 
r arrlvo di LucuUo in Ásia, le sue sciiiere, de- 
liberasse il ritorno, quando ebbe saputo di es- 
sere stato eletto ponteflce in luogo dello zio Gaio 
Aurélio Cotta, morto in Gallla ^ A Roma, come 
se gli altri guai non bastassero, si aggiunge- 
yano allora a fomentare il malcontento pubblico 

i-,!,, ajjche le carestie che ricurrevano frequenti 
• (quella delUanno 75 era stata assai dura) ^ per- 

chè Ia popolazione cresceva, forse anche perchè, 
progredendo Ia coltivazionc delle vigne e degli 

1 VELL. 2. 43. 2 CIO. pro Plano. 20, 64. 
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uliveti, Ia granicoltura in Itália si riduceva sem- 
pre piú, in tutte le fattorie, a soddisfare 1 bi- 
sogni dei soli coltivatori; e i lamenti contro Ia 
trascuranza dei governo erano tanti e cosi vivi, 
che in quelFanno i due consoli Caio Cassio Lon- 
gino e Marco Terenzio Liciniano Varrone, il fra- 
tello minore di Lucullo adottato da Marco Teren- 
zio Varrone, proposero, sebbene conservatori, 
una legge con Ia quale si aumentava il tributo 
di grano delia Sicilia in questo modo: le città 
che erano già sottoposte alia décima avrebbero 
contribuita un'altra décima, che sarebbe stata 

. loro pagata ai prezzo di tre sesterzi il moggio; 
le città esenti da décima avrebbero dovuto man- 
dare a Roma 800000 moggia (circa 70000 etto- 
litri) di grano, che sarebbero state pagate tre 
sesterzi e mezzi il moggio ^ Cosi tra grano ce- 
duto gratuitamente e grano dato a prezzo di 
favore Ia Sicilia avrebbe dovuto mandare a 
Roma ogni anno quasi 600 000 ettolitri ^ Si sa- 
rebbero placati un poço gli incontentabili abi- 
tanti deirurbe? E invece incominciava in quel- 
Tanno uno spavento anche maggiore: una insur-K 
rezione di schiavi che, fuggiti sotto Ia guida di 
uno schiavo trace di nome Spartaco da una ca- 
serma di gladiatori di Gapua, ingrossavano da 

/l^. I 

1 CIO. in Verr. A. II, 3, 70, 163. 2 ClCCOTTI, P. V. 63. 
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piccola schiera quasi a vero esercito, e già ave- 
vano sconfltto qualclie legione, reclutata in 
fretta. Le vittorie di Lucullo erano state ca- 
gione di gran gioia; ma Marco Antônio aveva 
mlseramente fallito neirinnpresa contro Creta, 
e dopo aver depredato un poço Ia Sicilia, si era 
fatto battere ignorainiosamente dai pirati *: onde 
Ia gioia si mutò in spavento quando di 11 a poço 
Mitridate, sconfltto in terra, ripigliò Ia guerra 
furiosamente sul maré metteudo a profitto Je 
amicizle e le alleanze con le popolazioni e le 
città delia Tracia"; e mentre i luogoténenti di 
Lucullo Gaio Valerio Triario e Barba si avvia- 
vano a riconquistare le città delia Bitinia an- 
cora fedeli ai re dei Ponto, saccheggiava le co- 
ste dei mar di Marmara, assediava Perinto, 
minacciava Bisanzio e Inviava una parte delia 
flotta, sotto il comando di Mario, nelTEgeo, a 
cercar rinforzi tra i pirati di Gi"eta e delia Spa- 
gna. Lo spavento in Itália fu grande: certo Ia 
fiotta pontica delFEgeo intendeva minacciare 
ritalia; una flotta per difenderla mancava^; a 
questo bel modo il Senato e Ia consorteria di 
Silla provvedevano alia cosa pubblica! II Senato 
delibero che Marco Lucullo, console in quel- 
Tanno, facesse come proconsole una grande spe- 

1 DRüMASN, G. R. 12 45. a BERNHARDT, C. M. K. 23 seg. 
S EEiNACn, M. E. 332 seg.; CiC. pro Mur. 15, 33. 
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dizione iii Tracia per distruggere gli alleati di 
Mitridate^; voto precipitosamente 3000 talenti, 
perchè Lucullo costruisse una flotta, come se 
una flotta potesse farsi in un gionio; gli pro- 
lungò il comando di un anno; forse anche gli 
diede il governo delia Bitinia, mettendo Cotta 
sotto i suoi ordini ^, facendo cosi per forza 
ciò clie avrebbe dovuto fare per saggezza sin 
da principio: affldare a uno solo il governo 
supremo delia guerra, per terra e per maré. 

Rinfocolata da questi eveíiti, Ia opposizione ai 
governo delia consorteria diventava universale 
in tutte le classi e in essa rinasceva il partito 
popolare, ma come un partito nuovo; nonpiúí 
rivoluzionario e composto di  disperati, ma le- 
galitario e composto delia parte migliore delle / *-^4yí^ 
medie e delle alte classi. Dappertutto si voleva ^      ' 
un governo piú giusto, piíi onesto e piü enér- 
gico, che non lasciasse Io Stato in baila dei 
iadri, ritalia in baila degli schiavi ribellati, il 
maré in balia dei corsari; e molte case signo- 

f" ,6, 

J BERNHARBT, C. M. K. 25. 

^ È dífficile determinare i successivi ingrandimenti dei 
potere di Lucullo. Ma mi par vorosimile che il governo 
■delia Bitinia gli fosse dato dopo Ia liberazione di Cizioo e 
<li Calcedonia. Certo è che Ia definitiva conquista dolla Bi- 
tinia fu compiuta da Lucullo; e che Cotta, anche se non fu 
próprio messo sotto gli ordini di Lucullo, non compiè piú 
che missioni secondarie, como Tassedio (]'Eracl2a. 
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rili diventavano clubs di opposizioiie, dove 
anche i giovaiii delle faniiglie uobili si inlervo- 
ravano neirentusiasmo delle iiuove idee c uella 
aspettazione dei prossimo mutamento: frequen- 
tata tra tutte Ia casa di Servilia, Ia giovane, 
spiritosa e intelligeiite vedova di quel Marco 
Giunio Bruto che era perito per mano di Pom- 
peo nella rivoluzione dei 78 e che, rimaritatasi 

^ ^ con un nobile di seutiineiiti deinocratici, Décimo 
Giunio Silano, aveva aperta Ia casa a tutta Ia 
gioventü "moderna,, delle alto classi^ Questa 
volta Cesare fu ricevuto volentieri non solo in 
casa di Servilia, ma anche in molte altre case, 
che gli erano state poço amiche ai suo primo 
ritorno d'Oriente ''; perchè aveva solo 27 anui 5; 
perchè era bello, nobile, coito, eloqüente; per- 
chè r aver osato ribellarsi a Silla e Tesser ni- 
pote di Mario diventavano meriti. Difatti ben 
presto fu eletto dal popolo tribunus militum, 
colonnello diremmo noi, comandante cioò di 
1000 uomini in guerra; e incoraggiato da (lueste 
accoglienze incominciò  ad aprirsi Ia via degli 

1 BYNAM, L. JI. I. B. n. 
2 DRUIIASN, G. R. 3, U4. 
5 Accetto, per Ia nasoita di Cesare, Tanno 100 a. C. dato 

daHarTfãdMõnerPe^r Ia" congettura clie sia nato nul 102 
stanno buone ragioni; ma anclie una rettificazioiii.' csatta 
di questa data non cambia nuUa nella storia delTuorno e 
dei tempi. 
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onori, cercando popolarità. Ma Timpresa ndn 
era facile. Dopo Ia concessione dei suffragio agli 
Italiani, gli elettori erano cresciuti interno a 
quei tempi, a 910000^; ma siceome solo una 
parte aveva dimora permanente in Roma, e degli 
altri, che abitavano nelle città deli' Itália, era 
diíficile sapere quanti si troverebbero a Roma 
ogni anno per le elezioni, già solo per questa ca- 
gione ogni elezione era una vicenda assai in- 
certa. Ma piü incerta ancora essa diventava per 
Ia composizione deli'elettorato. Una parte era 
plebe minuta: piccoli mercanti, artigiani, clienti 
e parassiti dei signori, funzionari dello Stato oc- 
cupanti gli umili impieghi serbati agli uomini 
liberi, mendicanti, oziosi, spostati; e questa ven- 
deva facilmente il voto; anzi il commércio dei 
voti era a poço a poço organizzato da uomini 
abili i quali reclutavano Ia marmaglia eletto- 
rale in clubs o coUegia; ne accaparravano i 
voti con pranzi, con favori, con piccoli sussidi e 
vendevano poi a forfaií i voti ai candidati con 
complicate cautele, che garantissero Ia fedele 
esecuzione dei contratti ^. Invece gli agiati bor- 
ghesi di Roma e di Itália, gli appaltatori, i mer- 
canti, i possidenti, i liberti denarosi, gli uomini 
colti, i grandi capitalisti, che Tagiatezza, Ia po- 

1 FHLEGON, fr. 12 (cifre dei 69 a. C). 
2 CiC. in Yerr. A. I, 8, 21; de petit. cônsul. 5, 19. 
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tenza moudiale deiritalia, Ia cultura, Io spirito 
dei tempi facevano orgogliosi e capricciosi, 
erano iiidotti a votareora in un modo ora in un 
alti'o dai motivi piü diversi: simpatie perso- 
nali, riguardi per personaggi potenti, speranze 
o ambizioni proprie, contagio di entusiasrni o 
di odi passeggeri, pregiudizi popolari, dicerie 
false.... II volubile vento dei favore popolare si 
voltava, nei comizi, quasi di ora iii ora; spesso 
per incidenti minimi, dalla será alia mattina, le 
probabilità si invertivano; spesso le piü lunghe 
preparazioni erano scompigliate da una audácia 

• improvvisa; spesso airultimo momento le lun- 
ghe incertezze delia lotta elettorale si risolvc- 
vano, per un súbito rivolgimento degli spiriti, 
nella sorpresa di un resultato inaspettato da 
tutti'. Acquistar potere sopra un elettorato cosi 
vasto, eterogeneo e mobile, senza Taluto delia 
consorteria dominante, non era facile; e Cesare 
ei si provo cominciando quei lavori forzati di 
propiziazione e di lusinga, a cui erano con- 
dannati gli uomini politici di Roma: alzarsi al- 
Talba, amraettere súbito tutti i seccatori di 
Roma e delle altri parti deiritalia che venivano 
o soltanto a vedere Tuomo celebre di Roma, o 
piú praticamente a domandare 1' assistenza in 

1 Cic. pro Mar. 17, 35; 26, 53. 
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un  prèisesso, un  suasidio di deaaro, un pre- 
stito, un appalto pubblico, una esenzione dalla 
milizia,  una lettera di   racconnandazione per 
qualche Roveniatore di lontana província; scen- 
dere pol di buon mattino ai foro a difender cause, 
andare dai magistrati o in Senato o da qualche 
ricco bauchiere a intercedere per questo o per 
quello; lasciarsi fermare nella via da ogni im- 
portuno; riconoscerlo con Taiuto delia própria, 
memória o con quella dello schiavo nomencla- 
tore il cui ufflcio era di riconoscere per nome il 
maggior numero di elettorl e suggerire destra- 
mente il padrone, afflnchè relettore potesse il- 
ludersi  di  essere   conosciuto  personalmente; 
averc per tutti una parola gentile, un compli- 
mento, una promessa sempre pronta; invitar 
tutte le sere gente a pranzo, assistere ai matri- 
moni, ai funerali, a tutto le feste di famiglía dei 
maggior numero põssibile di cittadini; brigare, 
in tutte le elezioui per questo o per quel candi- 
dato; raccogliere e sussidiar regolarmente, tra 
il popolino diRoma, un certo numero di clieuti, 
pronti a far da spie in mezzo ai popolo, da ga- 
loppini nelle elezioni, da claque nei discorsi dei 
foro, da bravi in qualche baruffa, 

Ma r ora di Cesare era ancora lontana. Per 
il momento altri uomini grandeggiavano nella 
ammirazione dei pubblico: Pompeo che in Spa- 

G. FERRERO, Roma. — I. 16 
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giia, sebbene lentamente e faticosamente, gua- 
dagnava terreno su Sertorio; Lucullo che, in- 
coraggiato ed esaltato dal successo dl Cizico, 
aveva in fretta raccolta una flotta tra gli al- 
leati, e con quella si era inesso alia caccia 
delia flotta pontica nelFEgeo, assalendo e di- 
struggendo una dopo Faltra le varie squadre, 
persegultando con speciale accanlmento 1 tran- 
sfughi italianl e Marco Mario, che egli uccise in 
uno di questi scontri; mentre i suoi luogotenenti 
procedevano a ridurre le città bitiniche ancora 
In armi, facendo un gran bottino di sciiiavi e di 
oggetti ^  Cosi  verso  Ia meta dei 73  Lucullo 
aveva  ridotto  in  suo potere,  tranne Eraclea, 
tutte le città bitiniche;  e costretto Mitridate a 
tornar nel suo regno per maré con gli avanzi 
deiresercito condotto Tanno innanzi allã conqui- 
sta  delia Bitinia: dopo di che, nel consiglio di 
guerra che Lucullo tenne nelPestate dei 73 a Ni- 
comedia, parecchi generali giudicarono si po- 
tesse riposare sino alia prossima primavera i 
soldati^. Ma Lucullo non voUe riposo. Avveniva 
in lui un mutamento singolare. Questo uomo 
che già toccava quasi Ia  cinquantina  e  che 
sino allora aveva mostrato tanta flerezza ari- 
stocrática, tanta semplicità di vita, tanto orgo- 

1 REINACH, M. E. 332 e aeg. 
a PLUT. LUC. 14; REIHACH, M. E. 336. 



LucuUo 243 

glioso disdegno delle arti volgari delFambi- 
zione, facilmente si contradiceva e mutava, 
come tutti gli uomiiii iutelligenti di tempera- 
mento appassionato, veemente, poço equilibrato, 
sotto impressioni dalle cose diverse, esagerando 
però a volta a volta in bgni mutamento e illu- 
dendo con queste appassionate esagerazioni co- 
loro clie Io credevano uu magnífico esempio di 
carattere. Gresciuto nella nobiltà conservatrice, 
povera, nemica dei capitalisti e delia demagogia, 
fedele ai vecchio costume, egli era stato lunghi 
anni austeríssimo, semplicissimo, nemicissimo 
dei lusso, dei denaro, di tutti gli usi nuovi, 
orgoglioso delia sua povertà e dei suo mé- 
rito, spregiatore delia vana arte di diventar 
celebre in mezzo ai volgo abietto. A poço a 
poço però, a mano a mano che gli avanzi di 
questo vecchio mondo aristocrático sparivano; 
a mano a mano che Ia ricchezza, il lusso, Ia 
avidità dei piaceri, 11 desiderio delle ammira- 
zioni popolari si divulgavano intorno a lui; 
dopochè ebbe visto Pompeo salir tanto alto per 
forza di popolarità e molti amici suoi diventati 
ricchi nella guerra civile sfoggiare, godersi 
tutti i piaceri dei senso e deirintelletto, egli 
aveva incominciato a mutarsi. Gli intrighi or- 
diti per ottenere il comando delia guerra erano 
stati 11 primo segno di questo mutamento, sino 
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allora invisibile a tutti, e forso aiiclie alia vi- 
sta iuteriore deiruomo che, senza saperlo, si 
rinnovava.... L'csaltazione dei successo, Tim- 
menso potere, Ia riccliezza e Ia grandezza di 
quel mondo orieiitale, di cui stava per diven- 
tare il signore, per conto di Roma, precipi- 
tarono il mutamento, alia fine; e dopo^lajü^ 
torie di Cizico e delFEgeo, Lucullo fu mi altro 
uôma:.ambiziosissimo, intrigante, cupido, che 
voleva farsi prolungare il comando per tanti 
anui quanti potesse, avere ancho il governo 
deirAsia e unire tutto 1'Oriente sotto il süo 
impero; che pagava a Roma i capi dei par- 
tito popolare affiacliè non impedissero questi 
ingrandimenti di potere^; che dopo ogni bat- 
taglia, dopo ogni resa di città, dopo ogni sac- 
cheggio mandava a Roma, ai suoi ammini- 
stratori, carichi immensi di monete, di metalli 
preziosi, di opere d'arte. Gonveniva perciò a 
lul incominciare súbito una nuova gfiande spc- 
dizione, a mezzo Ia quale fosse imprudente di 
richiamarlo; ed egoista, come tutti gli uomini 
geniali che invasati dal furore di fare misu- 
rano le forze altrui dalle proprie, non consi- 
dero nemmeno se le stanche milizie potessero 
tener dietro ai nuovo slancio deirimmaginazione 

1 SALL. Ilist. 4 tr. 71 Cllaurenbreelier), 
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sua; ma delibero di invadere súbito il regno di 
Mitridate. Egli avrebbe puntato con tutto l'eser- 
cito su due porti, Amiso e Temiscira, con Io 
scopo di procurarsi una base di rifornimento 
per una lunga campagna nell'interno montuoso 
dei Ponto, dove Mitridate si ritirava per prepa- 
rare un nuovo esercito nel triangolo formato 
da Cabira, Amasia, Eupatoria, mentre aspettava 
Tesito delle richieste di aiuto fatte a suo gênero 
Tigrane re di Armênia, a suo flglio Macare vi- 
cerè delia Crimea, e agli Sciti i; intanto Gotta 
andrebbe ad assediare Eraclea; Triario aspette- 
rebbe con 70 navi, nelPEUesponto, le squadre 
pontiche di ritorno dalla Spagna e da Greta, 
ed egli stesso, sapendo come i regni si conqui- 
stano non solo con il ferro ma anche con Toro, 
tenterebbe generali e alti fanzionari di Mitridate 
con grandi promesse ^. Difatti, dopo una mareia • 
lunga e difficile atíraverso Ia Bitinia e Ia Gala- 
zia, Lucullo si gettò con Tesercito nel Ponto in- 
difeso, abbandonando il paese ricco, popoloso, 
pacifico da lungo tempo, ai soldati, i quali pre- 
darono bestiame, vettovaglie, oggetti, e fecero 
ua'immensa razzia di schiavi, catturando ogni 
sorta di persone che capitasse in loro potere: uo- 
mini, donne; contadini, cittadini; ricchi, poveri. 

1 Apr. Mitlir. 78. '^ IlKi.NACn, M. E. 335 336. 
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Coloro clie potevano pagare un riscatto erano, 
come ai solito, lasciati llberi; gli altri venduti ai 
mercanti italiani che seguivano Tesercito. Ben 
presto, nel campo romano uno schiavo non co- 
stò che quattro dramme, meno cioè di quattro 
franclii ^; ma Fesercito, non ancora contento, si 
lagnava che il frettoloso generale desse appena 
il tempo, nella rápida mareia, di prendera qual- 
che cosa, e che accettasse cosi spesso rose di 
città e di villaggi alia condizione di rispettare 
Ia proprietà^. Inutilmente però; Lucullo, troppo 
infervorato nel suo piano, appena badava a 
questi lamenti; e conduceva rápido le legioni 
sin sotto Amiso e Temiscira, che con una resi- 
stenza vigorosa obbligarono Tcsercito romano 
a passar Finverno dei 73-72 nelle trincee. 

Nella primavera dei 72, Ia guerra ricorainciò 
vigorosa nel Ponto, in Tracia, in Spagna, con- 
tra Mitridate e i suoi alleati. Lucullo, avendo 
saputo che il nuovo esercito di Mitridate era 
quasi pronto, e non volendo essere assalito 
sotto le mura delle due città, risolvè con savia 
arditezza di muovergli contro con una parte del- 
Tesercito, mentre Taltra, sotto 11 comando dei 
suo generale Lúcio Licinio Murena, continue- 
rebbe 1'assedio; e con una mareia e una cam- 

1 APP. Mithr. 78; PLüT. LHO. 14. 2 PLUT. LUC. 14. 
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pagna che Ia difflcoltà degli approvigionamenti 
resero difflcile e pericolosa, con Taiuto dei tradi- 
mento di diversi generali pontici da lui corrotti, 
riusci a infliggere una disfatta decisiva a Mitri- 
date, che aveva perduto il suo migliore eser- 
citü 1'anno prima nella invasione dell'Asia e 
delia Bitinia, e non aveva ricevuto nessuno de- 
gli aiuti richiesti; a impadronirsi dei suo campo 
e dei tesori che 11 re e i suei generali avevano 
portati con loro; ma per arraffar 1 quali Mitri- 
date fu lasciato, in mezzo ai disordine delia 
rotta, fuggire in Armênia, dopo aver dato ordine 
di uccidere tutte le donne dei suo liarem •. Nel 
tempo stesso il fratello di Lucullo, Marco, man- 
dato proconsole in Macedonia, conquistava de- 
finitivamente Ia Tracia, oltre i Balcani, sino ai 
Danúbio ^; faceva tagliare le mani a intere trlbú 
per spaventare le altre ^ e saccheggiava non 
solo i villaggi dei barbari, ma anche le belle 
e celebri città greche delia costa* amiche di 
Mitridate; mentre Pompeo in Spagna riusciva 
alia flne ad avviare Ia guerra ai suo termine, 
non tanto per mérito suo, quanto per opera 
di Perpenna che aveva ucciso Sertorio; e inco- 

1 EEISACH, M. E, 337-342. 
2 La Terá ampiozza di questo spedizioni, cotitro le esagerazioni 

di FLOR. 3, 4, 6, risulta da EüTR. 6. IO, APP. III. 3(1; OROS. 6, 3, 4; 
SEKV. a VERG. Aen. 7, 605. 3 FLOR. 3, 4, 7. 

i DRUMANX, G. K. 4, 178; F.L-TR. C, IO. 
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miiiciava una guerra di devastazione e stermi- 
nío contro le città che avevano partc-ggiato per 
Sertorio o che avevano accolto i senatori suoi 
partigiani ^ Invece in Itália Spartaco, sconfltti 
i due consoli delFauno, scorrazzava vittorioso 
da un capo alTaltro delia penisola invano rin- 
corso dalle legionl, e segulto da un nugolo di 
mercanti che poço patrioticaniente gli vende- 
vano il ferro e le altre materie necessarie a far 
le spade e gli strumenti da guerra^. Le ai te 
classi e Ia borghesia benestante tremavano per 
le vigne e per gli uliveti piantati da poço che que- 
ste bande potevano saccheggiare; per le fattorie, 
le cui cantins ben provviste erano votate dagli 
insorti; per Ia fedeltà dei molti schiavi iinportati 
in Itália da poço tempo e da ogni dove, ancor 
memori delia loro pátria, non ancora accon- 
ciatisi alia nuova condizione e nei quali que- 
sta rivolta, effetto delle affrettate e soverchie 
iinportazioni di schiavi, aveva trovato certo 
i! maggior numero di soldati. Che cosa faceva 
iutanto questo Senato di concussionari e di 
ladri, capaci solo di derubare le provinde 
iuermi ? In quella generazione eccitabile e ner- 
"võsa, tutto era contagioso, il coraggio come 
Ia vigliaccheria;  e  i soldati mandati  a com- 

í DRüMANN, G. n. 4, 370. 2 Aw>. E. C. 1, m. 
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battere Spartaco, gli ufficiali, tutto il mondo 
político erano disanimati a tal segno, clie nelle 
elezioni per 11 71 1 candidati scarsegglarono, 
tanto spaventava 1' idea dl avere un comando 
contro rinvlnciblle schiavo *. II Senato capl che 
blsognava a qualunque costo trovare un uomo 
volenteroso e capace, che flnisse Ia guerra; e Io 
trovo in un pretore dl queiranno, nel discen- 
dente di una grande famiglia, che noi abblamo 
visto durante Ia reazione primeggiare tra i par- 
tigiani di Silla e partecipare ai bottino delia 
guerra civile; Marco Licinio Grasso. Crasso era 
un prediletto delia fortuna, che delia fortuna 
aveva ricevuti tutti 1 doni: discendenza illustre, 
ricca sostanza, pronte e faciü occasioni di segna- 
larsi, splendida educazione, intelligenza versa- 
tile e ávida di cultura, alacrità, perseveranza. 
Egll aveva già una bella riputazione miiitare, 
perchè durante Ia guerra civile aveva vinto, in- 
tervenendo a tempo, Ia battaglia delia Porta Col- 
una, una delle piú importanti conibattute da 
Silla e che Silla stava per perdere: era poi dive- 
nuto, per ia parte presa nella repressione di Silla 
e per le ricchezze, un personaggio autorevole, 
cosi da essere, senza fatica, eletto nell' ordine 
legale a tutte le cariche flno a quella di pretore; 

1 APP. B. G. 1, 113; OROS. 5, 24, 5. 
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si era dato con fortuna agli affari ed era or- 
mai uno dei piü potenti capitalisti di Roma; 
aveva aperta Ia sua casa ai sapienti orientali, 
studiato filosofia, esercitate felicemente le sue 
facoltà letterarie ed oratorie. Ricco, intelligente, 
celebre, potentissimo, Crasso avrebbe dovuto 
esser felice.... Eppure egli aveva un tormento: 
Ia gloria di Pompeo, quasi coetaneo suo e com- 
pagno d'armi nella guerra contro Ia rivoluzione. 
In mezzo a tante fortunate vicende Grasso si era 
persuaso di valere come generale quanto Pom- 
peo e Lucullo, di essere pari a Cesare per elo- 
quenza, di non dovere restar secondo a nessuno 
per onori, potenza e considerazione pubblica: 
ma Ia sua natura non era quella di un grande 
ambizioso, audace, esaltato, fantástico, pródigo; 
bensl quella di un banchiere sagace e tenace, 
come ce ne sono stati tanti nella generazione de- 
gli Ebrei che ora scompare: con pochi bisogni c 
senza vizi, di costumi rispettabili *, che amava 
Ia sua famiglia, che nella vita e negli affari spie- 
gava uno straordinario spirito di ordine, uno 
zelo minuzioso e- tenace in ogni impresa, ten- 
tata per poço o per molto; una sollecitudine a 
sfruttare, con prudenz,a e perseveranza, tutte 
le occasioni di vantaggio piccole- c grandi. Cosi 

1 VELL. 2, 46; DRtJMANU, G. R. 4, 111. 
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mentre Pompeo pareva ricevere gli onori e gli 
omaggi con una superba'indolenza, senza, al- 
meno in apparenza, degnarsi di sollecitarli, 
stando lontano, come gli fossero dovuti; egli, 
per accrescere il suo potere veniva prestando 
largamente denaro, senza interesse; difendeva 
tutte le cause che gli erano proposte, anche 
quelle di gente cosi abietta e vile che Gesare 
riflutava; prodigava gentilezze e saluti e com- 

. plimenti a ogni sorta di persone, Spirito non 
penetrante e geniale come Gesare, non vee- 
mente epassionato come Lucullo, non aristo- 
crático e altero come Pompeo, ma ingegnoso, 
minuzioso e tenace, egli sapeva raggiungere 
i fini che si proponeva; non odiava a morte nè 
amava svisceratamente nessuno; non era cru- 
dele per diletto ma non aveva scrupoli di one- 
stà, di casta o di alterigla; senza accorgersene, 
anzi illudendosi di essere generoso, cercava un 
vantaggio immediato con ogni suo atto; non 
era grandioso mai per istinto ma sempre per 
calcolo, e alternava atti splendidamente muni- 
fiei con pitoccherie vergognose, secondo gli 
conveniva. Molti che avevano approfittato dei 
suoi larghi prestiti graziosi, credendoli prova 
di una sincera amicizia, si erano veduti poi do- 
mandare inesorabilmente Ia restituzione dei ca- 
pitale, se alia scadenza Crasso pensasse di non 
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aver piú bisogno dei suo beneflcato ^ Eppure 
iion ostaute i molti prestiti, le moltissime cause 
difese, i saluti prodigati a ogui sorta di persone, 
Ia tenace continuazione di tanti piccoli sforzi 
per piacere, egli era meno amrairato di Pom- 
peo, che con minor fatica aveva ricevuto onori 
ben maggiori dei suo! — sino un trionfo e un 
comando proconsolare prima di avere eserci- 
tato una magistratura; e questa fortuna de) suo 
rivale bastava ad amareggiargli il godimento 
di tutti gli altri beni clie possedeva. 

A ogni modo, considerando il credito di que- 
sto largo dispensatore di prestiti graziosi e Ia 
sua reputazione militare, é facile capire come 
egli fosse scelto a comandante per Ia guerra 
contro Spartaco. Crasso, stimolato dalla gloria 
di Pompeo per le vittorie di Spagna, e sapendo 
che il vincitore degli schiavi sarebbe divenuto 
popolarissimo, accettò volentieri; e si mise ai- 
Topera súbito con energia, cominciando, per 
vincere Ia vigliaccheria contagiosa dei soldati, 
con rinnovare un esempio di severità ormai 
da moltissimo tempo non piü usato, facendo de- 
clmare le prime coorti cITe fuggirono davanti 
ai nemico^; ma pur infliggendo ai nemico al- 
cune disfatte, non riuscl nemrneno egli a di- 

1 PLüT. Crass. 6-7. 
2 APP. B. C. :, 118; PLUT. Crass. 10- DI.TMAKK, E. 4, 79, 
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struggerlo e a catturarne il capo; tanto che un 
momento si era quasi scoraggiato egli purê..'.. ^ 
L'esasperazione delle classi agiate delFItalia cre- 
sceva; e il Senato alia fine si risolvè a chiamar 
Pompeo in Itália, incaricandolo di flnire Spar- 
taco \ Grasso, per non lasciarsi togliere Tonore 
di terminara Ia guerra, raddoppiò di celerità, di 
energia, di audácia; respinse le proposte di pace 
che Spartaco gli avevafatte; si accani a per- 
seguitarlo.'... Spartaco era un uomo* di gênio e 
avevafatto miracoli; ma il suo esercito racco- 
gliticcio ed eterogeneo non poteva resistere in- 
deflnitamente; le discordie, Tinsubordinazione, 
le diserzioni aiutarono Grasso, che pote alia 
fine vincere una battaglia nella quale Spartaco 
morl *; mentre a Pompeo che ritornava dalla 
Spagna, resto ancora di disperdere una banda 
di 5000 fuggiaschi incontrata nelle Alpi *. La 
vendetta seguita alia vittoria fu terribile: 6000 
schiavi presi vivi furono crociflssi lungo laTvTa 

~A"ppia *, a terrore dei loro compagni In catti- 
\ itS^ a soddisfazione non solo delia nobiltà sem- 

1 PLUT. Ciass. 11. 
* Cosi mi pare che si possa intendere APP. B. C. 1, 119, 

«ssendo probabile che il Senato e non il popolo chiamfisse 
Pompeo a finir Ia guerra, ma sotto Io stimolo dell'opinion9 
puhhlica. 

3 PLUT. Cragg. 11; APP. B. O. 1, 120. 
* PLTJT. Pomp. 21; Crass. 11. 
s APP. B. C. 1, 120; OROS. 5, 24, 7. 
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pre spietata contro i ribelli, ma dei médio ceto, 
che iiicominciava a posseder schiavi; e che, dis- 

'posto a sentimenti umani in ogni altra occa- 
sione, diventava feroce, quando era minacciato 
negli averi. 

Intauto Lucullo che aveva passato 1'inverno 
dei 72-71 a Gabira, nel palazzo dei profugo ro ^ 
adoperava il suo piccolo esercito alia conqui- 
sta definitiva dei Ponto, come fosse uno stru- 
mento inanimato, non un corpo vivo e senziente. 
Lucullo non era crudele, ma come tutti gli uo- 
mini appassionati e orgogiiosi, tollerava con 
poça pazienza le opposizioni; e cadeva in uno 
stato di cecità e di estremo egoismo, quando 
era invasato da una idea o da un desiderio. II 
potere assoiuto di generale, Ia gloria dei suc- 
cessi, i'immensa vastità dei piani, che agitava 
nel suo spirito esaltato, le infinite cure dei suo 
ufflcio, Tambizione e Ia cupidigia, tanto piú in- 
tense perchè recenti, ne avevano allora ac- 
cresciuto a dismisura ia impazienza, Torgoglio, 
Ia franchezza brutale, 1' egoismo e Ia cecità. I 
soldati lamentavano che non venisse tra loro 
mai come un compagno a passar di tenda in 
tenda, a parlar loro amichevolmente, a lodarli. 

1 PHLEGON, fr. 12. Facendo cominciar Ia guerra nol 74 di- 
venta inutile Ia oorrezione ai testo, dei rosto arbitraria, propo- 
sta dal EEIKACH, M. E. 336 n. 2. Cfr. BEENHAEDT, C. M. K. 21, n. 5. 
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a incoraggiaiii; che passasse sempre in fretta 
a cavallo con il seguito e solo per ragioni di 
servizio, accigliato, tácito, non avendo occhi e 
você se non per scoprire mancanze, per punirle, 
per donaandare un servizio piú pericoloso e piu 
duro, dopo l'altro; clie donasse si qualche ri- 
compensa sulle prede, ma con avarizia, come 
se temesse di guastarli; gli ufflciali, apparte- 
nenti 1 piú a famiglie cospicue, si dolevano clie 
egli li maltrattasse continuamente per Ia loro 
mollezza, lentezza, incapacita, senza riguardi 
nè di nomi nè di famiglie; che mandasse im- 
pazientemente ordini su ordini, aggiungesse 
incarico a incarico, come se fossero di ferro e 
non di carne, e non si stancassero anche essi;. 
poi, per quanto facessero, non riescissero mal 
a contentarlo \ Eppure egli amava 1 suoi sol- 
dati e stimava molti dei suoi ufflciali; ma non 
si rappresentava piú, nella fretta di pensare e 
di fare, il beneficio immenso che a certi momenti 
avrebbe recato una Iode e una gentilezza; non 
si accorgeva con quanta incoerenza egli, che, 
preso ormai dal demone delia ricchezza, man- 
dava in Itália, ai suoi intendenti, carichi immensi 
di monete, di opere d'arte, di oggetti preziosi, 
volesse poi frenare ia feroce avidità delle sue 

í DlON, ir. 330, 16 (Gros); PLUT. LUO. 33. 
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milizie, come se tutti i soldatí non dovessero fa- 
ticare che per Ia gloria sua. Cosi i soldatiaspet- 
tavanoallora che Lucullo espugnasse fè:piccole 
fortezze poste su alte rôcche munite, dõve eraiio 
deposti i tesori delia corte, i metalli prcziosi, gli 
arredi, i gioielli*, abbandonando loro a com- 
penso delle fatiche gli scrignl e le suppellettili 
dei nemico dl Roma: ma Lucullo, argomentando 
giustamente esser piü savio impadronirsi prima 
davvero di tutto 11 Ponto e conquistarne le grandi 
città greclie, Amasia, Amiso, Sinope, non badò, 
come ai solito, ai desiderio dei soldati; e rice- 
vuta per denaro Ia dedizione di alcune fortezze, 
si trasse dietro le legioni scontente alia conqui- 
sta delle belle e prosperose città, ultimi monu- 
menti, sulle rlve dei Mar Nero, delia potenza ci- 
vilitrice delia Grécia. La resistenza di queste fu 
lunga, perchè Ia dominazione romana, dopo il 
malgoverno dei regno di Pergamo, era odiata 
e temuta da tutti i Greci di Ásia; e prima delia 
fine dei 71 solo Amiso cadde^ Ma fu una será 
terribile, per Lucullo, quella in cui i suoi sol- 
dati, impadronitisi con un assalto improvviso 
delia città, si sparsero muniti di flaccole per 
le vie a massacrare e a rubare, e per Ia fretta 
appiccarono il fuoco a molte case. Lucullo, spi- 

1 REIXACH, 31. E. 26a 2 REI.VACH, M. E. 3i9. 
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rito generoso e raffiiiato dalla cultura, guerriero ' 
ammiratore deirclleuismo, quando vide Amiso, 
Ia bella creatura di Atene, TAtene dei Ponto, 
prender fuoco, si gettò come un forsennato tra 
i soldati; tento di fermarli, ricondurli alia ra- 
gione, riordinarli, far lOro spegnere il fuoco, e 
impedira tanta violenza barbarica contro una 
opera cosi insigne di quella civiltà che egli ado- 
rava. Ma era troppo: il soldato, da lungo tempo 
malcontento dei suo gencrale, perde Ia pazienza: 
anche quando esso stava per ricompensarsi alia 
fine delle lunghe fatiche, a modo suo, bestial- 
mente, sopra una città ricca, questo fastidioso 
generale trovava modo di molestarlo con as- 
surde preghiere! LucuUo, per poço non fu fatto 
a pezzi dalla soldatesca imbestialita; e dovè ri- 
trarsi, lasciar piangendo Ia ferocia soldatesca 
prorompere sulla bella flglia di Atene: terriblle 
símbolo di quella età in cui, mentre le piú alte 
facoltà dello spirito si raffinavano nel desiderio 
c nel godimento dei beni piú eletti delia vita, gli 
istinti anirnali si esaltavano nella lotta delFuomo 

: contro Tuomo, per Ia conquista delia ricchezza e 
\del potere. II generale filelleno non pote che libe- 
rare in seguito i sopravvissuti alia strage e darsi 
cura di far risorgere Ia città dalle ceneri ^ 

1 PLUT. LUC. 19; APP. Mith. 83; MEIIN. 45. 

G. FERRERO, Roma. — I. 17 



IX. 

IL  NUÜVO  PARTITO   POPOLARK. 

Non meno di Crasso, Poinpeo, il quale nella 
seconda meta dei 71 ritornava con Tesercito 
dalla Spafçna, era uii favorito delia fortuna: a 
36 anui, senza esser nemmeno senatore e senza 
aver esercitata nessuna carica, aveva, per un 
seguitodi eventi felici, già ricevuto il titolo di 
imperatore, comandato e vinto guerre con au- 
torità di procousole, trioufato e acquistata con 
le vittorie di Spagna una grande popolarità nel 
médio ceto, clie aveva dimenticato per quelle 
Ia sua partccipazione alie carneficine diSilla\ 
Nessuna delle leggi che obbligavano tutti i cit- 
tadini nella repubblica, pareva valere per lui. 
Ma una fortuna straordinaria, toccata in prin- 
cipio a  un  uomo non interamente iiidegno di 

1 I)»UtUIiN, o. U. 4, 379. 
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averla, costituisce spesso un impegno d' orgo- 
glio che può diventar mortale, per tutta Ia vita; 
onde non è a meravigliarsi se Pompeo tornasse 
a Roma deliberato a concorrere di primo ac- 
chito alia massima tra tutte le magistrature, il 
consolato, sebbene non fosse stato nemmeno 
questore, sebbene non avesse nè conoscenza 
nè pratica delia costltuzione e dei cerimoniale 
político, e glà fosse segno di tante invidie per 
Ia sua fortuna senza pari. Dopo aver coman- 
dato eserciti come proconsole, Pompeo non 
poteva acconciarsi a ricominciare, come que- 
store o edile, il curricolo delle magistrature, 
D' altra parte egli tornava a Roma, .sdegnato 
contro il suo partito per Ia voglia mostrata, 
rifiutandogli i mezzi e i denari, che egli fallisse 
nella impresa di Spagna, e per Tinvidia di cui 
tanti Io perseguitavano; esaltato dal crescente 
favore popolare a speranze di grandezze an- 
cora maggiori; consapevole dei mutamento 
avvenuto nello spirito pubblico; e già quasi 
risoluto per questi motivi, poichò il suo par- 
tito gli diventava nemico, a voltarsi alie idee 
e ai sentimenti democratici che si divulgavano 
nel médio ceto, nelle classi colte, nella parte piü 
spregiudicata e libera delia nobiltà. Tuttavia 
egli pote essere eletto console facilmente, non 
estante l'odio dei grandi, per una singolare e 
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strana fortuna: e cioò perchò Crasso, il cui vec- 
chio rancore era stato esasperato dairiiitervento 
di Pompeo nella guerra coutro gli schiavi\ 
volle essere console anche lui, quando seppo 
delia candidatura di Pompeo. Queste candida- 
ture erano cosi irregolari, clie i due generali 
capirono esser necessário di unirsi, sebbene si 
detestassero a vicenda: Pompeo per vincere, 
con Taiuto di Crasso cosi potente in Senato, Ia 
opposizione dei senatori; Crasso, molto meno 
popolare di Pompeo, per esser raccomandato 
da lui ai popolo ^ Ambedue, con il pretesto di 
aspettare il trionfo, tennero in armi Tesercito 
próprio sqtto Roma; il Senato intimorito da que- 
sti eserciti cede, ammettendo le due candida- 
ture; Pompeo promise ai tribuni delia plebe di 
restaurare Ia potestá tribunizia; Crasso lavorò 
per suo conto; ed ambedue furono'eletti. Pom- 
peo prego allora il suo amico Marco Terenzio 
Varrone di comporgli un memoriale sui do- 
veri dei console, di cui egli non sapeva nulla^. 

Le promesse di Pompeo e Ia popolarità di cui 
giá godeva nel médio ceto incoraggiavano il 
partito democrático a sperare qualche muta- 
mento considerevole da questo consolato, ed 
erano invece cagiono di moita inquietudine alia 

l PLUT. Pomp. 21; Craüs. 11. 
3 AUL. GELL. 14, 7. 

2 PLDT. Pomp. 22; Cpass. 12. 
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coiisorteria. Ma nei mesi che corsero tra Telc- 
zione (che si faceva in luglio) e Ia fine deiranno 
(i consoli entravauo in carica ai 1° gennaio), le 
speranze dei popolari furono continuamente tur- 
bate dal malanimo che durava tra i due con- 
soli designati, non ostante Ia loro coalizione elet- 
torale. Pompeo diffldava di Crasso e in lui, cosi 
ricco e potente, temeva il piü forte campione 
delia consorteria sillana, onde rimandava con 
tutu i pretesti il trionfo, per non congedare Te- 
sercito; Crasso a sua volta, che diffldava di 
Pompeo e avrebbe voluto nuocergli, ma che te- 
meva di rischiar troppo, non sapeva se dovesse 
seguir Pompeo nei suoi democratici mutamenti 
o opporghsi e dichiarava, anche dopo essere en- 
trato in Roma celebrando una ooatio, che non 
avrebbe sciolto Tesercito se non dopo Pompeo, 
Pompeo per risposta si dichiarava sempre piü 
apertamente per Ia democrazia; e quando il 
tribuno delia plebe Marco Lolho Palicano, tra Ia 
flne di novembre e il principio di diccmbre, gli 
condusse fuori delle mura^ in mezzo alVeser- 
citp con cui egli aspettava il trionfo, una gran 
moltitudine a udire il suo programma conso- 
lare \ Pompeo pronuncio un ardito discorso di 
intonazione popolare: disse che bisognava por 

1 Clc. íQ Verr. A. I, 15; Aso. pag. 148 Orei. 
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fine agli intollerabili abusi delia giustizia' e dei 
goveriii provinciali; fece capire di voler restau- 
rata nella sua pienezza  antica Ia potestà tri- 
bunizia. II successo fu imraenso;  ma Crasso, 
ctie noii aveva idee politiche e badava solo ai 
suo vantaggio, esitava ancora; e questa infau- 
sta discórdia dei due consoli poteva render vani 
cosi eccellenti propositi: ainici  cornuni si in- 
terposero, promossero dimostrazioni  popolari 
chiedenti a Crasso e a Pompeo di conciliarsi; 
sinchè, quando Pompeo 1'ultimo giorno di Di- 
cembre ebbe celebrato il trionfo e preso  pos- 
sesso il primo Gennaio delia carica, Crasso fu 
vinto dal grau movimento popolare in favore 
delle idee di Pompeo, e primo si dichiarò pronto 
alia conciliazione. La conciliazionefu suggellata, 
pubblicamente, a quanto pare nei primi giorui 
dei  consolato;  gli  eserciti   riceverono   súbito 
congedo^; e ben presto, fra Ia letizia dei grano 
che Crasso profondeva ai popolo e delle feste 
sontuose che Pompeo preparava, Ia costituzione 
di Silla, questa gran macchina di guerra delia 
reazione,  fu rovesciata a terra e  disfatta, tra 

1 La verità su questa discórdia e rioonciliazione mi pare 
raocontata, sebbene troppo sommariamente, in APP. B. C. 1, 
121 ; c non in PLUT. Pomp. 23; Crass. 12 ; percliè SVET. 

Cães. 19 aíferma, e tutta Ia sioria dal 70 ai 60 conferma, che 
Crasso e Pompeo lasciarono il consolato neuiici. 



Le Icggi dcmocratiche di Pompeo 2Ü3 

il giubilo di tutta ritalia. Pompeo pi-opose clio 
fossoTO restituiti .ai tribuni i poteri tolti da Siila, 
e specialmente quello di proporre leggi senza Ia 
approvazioue precedente dei Senato: siccome 
però abbisoguava ciie il Senato approvasse 
questa ultima proposta, Cesare fu Hetojii met- 
tersl airopera come il campione piú alacrc delia 
imova democrazia legalitaria e il piü efficacc 
strumento 'di Pompeo*; molte coucioni popo- 
lari furoiio teiiute; Crasso mossa abilmeiite tutte 
le influenze di cui disponeva In Senato; una 
grande agitazione incominciò, intesa a smuo- 
vere Ia maggioranza dei Senato, in mezzo alia 
quale tutti coloro che da un pezzo erano scon- 
tenti delia consorteria dominante presero co- 
raggio a combatterla, e Todio contro 1 gover- 
natori ladri e 1 senatori venderecci divampò 
nella moltitudine media In cui tanti. potendo, 
avrebbero rubato esualinente, ma cbe appunto 
per questo odiavano tanto piú ferocemento co- 
loro i quali poteAíano uialfare. Foco prima, a 
quanto pare, che 1' agitazione incominciasse 
erano veuuti a Roma gli ambasciatori di molte 
città delia Sicilia, per intentare un processo 
contro Caio Verre, un transfuga dei partito po- 
polare che, come Getego, aveva saputo saltare 

1 V. SVET. Caca. 5. 
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a tempo dallanave in procinto di aCfondare; e 
diventato uno dei peggiori manigoldi dei par- 
tito  reazionario, era stato  eletto pretore per 
Tanno 74 e mandato poi come propretore a go- 
vernare Ia Sicilia, dove, per Ia compiacenza dei 
suoi amici di Roma, era purtroppo riuscito a 
restare tre anni invece  di uno: tre lungliis- 
siml anni di passione per Ia sventurata isola 
di Proserpina e di Polifemo. Attorniato da una 
corte di avventurieri, di etère, di liberti, egli 
aveva sfogato suUMsola Ia crudeltà capricciosa 
e Ia cupidigia sfrenata di un  déspota orien- 
tale; rubando e saccheggiando senza miseri- 
córdia, prendendo nei templi e nelle case pri- 
vate le piü belle opere d'arte di cui era faná- 
tico  collezionista, commettendo innumerevoli 
abusi non solo contro i Siciliani, ma anche 
contro 1 cittadini romani'. Queste  malversa- 
zioni erano note da un pezzo a Roma dove si 
diceva períino che Verre avesse rovinata con 
le sue rapine Ia agricoltura dei maggior gra- 
naio di Roraa;e Ia mormorazione era divenuta 
cosi grande negli ultimi tempi, che il suo suc- 
cessore Lúcio Metello, sebbene arciconserva- 
tore, era andato in Sicilia con Tonesto propó- 
sito di riparare ai mali dei suo predecessore^. 

1 Ctr. Io splendido studio di Ciccottl, 11 processo di Verre, Milauo, 
1805, paff. 79 aeg. " CiC. A. II, 25, 62 seg. 
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Iiicoraggiate da queste disposizioni, le clttà si- 
ciliane avevano mandata una deputazione a 
Roma per tentare una accusa e si erano ri- 
volte a un giovane avvocato, nato da un'a- 
giata e coita famiglia deli'Arpinate, che era 
stato nel 75 questore in Sicilia e che veniva 
procurandosi fama nelle cause piü diverse con 
una eloquenza di un artificio e di una vee- 
menza ignota prima di lui: Marco Tullio Ci- 
cerone. Pompeo e i capi dei nuovo movimento 
democrático capirono súbito che un gran pro- 
cesso di concussione avrebbe fomentata ma- 
gniflcamente Ia agitazione contro Ia consor- 
teria dominante; Cicerone che aveva allora 
come Pompeo 36 anni, che da un pezzo spiava 
roccasione di conquistare in un gran processo 
il primato deireloquenza, e che intendeva pro- 
porsi edile per Tanno seguente, accettò con 
entusiasmo; nel mese di gennaio stesso, a 
quanto pare, riuscl a far escludere dal'pre- 
tere Manio Acilio Glabrione una accusa aná- 
loga alia sua portata contro Verre da un suo 
antico questore, Quinto Gecilio, non si sa se 
sul serio o d'accordo con Verre; e fattosi asse- 
gnare un termine-di 110 giorni per raccogliere 
le prove, parti súbito per Ia Sicilia *. 

1 CICCOTTI, P. V. 150 sej;- 
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-Jntanto Ia consorteria.silUuia, indebolita, da 
tanti scandali, non ayeva potuto resistere_al- 
Tassaltodi. Ppmpeo. Quando Ia proposta sulla 
potestà tribuaizia veniie in discussione \n Se- 
nato, solo pochi osarono di opporsi: Catulo, il 
quale riconobbe però che Ia proposta di Pom- 
peo poteva sembrar giustificata dalla ignomi- 
niosa corruttela dei tribunali senatorii^; Marco 
Lépido, Marco Luciillo^; ma Ia maggioranza 
approvò^: prova capitale ciie le idee e i senti- 
meati di opposizioae coatro il goverao aristo- 
crático erano oraiai diffusi, dopo dieci aaai di 
scandali e di lotte politiche, in tutte le classi e 
aache ia una parte delia aobiltà: Ia migliore 

/ e Ia peggiore; Ia piü giovine, enérgica e iatel- 
ligente; Ia piú spregiudicata, ainbiziosa e cor- 
rotta. AUora, corne sempre quando uaa società 

_ aristocrática e agrícola si è quasi interamente 
W/A/r convertita in una società mercantile  e  pluto- 

cratica, non restava deiraristocrazia di Roma 

ilo \ v\rvi 1^ jrjcho un certo numero di famiglie illustri e an- 
tiche, quasi tutte povere *, le quali,  per man- 

1 CIO. ia VEiut. 1, 15. 
3 AsooN. a CiC. rr.o COIíNEL. in'- 79 ed. Oi-el. 
3 DUUJIANN, G. 11. 4, 388. 
* Esompi di famiglie iiobili irapoverito íu questa et.à: Ia 

famiglia di Marco Antônio pi'. 75 (DEUMANM, G. Tí. 1^, 46): 
l.T famiglia di Appio Cláudio Fulcro, cons. 79 o padro dol 
celebro Clodio, di Appio Cl. P. cons. 54 e di Olodia (Dnu- 
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tenersi  nelle classi alte,  ormai   formate dagli 
uomiiii piü abili, ai-diti e  fortunati nella gara 
universale per Ia riccliezza, Ia cultura e il po- 
tere, facevano il grosso  commercio,  specula- 
vauo, studlavano, cercavano di arricchire cou 
le maglstraturc, corne gli uomini imovi delia 
borghesia. Alcuni — è vero — specialmente i 
ricchi, conservavano ancora le Idee e i seiiti- 
rnenti che sopravvivono in tutte le arlstocrazie 
alia própria rovina política, e ciie ia  reazione 
di Silla aveva ravvivate: Todio contro le classi 
nuove, il disprezzo dei presente come volgare e 
corrotto, Ia superstizione dei principio di auto- 
rità e quindi Torrore di ogni disordine político, 
non importa se pazzesco, criminoso, o se neces- 
sário ai progresso. Costoro non potevano toUe- 
rare ciie il figlio de) villano di Velletri arricchito 
con le usure a milioni gareggiasse con loro di 
riccliezza, che il figlio dei borgiiese di Arpino 
ambísse spartírsi con loro le magístrature, che 
una turba di oscuri avvocati e di tribuni igno- 
bili assalisse di accuse, che i calzolai, gli arti- 
giani, i piccoli venditori ai minuto, i liberti co- 
smopoliti fischíassero nel foro o non   elegges 

MANN, G. R. 2, 184, seg.): Gneo Pisoiio (SALL. C. 0. 18): 
P. Leiitulo Sura (id. 17). Cfr. qiiello cho abbíamo detto sulla 
famiglia di Cesaru. Testimoniaiizo generiche suIIa povertà 
delia veccliia uobiltà romana in quosta otti: PLUT. CIC. 10. 
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sero quGi patrizi che il popolo dei buon tempo 
aatico venerava come semidei, che insomma 
non si rispettasse piü nulla, nò Ia saggezza, nè 
il casato, nè il censo. Ma molti altri nobili In- 
vece, per ambizione, per interesse, per convin- 
zione filosoflca, per necessita, intendendo cioò 
che era inutile opporsi, riconoscevano e talora 
anche si compiacevano che fosse ormai instau- 
rata Ia democrazia: un regime sociale in cui 
Ia intelligenza e Ia ricchezza contavano piú che 
Ia discendenza; e si disponevano a agire, a sen- 
tire, a pensara come era necessário, per vivero 
meglio che potessero nel tempo próprio, senza 
rammaricare un passato ormai passato. 

Dopo il primo successo, gli assalti contro Ia 
consorteria già potentissima furono tentati da 
tutte le parti. II tribuno Plozio, aiutato da Cesare, 
fece approvare una amnistia per lutti i superstiti 
delle guerre civili, compresa quelle di Lépido e 
di Sertorio '; Ia censura, sospesa da 17 anui, fu 
ristabilita, i censoi"! Lúcio Gelüo e Gneo Len- 
tulo, jndetto il censo in aprile o in maggio, ri- 
pullrono con soddisfazione universale il Senato 
di molti amici di Silla, scacciando tra gli altri 
quel Gaio Antônio Ibrida che Cesare aveva ac- 
cusato con cosi poça fortuna nel 77; il pretore 

1 SVET. Caes. 5. 
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Lúcio Aurélio Gotta, uno dei tanti nobili di sen- 
timenti liberali, propose di ridare 11 potere giu 
diziario ai cavalieri, che essendo quasi tutti 
ricchi 11011 si sarebbero piú fatti corronipere \ 
Ma questa proposta iioii pote essere approvata 
cosi facilmente come Te altre, non ostante Ia 
enérgica propaganda di Gotta; e intorno alio 
stesso tempo Giceroiie, sbarcando in Sicilia, 
trovava il goveriiatore Lúcio Metello cambiato 
come dal giorno alia notte; diventato amico ze- 
lante di Verre; e infaticabile, invece che nel ri- 
parare i guasti lasciati da costui, neirintralciare 
e sviare con tutti i mezzi Ia incliiesta ^ Ghe 
cosa era avvenuto? Nella consorteria domi- 
nante quelli che, per il loro passato o per il 
loro temperamento, non volevano o non pote- 
vano riconciliarsi con il partito popolare, e che 
dalla vittoria dl questo sarebbero statl piivati 
dl ogul potere, avevano, passato Io sbalordi- 
mento delle prime disfatte, incomlnciato a re- 
sistere. I buoiii propositi e Ia bella morale dl 
tutti 1 partiti o di tuttc le classl valgono solo 
sinciiè con quolli si può coiiscrvare 11 potere; 
onde 11 partito tH)iiscrvatoro, iii cui purê moltl 
rlconoscevano da un pezzo esser necessário 
ravvedersi, far glustizia e reprimere gll abusi, 

1 Cic. in Verr. A. U. 2, 71. 174; 3, 96,223. Cfr. LANaE. R. A. 3,193. 
2 CIO. in Vei-i-. A, II. 26. rA 
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non esitò, uello spavento di perdere il potere, 
a buttar via tutti i propositi di emenda; e non 
solo a cercare di far cadere Ia legge giudizia- 
ria; ma a tentarei! "salvataggio„ di Verre, il 
cui processo e Ia cui condanna dovevano sver- 
gognare e screditare tuttb il partito. Per Tanno 
prossimo intendevano proporsi candidati parec- 
chl conservatori cospicui, a consoli Quinto Or- 
tensio, il celebre avvocato, e Quinto Metello; a 
pretore, Marco Metello, fratello di Quinto e di 
Lúcio, governatore delia Sicilia. Ben presto 
questi candidati e altri uomini considerevoli 
deiraristocrazia come Caio Scribonio Curione 
si intesero con Verre; costui accettò di lavo- 
rare per loro con tutte le forze nelle elezioni; 
Ortensio ne assunse Ia difesa; Quinto e Marco 
Metello scrissero al fratello Lúcio afflnchè (Ji- 
sperdesse quaute piú prove poteva dei misfatti 
di Verre: se essi riuscivano eletti, se Ia legge 
di Gotta non passava, si sarebbe ccrcato di rin- 
viare il processo sino alFanno prossimo, quando 
sarebbe stato discusso davanti a un tribunale 
di senatori,presieduto forse da Marco Metello, 
o con Ia difesa di un console \ 

Tuttavia Cicerone pote fare, non ostante gli 
imbrogli di Metello, Ia sua inchiesta e tornare 

1 ciccoTTi, r. V i:i5. 
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per il  tempo  flssato, con  un   carico di docu- 
menti e un  lungo seguito di testimoni, verso 
Ia flne di Aprile^: ma non pote súbito discu- 
terc il suo processo,  dovendo  aspettare  chc 
prima  finisse un' altra causa  contro un  go- 
vernatore delia Macedonia, forse inteutata e 
certo tirata in lungo ad arte, solo per giovare 
a Verre. Tuttavia quesio ritardo sarebbe stato 
piü di vantaggio che nocivo a Cicerone, il quale 
doveva prepararsi  per luglio  alie elezioni di 
edile, se il nuovo  partito  popolare non  fosse 
stato minacciato da una crisi   precoce, pochi 
mesi dopo Ia sua prima vittoria. Crasso e Pom- 
peo, dopo una breve pace, avevano ricomin- 
ciato a litigare. Pur troppo gli storici antichi 
non ei dicon quasi nulla sui motivi e le occa- 
sioni di questa discórdia, clie fu poi cagione 
di  tanti  eventi;  ma è probabile che essa na- 
scesse dalle ambizioni di Pompeo e  dal  tem- 

: peramento dei due cousoli; dei quali Pompeo 
era orgoglioso, petulante, sicuro di sè e  forse 
già allora pensava di esser mandato  a  sosti- 
tuir Lucullo nella grande guerra d'Oriente^; 
invece  Crasso  era   diffidente   come   un   vero 
banciiiere, ostinato e  geloso; temeva conti- 
nuamente di essere " giuocato „ dal  fortunato 

1 ClCCOTTI, P. V. 162. a IIOJIMSE.N, R. G. 3, 106, 



272 LA CONQUISTA DELL'IMPè110 

collega, servendo troppo ai suoi piani; e sa- 
pendo di non potere ottenere un onore equi- 
valente a quello âmbito da Pompeo, si com- 
piaceva malignamente di rovinargli, con una 
guerra ostinata, 11 desiderio di essere mandato 
in Oriente; onde ben presto, irritati come don- 
nicciuole da' una stizza puntigliosa, i due con- 
soli non poterono a meno di contradirsi e iiti- 
gare in ogni questione ^ Comunque sia, questa 
discórdia era funestissima ai partito popolare, 
che dopo cosi lunga persecuzlone non aveva 
piü organizzazione nè di uomini nè di Interessi 
Ha opporre alia consorteria sillana cosi potente 
ancora, non ostante le disfatte recenti, per 
clientele, per uomini, e per denaro; onde, se i 
due nuovi capi non provvedevauo d'accordo 
a continuare Ia conquista dei potere già inco- 
minciata, esso avrebbe perduto presto il poço 
acquistato. Infatti Cotta era lasciato solo a pe- 
rorare per Ia sua legge; e nelle elezioni dei 69 
11 partito popolare pare non proponesse uomini 
propri: cosicchè tutti i candidati delia consor- 
teria, Ortensio, Quinto e Marco Metello furono 
eletti. Verre esultò; anzi d'accordo con 1 suoi 
protettori concepi, neirallegrezza di quella vit- 
toria, un disegno ardito: fare intimidire, da Or- 

l PLUT. Pomp. 22. 
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tensio e da Metello, gli ambasciatori siciliani, per 
indurli a desistere dalFaccusa; e far cadere a 
fúria di denaro e di intrighi Cicerone nella ele- 
zione degli edili: Ia sconfitta di Cicerone avrebbe 
scoraggiati definitivamente 1 Siciliani, già tur- 
bati dalFesito delle elezioni consolari; e tutto 
sarebbe finito in poclii giorni \ Ma Cicerone, 
che frattanto aveva studiata profondamente Ia 
causa, vagliando ordinando e classificando le 
prove, fu eletto; e i Siciliani non si lasciarono 
spaventare. 

A ogni modo Ia condizione di Verre, dopo le 
elezioni, era cosi buona, che Pompeo, i princi- 
pali uomini dei partito popolare e 1' opinione 
pubblica furono scossi un poço dal loro tor- 
pore. La legge di Cotta fu abilmente attenuata, 
disponendo che i giudici sarebbero scelti non 
tra i soli cavalieri, ma tra i senatori, i cava- 
lieri e Ia parte piú agiata dei ceto plebeo; e fu 
facilmente fatta approvare^; gli animi si acce- 
sero di sdegno anticipato per Ia assoluzione di 
Verre, se fosse avvenuta; non si parlo piü in 
Roma e In Itália che deirimminente processo, 
ma come di uno spettacolo di gladlatori, nel 
quale, sotto gli occhi di un pubblico ávido di 
commozioni  e  appassionato,  i due partiti si 

1 CiC. in Yen-. A. I. 9. 2 CiC. in Vei-r. A. II. 5, 69, 178. 

G. FERRERO, Roma. — I. 18 
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\A.'*vU M.iç.f I,' sarebbero contesa Ia condanna di Verre, un 
\   .        giovane e  prometteute  avvocato  avrebbe  af- 

f\\.! i^ froiitato   il  príncipe  degli  oratorí   romani,  e 
V túTté le difese e offese forensi sarebbero  state 

adoperate maestrevolmente ed implacabilrnente 
dalle due parti. Le dicerie e le previsioni si 
iucrociavano; chi sapeva che si tentasse di 
corrompera 1 giudici sortegglati; clil parlava 
di prove schiaccianti trovate ia Sicilia e tenute 
In serbo per dare il colpo di grazia; chi scet- 
ticamente affermava che questo, come tanti al- 
tri sorci, fuggirebbe dalla trappola senza la- 
sciarci nemmeno Ia coda; il duello oratório 
tra Gicerone e Ortensio era speciale oggetto di 
grande aspettazione, tra i molti dilettanti di 
eloquenza. Gicerone, dicevano gravemente co- 
loro che presumevano intendersi di queste ma- 
terie, era una speranza dei foro, un giovane 
studiosissimo e abile; ma gli mancava Tespe- 
rienza dei suo formidabile avversario.... Intanto 
le parti si preparavano. Gicerone, Ia cui imma- 
ginazione, eccitata dalla aspettazione univer- 
sais e dalla grandezza decisiva dei cimento, 
era entrata ia uno stato di straordinaria luci- 
dezza, capl che era inutile giocar di astuzia 
con avversari cosi abili e potenti; che biso- 
gnava far colpo sul pubblico, sorprendendolo 
con un seguito di rivelazioni  straordinarie;  e 
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perciò si studiava di raggruppare le  testimo- 
niaiize nel modo piú acconcio  per stampare 
una  impressione   profondissima  nello  spirito 
delia folia, e di preparare per ogni gruppo mi 
breve ma efficace discorso suo di introduzione 
e delucidazione ^ Verre, iiivece, e i suoi amici, 
incoraggiati dal successo dclle elozioni, cerca- 
vano di circuire e placare i testimoni, si face- 
vano mandare dalle città di Sicilia decreti ono- 
riflci per Verre, studiavano un piano di difesa 
tutto irto di finissime astuzie, per impcdire ai- ^       , 
Taccusa gli assalti: intanto tirare in lungo sino'-'    ^A'^ ^\jíií 
ai 16 agosto, giorno in cui si sospenderebbero 
per 15 giorni le udienze per celebrare i giuo- 
chi promessi da Pompeo sin  dai  tempi  delia 
guerra contro Sertorio; poi continuare Ia stessa 
manovra sino a rimandare ali' anno nuovo  il 
processo. Si sperava di riuscire, perchè fre- 
quenti sospensioni di tribunale avvenivano nei 
rimanenti mesi: tra il 4 e il 19 settembre per 
i Ludi Romani; tra il 26 ottobre e il 4 novem- 
bre per i giuochi  delia Vittoria;  tra il 4 e il 
17 novembre per i Ludi plebei ^ 

La mattina dei 5 agosto ^ quando il processo 
incominciò, una folia immensa si pigiava nel 
foro, intorno ai banchi disposti per 1 giudici, i 

IA o 

I CiccoTTi, P. V. 176 sés. 
s Cic. in VciT. A. I. 10, 31. 

CICOOTT;, P. V. 17Õ sejí. 
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testimoni, le parti. Verre arrivò con Ortensio, ac- 
coinpagnato da molti  graudi  persouaggi, con 
portamento sicuro e piglio audace; pieno di fi- 
ducia iielle astuzie lungamente pensate con il 
suo avvocato ^ Ma Cicerone aveva intuito assai 
meglio che Ortensio Ia condizione dello spirito 
pubblico.... A  mano a mano che i  documenti 
e le testimonianze abilmente disposte da Cice- 
rone furono conosciuti dal pubblico; a mano a 
mano che Ia passione delia Sicilia era raccon- 
tata nel foro con l'esagerazione naturale in te- 
stimoni esacerbati per averla sofferta, tutte le 
coUere accumulate da dieci anni nel  pubblico 
contro Ia consorteria sillana proruppero  irre- 
frenate: a certe testimonianze patetiche il pub- 
blico quasi pianse, ad altre mormorò indignato, 
ad altre schiamazzò di rabbia; alia fine di ogni 
udienza le rivelazioni dei processo si spande- 
vano in un baleno per tutta Roma, raccontate, 
deformate, esagerate di bocca in bocca, muo- 
vendo tutte le anime, in tutte le classi, a sde- 
gno; e il giorno dopo una folia maggiore gre- 
mlva il foro,  tentando di udire i terribili rac- 
conti, gridando e  sdegnandosi  anche  quando 
senza udire vedeva  i  piú  vicini  ai tribunale 
gridare e sdegnarsi.  Un giorno  anzi,  quando 
un testimonio narro come Verre avesse croci- 

X ClCCOTTI, P. V.  171. 
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flsso un cittadino romano che aveva gridato in 
vaiio ciois romanas sum. Ia folia si era mossa, 
furibonda; e se il pretore non avesse súbito so 
spesa Tudienza, Verre sarebbe stato fatto a pezzi 
quel giorno, sul foro. Non un partito, ma Tltaüa 
che purê mandava per tante regloiii eserciti a 
devastare e a catturare uomini, che spogliava 
con le usure tanta parte delFuniverso, si indi- 
gnava ora sul foro di Roma per le piccole cru- 
deltà di un omiciattolo, impazzito per soverchia 
potenza; e con un furore cosi violento, che Verre 
e i suoi amici, sorpresi e sopraffátti, furono ben 
presto disanimati, perderono Ia sicurezza, Tal- 
terigia, laílducia nei loro intrighi; sentirono a 
un certo momento che irritare ancor piü questa 
forza cieca, sarebbe terribile ^ Sospeso il giorno 
14 il processo, Verre, per salvare una parte delia 
fortuna, se ne ando spontaneamente in esilio; e 
sparve per sempre, per Ia via solitária ed escura 
deirobUo universale, mentre Cicerone, diventato 
ormai un personaggio primário di Roma, si 
slanciava nella lunga e soleggiata via delia 
gloria. Nè rurio hè Taltro pensavauo, nel vol- 
gersi le spalle verso destini cosi diversi, che 
Tuna e Taltra via li avrebbero portati a incon- 
trarsi ancora un istante, dopo ventisette anni, 
suirorlo dei medesimo abisso. 

l ClCCOTTi, P. V. 184-194. 
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Mentre queste cose avvenivano in Itália, Lu- 
cullo era andato a passar 1' inverno dei 71-70 
nella provincia di Ásia di cui era stato noini- 
nato yovernatore, e vi era stato indignato e spa- 
ventato dalle angherie con cui i flnanzieri italiani 
ti-ibolavano le popolazioni, dalla brutalità cieca 
con cui rompevano 1 rand per cogliere piú pre- 
sto i frutti. Lucullo, clie era cresciuto in una 
famiglia aristocrática e povera, in un tempo in 
cui Ttjdio contro i villani rifatti e Ia borgliesia 
capitalista era intenso e diffuso in tutta Ia no- 
biltà romana, non amava molto, nenuneno 
allora, gli uomini di íinanza; e spirito retto e 
pronto, aveva cercato con Fimpeto e Tcnergia 
consuete di frenare in vari inodi e con diversi 
provvedimenti Ia cupidigia dei pubblicani, senza 
considerare quali potenti nemici irritava con 
questa política umana ^ Egli si sentiva cosi 
forte, cosi grande, cosi sicuro di sè; e volgeva 
nella mente esaltata un disegno cosi vasto: in- 
vadere e conquistare addirittura tutto 11 regno 
di Tigrane, rc d'Armenia e gênero di Mitri- 
date, presso 11 quale. Mitridate aveva cercato 
rifugio! Grazie prima alia indifferenza delia po- 
lítica romana durante Ia crisi itálica, poi alia 
frettadi conquistaria Bitiniae allalunga guerra 
con Mitridate, Tigrane aveva potuto, nei quin- 

l PLI;'!'. LUO. 20. 
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dici aimi precedenti, cou Io conquiste, cou le al- 
leaiize, coii le dedizioni iii vassallaggio, dilatare 
1'irnpero suo verso tutti i punti deirorizzonte: 
a uord, sino ai Caucaso, riducendo a vassalle 
le semibarbarc popolazioni àegW Albani e degli 
Iberi; a sud, ad est, ad ovest, conquistando 
quasi tutto rimpero dei Seleucidi, Ia Cilieia 
pianigiana, Ia Siria, Ia Fenicia; togliendo ai 
Parti molte provincie e molti vassalli, come i 
satrapi delia Grande Media, delia Media Atro- 
patene, dei Gordicne '. Già Ia piccola e feroce 
aquila romana sbattcva furiosamente le ali, 
dal Ponto, per piombare suirimmenso e son- 
nolento pachiderma.,.. Ma Lucullo, prima di in- 
vader TArmenia, e per non lasciarsi nemici 
alie spalle-, aveva voluto conquistar definiti- 
vamente il Ponto; e mentre mandava suo co- 
gnato Appio Cláudio a Tigrane a domandargli 
Ia consegna di Mitridate ^ per avere nel sicuro 
riíiuto il pretesto delia guerra, egli si era volto 
nella primavera dcl 70 a finire Tassedio di Sinope 
e di Amasia, che nelTautunno si arresero e alie 
quali qüesta volta Lucullo pote risparmiare 
parte almeno delle brutalità soldatesche, seb- 
bene anclie in queste città molti degli abitanti 
fossero  presi e  catturati ^ Piú sfortunata era 

1 REiNACii, M. E, 310 seg.; STRAII. 11, 14. 15 (532). 
2 PI.UT. Luc. 21. 3 REINACII, M. E. 356. 
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stata, nella primavera, Eraclea, intorno alia 
quale si era affaticato per terra Io stupido e 
feroce Cotta, per maré il valente e ferocissimo 
Triario; i quali, dopo averla presa e dopo aver 
rubato senza misericórdia nelle case e nei tem- 
pli Ia suppellettile preziosa, 1 depositi di denaro, 
Toro e Targento, avevan massacrata o ridotta 
schiava tutta Ia popolazione, e levata dalla piazza 
anche Ia stupeiida statua di Ileracles, celebre su 
tutte le coste dei Mar Nero, per Ia clava mcravi- 
gliosamente lavorata a martello, per Ia pelle di 

í ^ leone, il turcasso, gli strali che erano tutti di 
oro massiccio. Poi avevan dato fuoco alie città; 
e mentre il fumo saliva ai cielo, le navi romane 
avevano abbandonato il porto, cosi colme e 
gravi di preda, che parecchie aífondarono nel 

V 

Iiitanto era giunta Ia risposta di Tigrane. 
Egli'rifiutava dí consegnar Mitrldate, per or- 
goglio, non per affetto, giacchè, iiidotto a quanto 
pare da coiisiglieri che temevano in Mitrldate 
un rivale, egli non aveva voluto riceverlo e Io 
aveva quasi relegato nella lontana residenza di 
un suo castello. Non mancava piü il pretesto 
alia invasione, che sarebbe cominciata nella 
primavera dei 69, 

l MBMN. 51-52. 
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LA CONQUISTA DELL'AUMENIA 

E I DEBiTi DELL'ITáLIA. 

A Roma intanto 1'anno 70 era finito mala- 
mente, per il partito popolare. Poinpeo, che 
forse, avvezzo ai facili successi, aveva cre- 
duto di poter ottenere senza fatica 1'âmbito 
comando in Oriente, era stato talmente sor- 
preso, sconcertato ed esasperato degli intrighi 
di Grasso, ciie per Ia prima volta aveva ri- 
nunciato ai suo disegno, e in un impeto di im- 
pazienza, per celare con un atto di indifferenza 
altera Ia rabbia di non esser riuscito, aveva 
dichiarato di ritornare, dopo il consolato, a vita 
privata S e mantenne Ia promessa, restando a 
Roma, ma sdegnatissimo. Grasso era tornato ai 
suoi affari, rinunciando ad avere una delle so- 

l VELL. 2, 31. 
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lite provinde che gli avrebbe reso assai meno 
ciie le sue speculazioai, ma contento di aver co- 
stretto Pompeo a restare in Roma. I conserva- 
tori, lietissimi del]'insuccesso di Pompeo, ave- 
vano di nuovo occupate quasi tutte le magi- 
strature. Del resto 1'impero, dopo Ia sconfitta 
di Mitridate, era tranquillo; no per il momento 
era in vista altra impresa clie Ia guerra contro 
i pirati di Creta, i quali, dopo Ia sconfitta di M. 
Antônio, avevano mandato inutilmente amba- 
seiatori a Roma a cercar pace \ 

Solo LucuUonon riposava; anzi incominciava 
nella primavera dei G9 una delle piú temerário 
campagne, invadendo, senza autorizzazione dei 
Senato, con-due legioni e qualche corpo di au- 
siliari asiatici, galati e traci, in tutto nemmeno 
20000 uomini ^, TArmenia: vasto paese su cui 
non possedeva clie vagiie notizie, e dove Mitri- 
date e Tigrane, ora tornati in amicizia in se- 
guito alie intimazioni di Lucullo, gli prepara- 
vano contro un grosso esercito. Rapidamente, 
senza fermarsi mai se non Ia notte, senza 
concederc a sè o airesercito nessun riposo, per 
Ia grande via delle carovane che tagliava Ia 
Melitene, egli scese sino alTEufrate; Io varcò, 

1 APP. Sic. 6, 1. 
2 Cfr. Ia  critica g-iusia di IíEIXACII, 3C8 n. 1  alie cifro  date da 

PLüT. LUC. 24, e APP. Mitlir. 84. 
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mareio su Tigranocerta, e ributtò con tanto 
Ímpeto resercito dei generale Mitrobarzane, che 
Tigrane spaveiitato si ritrasse prccipitosamente 
ai norci deli'Armênia, abbandonando in Tigra- 
nocerta i suoi tesori e il suo harem a un ge- 
nerale ^ Lucullo poso Tassedio a Tigranocerta; 
ma ben presto Tigrane, che aveva un esercito 
di 80000 uomini^, si riebbe dallo spavento, 
come Lucullo aveva preveduto ^ e preso da un 
accesso di impazienza violenta, mosse ai soc- 
corso delia città, senza aspettare Mitridate che 
era in viaggio con forti corpi di cavalleria. Lu- 
cullo ripetè allora Ia manovra di tutti gli abili 
generali che assediano una città contro gli 
eserciti di liberazione che si avvicinano: la- 
sciati 6000 soldati sotto il comando di Murena 
nelle trincce *, ando incontro ali' esercito li- 
beratore con circa 14 000 tra fanti e cavalli. 
Quando i due eserciti giunsero 1' uno a vista 
delfaltro sulle due sponde dei Tigri, Tigrane e 
Io stato maggiore deli'esercito armeno, tolto 
qualche generale che conosceva meglio i ro- 
mani, pensavano, per Ia fatua confidenza in 
tutte le apparenze delia forza cosi freqüente 
nei soldati di professione, che i romani si sa- 

1 Pl.UT. Luc. 24-2D. 
2 REI>'ACH, M. E. 360, ginatamente accetta fi'a tutte  Ia  cifi'a dl 

MNEMOXE, C. 57, oho è Ia piü modesta. S PLUT. LUC. 26. 
i PLUT. Lnc. 27. 
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rebbero ritirati davanti a un esercito cinque 
volte piü numeroso. Ma Lucullo, il cui ímpeto 
audace e veloce, esaltato dalle vittorie, nuUa po- 
te va piú trattenere, non esitò; e una mattina 
guadato il Tigri lanciò il suo piccolo esercito 
centro gli Armeni come una muta di mastini 
in una immensa torma di pecore; ne fece un 
massacro, li disperse, volse in fuga il re, che 
si salvo, seguito solo da 150 cavalieri; poi torno 
air assedio di Tigranocerta, che prese dopo 
poço. E allora nella gioia di tanto successo, gli 

fi^ ' ^stinti generosi dei suo carattere, di souto re 

fíi^ 
pressi dalla fretta di fare, dalla irritabilità ner- 
vosa, dair impazienza, dalla estrema tensione 
dello spirito verso i flni delia sua immensa am- 
bizione, proruppero: egli ordinò che le donne 
e le proprietà dei Greci fossero rispettate; ri- 
mando gli abitanti di città greche e i barbari, 
che Tigrane aveva deportato a forza per popo- 
lare Ia città, alia pátria loro; abbandonò il resto 
delia città ai saccheggio; e con gli 8000 talenti 
(circa 48 milioni) trovati nel tesoro reale; con 
gli altri IG milioni, ricavati dalla vendita degli 
oggctti confiscati, provvide questa volta non 
sol tanto a sè e ali'erário di Roma, ma anche 
ai soldati, ognuno dei quali ricevè ia lieta sor- 
presa di un dono di 800 dramme'. Gli antichi 

i STKAI). 11, 14, 15 (532); PLDT. LUO. 29; REINACH, M. E. 363. 
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W 1 

vassalli di Tigrane, trattati gentilmente da Lu- 
cullo, si arresero; Autioco Tasiatico, fu rico- 
nosciuto re di Sirla; Tesercito fu condotto a 
svernare nella ricca regione delia Gordiene; 
mentre Lucullo clie ormai era signore delle 
provincie di Tigrane a sud dei Tigri si sen- 
tiva tentato dalFidea di una iinpresa ancora piú 
meravigliosa per Tanuo prosslmo: ripetere Tav- 
ventura di Alessandro Magno, invadere Ia 
Pérsia, conquistare 1' impero dei Parti ai cui 
re aveva mandato un ambasciatore per disto- 
glierlo dalTalleanza con Tigrane. 

Lo stizzoso senatore, che a Roma, tra le me- 
schine querele di una aristocrazia in dissolu- 
zione, aveva ottenuto a fatica il comando di una 
piccola província montuosa per gli intrighi di 
una bella cortigiana, e che era apparso in Ásia 
alia testa di un minuscolo esercito (supremo 
sforzo, molti pensarono in Ásia, di uno Stato mo- 
rente), era ormai in Ásia, dopo sei anni, con le sue 
poche legioni, Temulo di Alessandro il Grande: 
sempre in cammino, dopo un successo, per una 
nuova impresa piú lontana; e cosi veloce, cosi 
audace, cosi intrépido attraverso piani e mon- 
tagne, contro eserciti sterminati e fortezze ine- 
spugnabili, come se non avesse bisogno di ri- 
poso e mai non potesse veder Tultimo termine 
delle proprie ambizioni; sicuro di sè, indipen- 
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i (lente ormai dalla autorità dei Seuato, senza 
' esitazione uelle risoluzioni e nelle opere; iion 
\soltanto cupido di   ricchezze  e  dl  gloria, ma 
ávido di soddisfar Ia sua ardente ammirazione 
per Ia civiltà ellenica con Ia generosità verso 
i vinti.... Quando  le  syperstiziose popolazioni 
dell'Oriente Io adoravano quasi come una ap- 
parizione divina,  non avrebbe 1'Itália dovuto 
ammirarlo come il primo eroe dei nuovo im- 

, perialismo?  Ma se Lucullo era il primo di un 
'i certo  numero  di  uomini  superiori  delia sua 
generazione, i quali sforzando le proprie ener- 
gio ed abusandone sino alia estrema misura do- 

•vevano restare nella storia tra i piü splendidi 
|Campioni delia grandezza umana, Io stesso de- 
/mõíie che agitava lui,  agitava in  misura mi- 
'nore tutta  Itália e  Ia tribolava  con  i  dolori 
acutissimi di una crisi di sviluppo. L'oro e Tar- 
gento aüluivano con abbondanza in Itália, dovo 
agli immensi tesori già accumulati dalle gene- 
ruzioni precedenti si aggiungevano tesori nuovi, 
acquistati per Ia forza delle armi o dei denarp 
già posseduto:  i  capitali  che  Marco  Lucullo 
aveva portati dal sacoheggio dei villaggi traci e 
delle città greclie dei Mar Nero; quelli che man- 
dava dali'Ásia suo fratello Lúcio; gli interessi 
dei capitali  prestati a usura o impiegati nelle 
varie parti deirinipero in campi, teimte, case; il 
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bottiiio personale portato dai soldati o dagli uf- 
ficiali ritonianti dalle guerre; i tributi pagati 
alio Stato. Lo Stato romano aveva allora un 
bilaucio aunuo di 50 milioni di dramme \ che, 
suppoiiendo tra il valore dciroro e deirargento 
il rapporto di 1 a 15 e mezzo cíie esisteva in 
Europa prima degli ultimi riuvili dei metallo 
bianco, corrisponderebbero a una somnia tra 
38 e 39 milioni di franchi, dei quali Ia maggior 
parte proveniva dalle provinde ^ Ma assai piú 
rapidamente cresceva il bisogno di denaro: de- 
naro, e in quantità sempre maggiori, occorreva 
per comprare in ogni parte delTimpero il grano 
necessário a nutrire Roma; denaro, per pre- 
parare le guerre, per pagare e mantenere tanti 
eserciti in Spagna, in Macedonia, nella Gallia 
narbonese; denaro per prestare ai privati, alie 
città, ai sovrani stranieri bisognosi di capitali; 

1 Pi.UT. romp. 45. 

2 II rapporto perô sombra ossere stato piú favorevole 
an'argento e di solito quoUo di 1 a 12. La somma corri- 
spondente sarebbe quindi maggiore. Restorebbe poi a cal- 
colaro il maggior valore che i metalli preziosi avevano 
allora; cosa difficilissima: ma anohe se si quadruplica il 
valoro di quella somma e Ia si fa eguale a IGO milioni di 
moncta uostra, si vede che il bilancio dei piú grande im- 
pero antioo ora inferiore a qucllo di uno dei piccoJi o rio- 
chi Stati Europei come Ia Svizzera, il Belgio, TOlanda. 
Questo fatto può.dare. una idea delia, poyertà dei mondo 
antico in confronto ai moderno. 



288 LA   CONQUISTA   DELL IMPERO 

denaro per soddisfare i bisogni dei consumo 
rapidamente e universalmente crescente; de- 
naro occorreva sopratutto per soddisfare il fu- 
rore contagioso di speculazioni, in cui divam- 
pava ormai in Itália Io spirito mercantile e 11 
desiderio di accrescere i propri guadagni, na- 
turale in tanto crescer dei lusso. In pochi anni 
quel movimento di affari incominciato dopo Ia 
restaurazione delTordine era divenuto vertigi- 
nosamente rápido; e ormai tutti, uomini e donne, 
nobili e plebei, riccln capitalisti e possidenti 
delle città minori, modesti morcanti, artigiani, 
liberti, allucinati da quella febbre di speranze 
ardenti e fallaci, senza ki quale Tuomo non 
farebbe mal nulla, speculavano sfrenatamente. 
La terra delTItalia sopratutto era disputata, ven- 
duta, ricomprata, tormentata senza trégua da 
una smanla di rapide speculazioni agrarie che, 
dopo mezzo secolo di lenti rimutamenti nella 
proprietà, prorompeva e ferveva allora dalla 
combinazione di tre grandi fatti: Ia legge di 
Spurio Torio che convertendo in proprietà pri- 
vata tanta parte dei suolo aveva accresciuta 
Ia matéria dei commercio delle terre; Io spirito 
mercantile che si spandeva da un secolo e 
mezzo; Ia concessione delia cittadinanza che 
aveva comunicato a tutti gli Italiani il vecchio 
diritto romano.  Ormai tutti gli Italiani, con Ia 
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sola formalità delia presenza di 7 cittadini ro- 
niani, potevano,  per mezzo delia mancipatio, 
comprare e vendere le terre  dcU'Itália anclic 
piú loütane dal luogo dei contratto, comprarle 
a misura, come dei graiio,  uon cioè  quel tal 
fondo, con quei tali confiiii, ma geiiericaineute 
tanti jugeri ^ di terra in quella regione; e molti 
compravano e vendevano  rapidamente, come 
si fa ora in  Austrália, speculando sulla diffe- 
renzadei prezzi; molti acquistavanoschiavi che 
fossero abili agricoltori, piantavano vigne, uli- 
vetl, alberi da frutta, per far concorrenza al- 
rOriente. Ma siccome  i piü non possedevano 
capitali sufficienti e Tintroduzione recente delia 
istituzione greca'^ dclTipoteca agevolava il cre- 
dito, Tabuso dei credito diventò  generale: chi 
aveva già comprato un campo Io ipotecava per 
comprar gli schiavi e piantar le vigne; chi pos- 
sedeva un terreno iu città vi costruiva sopra Ia 
casa con dcnari  presi a prestito ipotecando il 
terreno; allri ipotecavano le 1-oro terre in  Itá- 
lia, per riprestare nelle provinde, in Ásia o in 
África,  a privati, a città, a sovrani, 11 denaro 
preso a prestito, sperando maggiori guadagni'. 
Pochi si spaventavano se il denaro, In tanta ri- 

1 WEBER, R. A. G. 98 seg. 
2 WI.ASSAK, EíHct und lüageform p. 136. Cfr. DARESTE, N. K. II. 

D. 1877 pag. 171. 3 CiC. pro Sul. 20. 

G. FEUI">EUO, Roma. 19 
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cerca, era caro; Tltalia era piena di possidenti 
che, contratto temerariameute un primo debito 
per migliorare le coltivazioni, ne venivano fa- 
ceiido poi altri per pagare gli iuteressi troppo 
alti, impigliandosi sempre piú iiivece di liqui- 
dare, per Ia sperauza di rifarsi uii giorno^; 
Roma era piena di gente rovinata dal mal delia 
pietra, che aveva preso a prestito a troppo alti 
interessií-per costruire, e poi di debito in debito 
rischiava di perdere anche il capitale próprio 
investito nel terreno o nella casa^; Tltalia era 
era piena di uomini politici, di possidenti, di 
giovani figli di famiglia che si indebitavano 
perchè spendevano troppo, e che tiravano in- 
nanzi aggiungençlo debiti a debiti *. 

Incominciava una crisi, In mezzo alia quale 
11 movimento popolare di político si mutava in 
sociale, come avviene nelle democrazie, iu cui 

1 Cfr. 1'importantíssimo passo di Cio. in Cat. 2, 8, 18 
che descrive magnifioamento Io condizioni economiche delle 
eampagne d'Italia e il gran numero di proprietari indebi- 
tati. Siooome noi sappiamo che in questi terapi il rinnova- 
mento agricolo deiritalia ferveva, non è arbitrário supporre 
che in parte questi debiti dipendessoro dalla troppa fretta 
di questi rinnovamenti. II discorso fu pronunciato nel 63, 
si può quindi ritenere che l'indebitamonto fosse già inoo- 
minoiato verso il 68, anno di cui scriviamo. 

3 Cfi'. in ?LUT. Crass. 2. rinteressante giudizlo di Crasso sulle sjie- 
calazioni edilizie di Roma. 

3 SAI.I.. Cat. 16; PLUT. Cio. 10. 
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pochi sono ricchi e molti in debito e ia disa- 
Sio^ Crasso attendeva, tranquillo e soddisfatto, 
ai propri affari; Pompeo, invece di contiiiuare . 
le riforme incomiaciate ael coasolato, noa pea- 
sava che alia rlviacita coatro Crasso e i con- 
servatori; e orgoglioso, poço alacre, iatollerante 
dei piccoll fastidi e dei plccoli obbligiii delia vita, 
come soao spesso gli uomiai guasti da sover- ' 
chia fortuna, si mostrava poço ia pubblico, noa 
scendeva quasi mai ael foro a difeader cause, 
aoa ammetteva alia sua aiaici/Ja che pochi i; 
Gesare si era dato alia vita elegaate e galante, , 
si sciupava aelle dissolutezze e faceva molti de- ' 
biti, mettendo forse a profitto le amicizie delia 
sua famigliacoa Talta borghesia capitalista; ma 
era aacora troppo poço ricco, poço celebre e 
poço iaflueate, sebbene le sue prodigalità. Ia 
sua abilità di cavallerizzo, Teloqueaza delle sue 
difese, Ia cordialità dei suoi modi, gli avessero 
procurata grande popolarità ael popoliao ^. Man- 
cando capi eaergici ai partito popolare, puliula- 
vaao dal médio ceto itálico e dalle famiglie oscure 
tribuni delia plebe violenti, i quali ben presto ec- 
citaroao coa cresceate acrimoaia il rancore la- 
tente nella moltitudiae malcontenta per i de- 
biti contro tutti coloro che arricchivaao, c spe 

1 PLUT. Pom]). 23. 2 PLUT. Caea. -1. 
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cialraeiite contro i generali che nelle guerre si 
facevano dei patrimoni; ripetendo che meutre 
in Itália tanti versavano in angustie, pochi pri- 
vilegiati si appropriavano immense parti di 
qucl bottino, che era beneficio cornune e pro- 
prietà dello Stato ^; assalendo piú fleramente 
Lucullo che Ia plebe aminirava ma uon amava, 
c che allora combatteva Ia guerra piú lucrosa 
di tutte. Se molti cittadini ricchl e insigni, per 
testimoniargli Ia própria ammirazione — era 
questo un costume che si andava diffondendo 
e che Ia frequenza dei celibato favoriva — 
gli lasciavano freqüentemente morendo dei le- 
gati e delle eredità ^ Ia moltitudine si lasciava 
disporre a malevolenza da voei fantastiche sui 
tesori che egli mandava in Itália; commise- 
rava persino i re di Armênia e deirOriento, 
clie egli — si diceva — derubava per conto suo 
invece di far Ia guerra, secondo gli ordini dei 
Senato; trovava che il suo comando in Oriente 
durava ormai da troppo tempo'. Anzi dopo Ia 
battaglia di Tigranocerta, egli fu accusato dalla 
você pubblica di non avcr inseguito Tigrane, 
solo per trarre in lungo Ia guerra e rubare 
ancora *. 

1 Cfr. CiC. de Io?. af;i'. 1, 4, 12; 2, 22, 59. 
» Cic. pio Flac. 34, K. s Pi.UT. Luo. 24 e Z3. 
* DiO. Cas. 36, 330 fr. 2. Groa. 
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Lucullo, dal fondo deirAsia, appena badava 
a queste inormorazioui-delia moltitudiue con- 
tro dl lul; e Ibrse poço danno iie avrebbe ri- 
cevuto, senza altri nemici piú poteiiti che Ia 
moltitudiue genericamente scontenta: i flnan- 
zieri, rabbiosi per le sue riforme neirammini- 
strazione delTAsia; Pompeo, impuntigliatosi a 
prender Ia sua rivincita, andando ia luogo dl 
Lucullo ia Orieate. La condizioae dello spirito 
pubblico e gli intriglii dei flaanzieri costriasero 
11 Senato, ncl quale purê gli amlcl di Lucullo 
erano tanti, a far qualchc cosa; e 11 Senato 
forse per salvare 11 resto e deluder Pompeo, 
coateatando sul puato essenziale i flaaazieri 
che erano gli alleati piú poteati di Pompeo, 
delibero di togliere a Lucullo per Taaao 68, il 
governo deirAsia, ridandolo a ua propretore ^ 
Era questa Ia ricompensa delle sue straordi- 

ínarie vittorie deli'aano precedente! Ma piú 
grave segao fu di 11 a poço Ia rivolta delle 
legioai   lasciate  nel  Ponto,  le  quali,  quando 

1 L'anno G8 è supposto ; ma mi pare piú vcrisimile clio 
Taiino 69 supposto da REINACH, M. E. 374, percliè secondo 
DioNE, 36, 330 fr. 2, (Gvos) questa diminuzione di autorità 
avveniio dopo Ia battaglía di Triganocerta. L'anno dopo si 
fece uii'nlt.i'a diminuzione doirautorità di Lucullo, con ]a 
iiomina di Q. llaroio Ro a governatore delia Cilicia: quindi 
resajitQi'amcnto.di,Lucullo sarebbe proceduto. a gradi, como 
è naturale avvenisse di un personaggio cosi potente. 
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giunse ai loro iG^ato, Sornazio, Tordine di rag- 
giungere Lucullo per invadere con lui nella 
primavera dei 68 Ia Pérsia e marciare su Cte- 
sifoute, si riflutarono di partire ^ Era questa 
una rivolta spontanea dello milizie stanche di 
taiite avventure? O 1'effetto di qualclie abile 
sobillazione mormorata da Roma"? Certo è che 
anche le milizie che Lucullo aveva sotto i suoi 
ordiiá nella Gordiene mostraroiio di nou voler 
avventurarsi nella Pérsia; e Lucullo, costretto 
a rinunciare ai suo piano, penso di invadere 
nella primavera dei 68 TArmenia, senza accor- 
gersi che una rete invisibile di intrighi, ia cui 
officina era a Roma, nella casa di Pompeo, ve- 
niva ravvolgendo lui e Tesercito suo. 

I REINACH, M. E. m; 

2     3     4     5   unesp' 



xr. 

LA DISGRAZIA DI LUCULLO. 

In quel]'aiino stesso Quinto Metcllo andava 
come proconsole alTimpresa di Crcta, e Cesare, 
eletto questore ', incominciava il corso ufflciale 
degli onori, come un campione dei nuovo par- 
tito popolare; ma avendo iutorno a sè, per 1'in- 
ííegno, Ia eloquenza, Ia gentilezza, il temperato 
ardire delle idee, un largo consenso di simpa- 
tie in tuttc le classi, anclie nei conservatori 
non fanatici. Del resto sebbenc noi non sap- 
piamo quali fosscro allora le sue idee politiche, 
possiamo, considerando nel tempo stesso Ia 
sua condizione, Ia natura delia sua mente e Tln- 
ílusso dei pensiero greco sulle classi colte dei 
tempo suo, supporre con verisimiglianza che 
esse non fossero tali da alienargli molti degli 

1 Pi.UT. Caes &; VKI.L. 2,43,4. Pull'anno cfr DRUMAN.N, Ci. li. 3,140. 
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spirili equanimi, in tütti  i  partiti. Quando  gli 
Italiaiii  corninciaroiio a essorc i discepoli dei 
Greci, due Elladi avevaiio già vissuto una dopo 
Talti-a: Ia clássica Grécia di S(jfoc]e, di Demo- 

^stene,  di  Fidia,  di  Platone, di   Pericle e  di 
Aristotele, cou le molte città indipendenti, coii 
le piccole splendide  c  turbolento deraocrazie, 
con le arü locali e popolari, le Ictterature dia- 
lettali.le scuoíe private di filosofia enciclopédica; 
e Ia vasta Ellade cosmopolita delle grandi mo- 
narcliie burocratichc fondate da Alessandro in 
Ásia e in África; con le splendide e dotte città 
capitali, Ia língua comune, le  letterature auli- 
che, i regi istituti di cultura, le nuove filosofie, 
stoica ed epicurca. Nella Roma di Cesare, sin- 
tesi vivente di tutta Ia civiltà antica, le diverse 
correnti dei pensiero e dei sentiThcnto delle due 
Elladi  si  precipitavano  urtaudosl, roteando  e 
ribollendo come  uii vórtice: cln professava il 
platonismo, chi Io stoicismo, chi Tepicurcismo; 
chi imitava i decadeiiti e romautici poeti ales- 
sandrlni e chi Io schietto classicismo dei poeti 
eolici o dei tragici;  chi nella eloqucnza stu- 
diava Tenfasi dcllo stile asiático c chi imitava 
iiivece Ia purezza leggera e traspaiente delTat- 
ticismo; chi guslava Ia complicata c raffinata 
arte greco-asiatica o greco-egiziana, e chi am- 
mirava solo Ia sobrietà arcaica dei período di 
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Fidia; chi si chiudeva   nelle  ricerche  minute 
di qualche scienza  speciale  creata uclla soli- 
tudine di un regio Museo e chi spaziava nelle 
vaste enciclopedie pensato dai privati  maestri 
delia Grécia clássica.  Roma  riviveva,  in  un 
istante solo, con  straordinaria intensitá, tutta 
Ia successione di culture create In cinque se 
coli; ma in mezzo a tanti contrasti e a tante 
contraddizioni Ia Grécia clássica rinasceva con 
maggiore  freschezza. Demostene diventava il 
modello di perfezione imitato da tutti gli ora- 
tori ;   Cicerone  avvicinava  1' cloquenza   dalla 
profusione  asiática alia sobrietà   clássica; Ia 
clássica arte attica di Fidia,  di  Policleto,  di 
Scopa, di Prassitele, di  Lisippo godeva di  un 
favore crescente e maggiore che Ia scuola di .^ 
Rodi   c tutte  lei* scuole   asiatiche^;   incomin- í 
ciava ad acquistar fama tra i ricchi di   Roma ' 
il  grande  scultore  di questa età, Pasitele, un 
p;rcco deir Itália meridionale e perciò cittadin(v>. 
romano, capo di una scuola di scullura neo-atí ;/ 
tíca, dove  si   facevan   copie di anticlic opcrejUí^^^C^'*^' 
classiche, ed   autore di opere  originali, il   cui 
pregio era una elcgan/.a splendida e sobi'ia ot- 
tenuta con Io studio delia natura e dei grandi 
modelli classici^. Sopratutto rinovellò frondi e 

lAvI 

*^A.. ,..-, 

l OvEitiiECK, G. G. P. 2, 42+.       2 OVERUECK, G. G. P. 2, 471 5eç. 
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fruttificò  di nuovo  Ia teoria delia liberta, for- 
mulata da Aristotele. Nelle repubbliclie grectie 
si era sià pensata ed espressa Ia teoria demo- 
crática, secondo Ia quale non è liberta se noa 
dove il popolo comanda; Ia teoria aristocrática, 
che il popolo deve stare sottò ai Tícclii e ai no- 
bili; Ia teoria inonarchioa, 1'ottimo governo es- 
sere quello di un solo. Ma dalla discussione di 
queste teorie e dalla osservazione dei travagli 
in cui si consurnavano i governi repubblicani, 
Ia Grécia clássica aveva tratta Ia dottrina dcl go- 
verno coinposito di monarchia, di aristocrazia 
e di democrazia; che afTerrnava (è noto a tutti 
esser questa una delle idee cardinali delia po- 
lítica di Aristotele): il popolo dover possedere 
tanta autorità sulla cosa pubblica quanta era 
necessária afíínchè i grandi   non Foppriines- 
sero; le famiglie insigni per ricchezza e nobiltà 
godessero  di  molto  potere,  ma per il  bene 
comune, e fossero esempio di virtú civiche un 
magistrato sovrastasse purê, se era necessário, 
a tutu, come un presidente di repubblica inve- 
stito di larghi  poteri, ma fosse Tottimo  nella 
città, governasse secondo Ia leggc e desse esem- 
pio per il primo di osservarla, percliè Ia leggo 
doveva essere il vero sovrano impersonale delia 
città. Senza questa contemperanza salutare de- 
gli opposti principí, Ia democrazia degenerava 
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iii demagogia, Ia aristocrazia in oligarcliia, Ia 
monarchia iii dispotismo: péssimo di tutti 1 
govenii quest'ultimo, clio poteva convcnire 
alie snervate e servili popolazioni d' Oriente, 
noii alia iiobile stirpe degli Elleni. Queste teo- 
rie di Aristotele, che Polibio aveva rinnovate, 
studiando Ia società romana dei tempi di Sci- 
pionc Emiliano, si diffondevano, come quelle 
che parevano conciliarc Io tradizioni antimo- 
narchiche e aristocratiche delia storia di Roma, 
le uuove correnti democraticlie, Ia speranza di 
un componimento dei presente disordine di cui 
tutti credevan cagione, per una illusione cosi 
comune, i difetli dello Stato. 

È probabile che Cesare vagheggiasse allora 
una conciliazione delTarlstocrazia con Ia de- 
mocrazianeirimperialismo; una repubblica li- 
bera 6 conquistatrice, artística e coita, simile 
a quella che aveva illuminato il mondo dalle 
colliae di Atene, ma piú colossale e poderosa, 
il cui corpo fosse 1'Italia e il cui capo fosse 
Roma; che, governata, con Taiuto di un médio 
ceto agiato e coito, da una aristocrazia enér- 
gica, sapientc, aperta agli uomini c alie idee 
nuove, riprendesse e compiesse Tambizione dei 
domínio universale fallita ad Alessandro e fa- 
cesse deiritalia Ia colonna maestra delia civiltà, 
Ia inetropoli delia forza, dei capitule, delFarte, 
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delia scienza, delia eloquenza, delia liberta. Ce- 
sare uoii possedeva 11 temperamento impulsivo, 
Ia immasinazione stravagante, rorgoglio vio- 
lento e spcsso crudele degli uomini d'azione, 
che non studiano e non osservano, ma si pre- 
cipitano in mezzo ai pericoli, per audácia d'im- 
pulso, senza vederli, e son giudrcati grandi se 
riescono, matti se falliscono; ma era un gio- 
vane zerbinotto alia moda, benevolente dl di- 
sposizioni e gentile di mauiere, come delicato 
di salute e di forme; vivace, nervoso, ambi- 
zioso, ávido di godimenti, dotato di intelligenzu 
plástica e di temperamento fervido in ogni 
cosa, nelle amicizie, negli studi, nei piaceri; 
che tra le dissipazioni delia vila elegante e ga- 
lante, sforzava Ia intelligenza ali'acquisto di 
una cultura enciclopédica. Non solo era già di- 
ventato uno dei primissimi oratori di Roma', 
ma si era dato con passione agli studi di astro- 
nomia, divulgando tra 1 primi a Roma Ia cono- 
scenza delia astronomia scientiflca, croata circa 
un secolo prima da Ipparco, e che In Ásia e in 
Egitto aveva fatto poi tanti progressi 2; studiava 
con gran passione Ia storia, e nei miglioi'i testi 
Ia  tattica; educava il gusto delia bellezza, e il 

1 CiC.  Brufc. 72, 252;  SVET.  Cães. 55;  QUINT.  I. O.  10, 1, 114; 
TAC. de Gr. 21; PLUT. Cães. 3. 

2 MACa. Sat. 1. Ifi; PUN. 18, 25, 214. 
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senso delia magniíicenza, per diventare uno 
splendido preparatore dl feste e un costruttore 
di monumenti magnlfici. Un ingegiio plástico 
e fervido insomma, ua-carattere piuttosto equi- 
librato, non ostante una certa delicata nervo- 
sità di temperamento, quasi da artista, accre- 
sciuta dalla stancliez/.a di una vita dissipata. È 
perciò verisimiie che egli inclinasse, in polí- 
tica, a dottrine di conciliazione, che non spia- 
cessero nelle alte classi a coloro che non erano 
fa/.iosi arrabbiati; tanto piú che spendendo 
troppo egli aveva bisogno di denaro e questo 
non poteva essergii prestato che dai ricchi ca- 
pitalisti, i quali inclinavano a sentimenti de- 
mocratici, ma avevano orrore delia demago- 
gia. Infatti, quando 11 partito popolarc già si 
volgeva in demagógico, Cesare continuava a 
insistere sul motivi patfiottici; e queiranno 
stesso, essendogli morta ia moglie che egli 
aveva cosi fervidamente amato, e Ia zia che 
era vedova di Mario, fece, nella processione 
fnnebre, portare le immagini di Mario ^ Poi 
parti per Ia Spagna, come questore dei pretore 
Antistio Vetere ^ 

Pompeo invece restava a Roma a consumara 
Ia rovina di Lucullo, che, ignaro di tutto e in- 

1 SvET. Cac3. 6; FLUT. Caos. 5. 
2 ri.UT. Cães. 6: SVET  Caos. 7 
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trepido come ai solito, si era avventurato nel- 
TArmenia e aveva raggiunto, sui planorl  dei 
lago Vau, gli eserciti uiiiti di Mitridate e dl Ti- 
grane. Ma dietro Ic trlucee di  un campo, for- 
temente muuito secondoil modello romano sulla 
cima di una collina, i due re eran deliberati di 
aspettare clie gli inverni precoci deirArmenia 
costringessero Tesercito romano a una riürata 
rovinosa; onde  LucuUo alia  fine, dopo molti 
vani tentativi di dar battaglia, cerco di smuo- 
vere il nemico, marciando  contro Ia capitale 
Artassata. Difatti Tigrane, non potendo tollerare 
il pensiero che il suo liarem e i suoi tesori ca- 
dessero in potere di Lucullo, levo il campo, Io 

'■     segui, tento di impedirgli il passaggio delFAr- 
I    saniade  e' ricevè ancora una sconfitta^ Lu- 

^^ cullo allora domando ai suoi soldati Io sfor/.o 
supremo di una mareia sopra Artassata, senza 

V < ' sospettare che non  solo i  suoi  nemici  intri- 
gavano a Roma per togliergli il proconsolato 

v/V\,V{_^ delia Cilicia;  ma clie  nel  suo  campo stesso 
diversi ufficiali erano intesi   con  Pompeo  per 

\ sobillare 1 soldati: piú pericoloso di tutti il co- 
/'J-VL.6AA^ V^^gnato di Lucullo, Publio Clodio, uno dei piü 

turbolenti tra i giovani nobili spiantati che per 
far carriera si  erano voltati ai parti to popn- 

^ 

(LA 

1 Cfi-. Rni.\ACir. M. E. 36G-367. 
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lare^I soldali per un poço obbedirono; ma 
quando incominciarono i terribili freddi dei pre- 
coce inverno armeno, si riflutarono cosi riso- 
lutamente di continuare, che Lucullo fu co- 
stretto a cedere. 

Quesfurto improvviso contro Ia realtà In- 
terruppe alia fine Ia grandiosa farneticazione 
di Lucullo: ma troppo tardi. Egli era avvilup- 
pato da intrighi, da ogni parte. A Roma il 
partito aristocrático si sforzava di salvarlo ed 
era riuscito a far comporre Ia commissione, 
che doveva riordinare Ia nuova província dei 
Ponto, di persone tutte amiche e devote a Lu- 
cullo, mettendo in essa persino il suo fratello 
Marco; ma gli aveva dovuto togliere il go- 
verno delia Gilicia, e l'aveva dato, sperando 
il colpo gli sarebbe stato meno doloroso e pe- 
ricoloso, ai console di queiranno. Quinto Mar- 
eio Re, che era cognato di Lucullo. I nemici 
suoi però non riposavano; e Clodio, appro- 
fittando di una assenza di Lucullo, incomin- 
ciò a sobillare apertamente le legioni ritor- 
nate dalla Armênia in Mesopotamia, descri- 
vendo loro gli agiati riposi dei soldati di Pom- 

1 Che Clodio abliia agito per conto di Pompeo risulta, 
oltrechè da Plutarco (Luc. 34), dalla verisimiglianza delle 
cose. Egli non può aver corso per altri cosi grosso rischio. 
E non dovette esser aolo. 
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peo ': il ritoriio di Lucullo Io costrinse a fuggire; 
ma diggraziatainente nel tempo stesso Mitridate 
entrava con 8000 soldati nel Ponto, sollovava i 
contadini, riusciva a chiudere il legato, lasciato 
da Lucullo nel Ponto con poche forze, in Cabira; 
e quando Lucullo si levo per accorrere in suo 
aiulo, le legioni riflutarono di muoversi, avanti 
Ia primavera dcl G7. Le sobillazioni di Clodio 
non erano state invano. Per fortuna Taramira- 
glio di Lucullo, Triario, pote sbarcarc rinforzi 
nel Ponto e sbloccare il legato da Cabira; ma 
non scacciare Mitridate dal Ponto e dovè sver- 
narc in faccia all'esercito nemico a Gaziura, nel 
cuore dei Ponto, mandando corrieri su corrieri 
a demandar rinforzi a Lucullo, il quale, esau- 
torato e impotente, era costretto a guardare i 
soldati, che attendevano tranquillamente alia 
mercatura e a godersela, come se i loro com- 
pagni non versassero in grave pericolo e tutto 
fosse pace ^ 

A Roma, quando sul íinire dei 68 giunsero le 
notizie di questi eventi, il partito popolare e Ia 
cricca di Pompeo tripudiarono; e Quinto Mar- 
eio fu circuito, minacciato, accarezzato afíin- 
cliè non prestasse aiuto a suo cognato: cosi 
Tanno dopo sarebbe successa in Ásia una cata- 

1 REINACH, M. E. 369 seg. 
2 SALL. Hist. 5, fi-. 9. (Maurenbreohei-); Reliiacli, M. E. S70, seg. 
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stpofe, e Pompeo riceverebbe sicuramente per 
acclamazione popolare il comando delia guerra. 
Crasso vedea, rodendosi, gli intrighl dei suo ri» 
vale riuscire mirabürneute; ma clie cosa po- 
tevaegli fare, contro un uomo dl cui Ia fortuna 
pareva innamorata pazzamente I Infatti, próprio 
allora, come per favorire Pompeo, ragitazionc 
popolare, languente dopo Tanuo 70, si riaccen- 
deva; a Roma, come in tutte Ic democrazie che 
il disagio fa fermentare in demagogia, si comin- 
ciavano a formolar proposte, alcune tiraniiiclie 
altro ragionevoli, tutte però intcsc a far danno o 
dispetto ai grandi; come ad csempio che si prol 
bisse (Faveva proposto in quelFanno un bravo 
uomo, ma di mente corta, Caio Cornelio, tribuno 
delia plebe) di prcstarc denaro nelle provinde, 
per impedire ai ricchi di mandar fuori d'Itália 
il denaro di cui tanto era il bisogno in Itália; 
che si riconfermasse nel popolo Ia facoltà, usur- 
pata dal Senato, di dispensare dalfosservanza 
delle leggi ^ Fortuna ancor maggiore per Pom- 
peo : neir inverno dal 68 ai 67 capito Ia care- 
stia. Siccome gli uomini attribuiscono sempre 
i propri guai, anche quelli Ia cui cagione è nelle 
cose, alia malignità degli altri uomini; questa 
volta Ia colpa delia carestia  fu data ai  pirati, 

1 AsCON. in Cie. jiro Coin. 

G. FERUUiiO, Roma. — I. ^0 
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che iutercettavauo sul inare i convogli dei 
grano; ai Senato e ai maglstrati clie m tauti 
annl iion erauo stati capaci dl rjpulire i mari; 
a LucuUo il cui generale Triario, mandato iiel- 
TEgéo coii una flotta, nou aveva saputo far nulla 
e aveva lasciato il pirata Atenodoro sacclieg- 
giargli, próprio sotto il naso, Delo. Pompeo 
capl che poteva approQttare di questa condi- 
zione dello spirito pubblico per ottenere una 
missione straordinaria, con cui preparare Ia sua 
elezione, ancor contrastata in Senato, in luogo 
di LucuUo; un tribuno delia plebe, Aulo Ga- 
binio, uonio di origine oscura o di media for- 
tuna \ propose che si nominasse un dittatore dei 
maré per far Ia guerra ai pirati; il quale fosse 
un uomo di rango consolare (egli non nomi- 
nava nessuno), avesse una ílotta di 200 navi, 
un grosso esercito, 6000 talenti e autorità pro- 
consolare assoluta per tre anni su tutto il Me- 
diterrâneo e sulle coste sino alia profondità di 
50 miglia^;potesse scegliersi 15 legati, reclutare 
soldati e rematori e raccoglier denari in tutte 
le provinde ^. II partito conservatore avversò 
questa dittatura dei maré, che sarebbe stata 
senza dubbio assegnata a Pompeo e clie avrebbe 

1 UHüIIANN, G. II. o, RO. 
2 Dio. Cas. 36, 21; PLUT. Pomp. 2.i; An-. Mithi-. 94; VEI.I. 2, 3]. 
3 PLUT. Poinp. 'dít; Api\ Mitlir. S4. 
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minacciato i comandi di Lucullo e di Metello, il 
quale dopo il suo consolato era andato a con- 
quistar Creta; ma Cesare, clie era toniato dalla 
Spagua, e i tribuui, agitarono il popolo; Pompeo 
o Ia sua cricca lavorarono coii moita energia, 
e dopo lunghe e tempestose discussioni Ia legge 
fu approvata, Pompeo investito di poteri ancho 
piú larghi di quelli proposti in principio, per- 
chè gli si concesse di arruolare un esercito di 
120000 uomini e 5000 cavalieri, di raccogliere 
una flotta di 50ü navi c di nominare 24 legati'. 

Cesare aveva sostenuta Ia proposta di Gabi- 
nio, perchè Pompeo era potente e perchè Ia legge 
era popolare; ma egli si studiava in pari tempo di 
procurarsi quanti piú amici potesse iielle classi 
alte e ricche, tanto che in quelTauno sposò Ia 
bella e ricca Pompeia, íiglia di Quinto Pompeo 
l\ufo morto nelFSS combattendo contro il parti to 
raariano, e di Cornelia, figlia di Silla; nipoto 
quindi di Silla e di Quinto Pompeo Rufo, ai-dente 
aristocráticos console neirannostesso in cui suo 
figlio era ucciso dai mariani ^ Ciie il nipote di Ma- 

1 Dio. Cas. ;;6, 22-35 ; PLUT. Pomp. 26-27; Ari-. Jlitlir. 91. 
Le cifre (liscordi di qucsti autori sulle for/.o assegnato a 
Pompeo si possono accordaro, como si vodrà piíi avaiiti; iion 
quelle dei legati, tanto piíi clie i iiomi dei legati dati da 
APP. Mithr. 95 o da FLOR 3, O sono diversi. Cfr. Diiu- 
MAMN, G. E. 4, 407, n. 36. 

2 ri.UT. Cae3, 5; SVET. 6; üHUMANN G. W. 3, 142; 4, SU-KU. 
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U. a-V-' 
rio potesse sposaro Ia nipote di Silla e Ia flglia di 
una vittima delia- rivoluzioiie popolare, prova 

inon solo quanto i rancori di famiglia e di partito 
V perdessero nelle nuove correnti dello spirito 
pubblico;ma prova anclie quanto poço Gesare 
ambissc allora d'essere 11 capo d'un partito 
popolare in guerra aperta e inconciliabile con 
Ia nobiltà'. Intanto Lucullo si era sul principio 
delia primavera dei67 incamminatocon lelegioni 
ai soccorso di Triario; e Poinpeo era partito a 
raccoglier non 120000 soldati ma un piccolo eser 
cito, non 500 navi, come era stato 11 suo primo 
disegno, ma solo 270, tutte quelle clie pote tro 
vare, in tanta trascuranza delle cose navali, 
nei vari porti degli allcati ^; e le aveva divise 
tra 1 suoi numerosi legati, scelti tra gli uomini 
piú cospicui delle alte classi e anche dei par- 
tito conservatore', incaricando ognuno di ri- 
pulire una parte dei Mediterrâneo. Uno di que- 
sti legati era Marco Terenzio Varronc. Lucullo 
poro seppe per via che Triario,  o  por  ambi- 

' DBUMANN, 3, 142 ei'ra attribuendo il matrimônio alia 
intenzionu di legarsi con Pompeo, pcrchè Pompeia non era 
parente di Pompeo, come risulta dnlla tabeliã genealogica 
corapilata da DEUMANN stesso, G. R. 4, 805. 

2 Cosi ingegnosamente KEOMAYEB, PIIIL. 56, 429 seg. parmi 
concili Io' cifre discordanti di PJ-UT. Pomp. 26 e App. 
Mithi'. 94, suUa flotta di Pompeo. 

2 APP. IliUu-. 05: FLOR. 3, 6; JJRUSIAN.V, G. U. 4, 403. 
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zione di vincer da solo  o pei* errore, aveva 
data battaglia a Mitridate, ed era stato disCalto 
con grandi perdite a Gaziura^; onde domandati 
soccorsi a suo  cognato  Mareio,  goveriiatore 
delia Cilicia, corse veloce in aiuto raggiungendo 
presto Mitridate;  ma cerco invauo  di indurlo 
a battaglia, per annullare cou una vittoria  Ia 
impressione delia sconfltta  dei  suo  generale. 
Pompeo invece riusciva in poço piú di un mese, 
a compiere, con breve fatica, Fimpresa clie tutti 

■ avevano creduta ciclopica. Solo in un momento 
"di  irritazione  i  pirati  avevano  potuto  appa- 
rire come nemici formidabili per velocità per 
astuzia e per audácia alia  nervosa  metropoli 
mondiale;  ma essi solo a Creta avevano una 
specie di governo militare, il  quale dei resto 
Quinto Metello veniva combattendo da un anno; 
mentre le altre numerose e piccole bande non 
avevano intesa tra loro, e infestavano i mari 
con tanta audácia solo per il disordine in cui Ia 
conquista romana aveva gettato il Mediterrâneo. 
La notizia che a Roma si era creato un ditta- 
tore dei maré, fatta una leva di illustri gene- 
ral!, apprestato tanto appareccliio di armi, si di- 
vulgo rapidamente per  tutte le coste e spa- 
vento molti di questi nemici creduti formidabili; 

üJ. 

1 APP. Mithr. 89; PLUT. LUO. 35; Cic. pro los- man. 9, 2õ. 
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le uoti/.ie delle prime catture di navl e dei primi 
suppli/i accrcbbero Io spavento; qualche banda 
di pirati si arrese; 1'astuto Ponipeo, il quale 
sapeva clie nelle età civili, eccitabili, facili alie 
esagerazioni, l'uomo abile può illudere e stupir 
facilmente Ia folia con un successo apparente 
ma subitaneo, non li mando sul patibolo ma a 
ripopolare questa o quelhi città devastata; e 
ben presto i pirati, rassicurati da questa spe- 
cie di amnistia, vcnnero da tutte le parti a con- 
segnare spontaneamente flottiglie cd armi ai 
gcnerali di Pompeo ^ Per qualche tempo il maré 
divenue piü sicuro; e Pompeo fu salutato a 
Roma come Teroe meraviglioso, che aveva an- 
nieutato in un baleno un nemico tanto formi ■ 
dabile: e^invece non aveva fatto niente, per- 
chè di 11 a poço, quando Io spavento dei dit- 
tatore dei marc fu passato, le navi da corsa 
furono presta^mento armate e calate in maré 
su tutte le poste, e Ia pirateria riprese, audace 
come prima, a correre i mari ^. 

Inveee ál povero Lucullo, che aveva davvero 
distrutta per sempre  una grande  monarchia, 

' Ari'. Jlithr. 06 coiitienn un breve e gii^sto giiidizio su 
questa pseudo-guerra, delia cui facilita è prova Ia stessa 
rapidità con cui fu finita. Cfi'. Dio. Cass. 36, 35. Cfr. an- 
cho KnoMAYKR Phil. 06, 430-1. PLUT. Pomp. 27-28, no fa 
una desorizione alquanto osagorata 

2 DRUMA.NN, G   R. 4, 41n. 
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toccò di esser privato, a questo punto, di tutto 
il frutto delia sua fatica. Quando si seppe a 
Roma delia disfatta di Triario, i tribuni delia 
plebe si avveiitarono su lui; e Gabinio, certo 
d'accordo con Poinpéo, toniò ali'assalto, pro- 
poueudo una nuova leggc con cui si togliova a 
Lucullo il comando delia guerra contro Mitri- 
date c le provinde de! Ponto e delia Cilicia, 
che erano attribuite ai console Manio Acilio Gla- 
brione; si congedavano le legioni di Fhnbria, 
o si minacciava Ia confisca a quclli che disob- 
bcdirebbero'. Ben presto le disgrazic grandina- 
roíio su Lucullo: il Senato dovè qucsta volta 
abbandonarlo e lasciar approvare Ia legge; Mar- 
eio, non volendo porsi a riscliio por il cognato 
in disgrazia, gli rifiutò i soccorsi, pretestando 
che i soldati non volevano muoversi^; Tigrane, 
almeno cosi correva você, si avvicinava con un 
grosso csercito per unirsi con Mitridate ^; il pro- 
console d'Asia rese pubblico Feditto dei richiamo 

1 SALT.. Ilist. 5, fr. i;5 (Mauronbrcolior); Arr. Mitlir. 90. 
Da questo passo di Arr. o da ç[uollo di PI.UT. LUC. 3õ, oon- 
feniiato da Dio. Cass. 30, 330 fr. 14*((ii'os), clio dico clio Io 
loginni si 1'ibellaroiio uuranto Ia mareia coiitro Tigrane af- 
fenuando che Lucullo non oi'a piíi i! Joro gonoralo, mi pare 
si possa indurre che (itinsta sceonda legge Gabinia fu vo- 
tata dopo Ia notizia doila disfatta di Triario e quindi dopo Ia 
prima. App. attribuisce tutto a! Senato con evidente erroro. 

2 SAI.I.. Ilis. 5, fr. 15 iMauí-.). 3 Uio, Cass 36, 330 fi- 14 (Gí-og.i. 
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di Lucullo'. Lucullo però iion ccdè ancora alia 
fortuna e, senza badare ai decrcti, mareio cen- 
tro Tigrane, per soi'preiiderlo in cammino, im- 
pedirgli di unirsi a Mitridate e iníliggergli una 
disfatta che rivolgesse ancora una volta Ia for- 
tuna. Ma fu l'ultin:io disperatissimo sforzo; per 
via le milizle, stanchc e sobillate, sfogarono 
alia fine i lunghi rancori e si ribellarono, riflu- 
tando di seguire colui clie non era piü loro 
generale. Lucullo capi allora in un baleno, 
per una rivelazione improvvisa, tutti i torti, Ic 
durezze, le trascuranze con cui aveva disgu- 
stato i soldati; fu preso da un'iinpazienza pue- 
rlle di ripararle; c con 1'Ímpeto consueto pro- 
ruppe dalTorgoglio in una profusione di umili 
tenerezze nelle quali si risvegliava a un tratto, 
e troppo tardi, 1' affetto che egli veramente 
sentiva per i suoi soldati, ma che di solito, 
quando il suo spirito era occupato dalle cure e 
dai piani delia sua vasta ambizione, restava 
come chiuso; si gcttò in mezzo ai soldati, 
pianse, supplicò, prese per le mani i capi delia 
rivolta. Invaiio: i soldati dichiararono che 
aspettcrcbbcro sino alia fine deli'estate, e, se 
allora il neniico non si fosse presentato, se ue 
sarobbcro andati, i congedati a casa, gll altri 

1 An-. Jlitlir. 90; Dio. "G, 330 fr. 14 (Gros.) 
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dal console Glabrloue. Lucullo dovè cedere alia 
fortuna; e a poço a poço, inentre Mitridate ri- 
conquistava il suo regno c Tigrane saccheg- 
giava Ia Cappadocia, colui clie due anui prima 
era stato In Ásia quasi un secondo Alessandro, 
diveiitò uel campo Io zimbello e Ia derisioiie 
dei soldati \ 
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MARCO TULLIO CICIíRONE. 

Se Pompeo si era compiaciuto di farsi ammi- 
rare come il benevolo signore dei maré, Quinto 
Metcllo, clie combatteva dal G8 coutro i corsari 
di Creta, metteva Tisola a ferro e a fuoco, tru- 
cidava i prigionieri, si arricchiva smisurata- 
meiite con le spoglic dei pirati. Metello ap- 
parteneva a quella cricca aristocrática di con- 
servatori intrausigenti, che avrebbero voluto 
governar 1'impero come ai tcmpi di Scipione 
Africano, e che si compiacevano di ostentare, 
nella política interna ed estera, mia dui'ezza 
irragionevole e pei-icolosa, per tradizione, per 
affettazione, per orgoglio, per ódio delia uuova 
sentimentalità democrática. Alia íiiie però i pi- 
rati, ridotti alia disperazionc, offrirono a Pom- 
peo di arrendersi a luí; e Pompeo, il quale 
avrebbe volentieri umiliato un conservalore cosi 
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autorevole come Metello, accettò, affermaiido 
che Ia legge Gabinia subordinava a lui anche 
il proconsole Metello; e maiidò Lúcio Ottavio a 
Greta coii Tordiiie a Metello di sospendere Ia 
Ia guerra e alie città di noa obbedirgli piú. Ma 
11 risoluto e superbo patrlzio accolse Ottavio 
con villanie; disse clie a Creta egli e nessun 
altrl comandava; puni crudelmente le città che 
gli rifiutavano rubbidienza in forza dei decreti 
di Pompeo; onde Lúcio Ottavio, per sostenere il 
diritto dei suo generale, stava quasi per impe- 
gnarsi — scandalo singolare! — ia una guerra 
a difesa dei pirati contro il proconsole romano. 
Fortunatamente eventi piú gravi distrassero 
Pompeo dal pericoloso puntiglio'. 

Sulla fine dei 67 giunsero a Roma pessime no- 
tizie dairOriente. Lettere su lettere dei loro cor- 
rispondeati di Ásia descriyevaao ai ricchi fi- 
nanzieri il disordine delia província in modo 
pauroso: Lucullo seaza comaado; Glabrioae e 
Mareio incapaci; Mitridate di nuovo sigaore dei 
Poato; Ia Cappadocia devastata da Tigrane; co- 
lonne volanti già apparsc in Bitinia ad abbru- 
ciare i villaggi di froatiera.... ^ L'eccitabile mondo 
delia alta finanza, il Senato, il popolo si spa- 

1 PLUT, Tom. 29. API'. Sie. 6, 2; Fi.OR. 3, 7; DiON. 329, 1-2 (Gros). 
2 Cic. pi-o leg. raan. 2. 
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ventarono , rividero un' altra volta Mitpidate a 
Perframo, pçli Italiani massacrati, i capitali con- 
flscati, Ia província perduta; 1'idea che non si 
potessc provvedere a tanto pericolo con le masi- 
straturc ordinarie. sià popolare nel partito de- 
mocrático per ódio alia nobiltà, diventô persua- 
sione di tutti, anclie dei íinanzieri; e ai prin- 
cipio dei 66 il tribuno Manilio propose che ai 
poteri sià concessigli con Ia \egp;e Gabinia Povn- 
peo aggiungesse il governo delTAsia, delia Bi- 
tinia e delia Cilicia; il comando delia guerra 
contro Mitridate e contro Tigrane; Ia facoltà di 
dichiarar guerra e stringere alleanze in nome 
dei popolo romano con chi volesse^ Crasso, 
già cnicciato per il snccesso di Pompeo nella 
guerra dei pirati, fremeva vedendo il rivale in 
procinto di vincere definitivamente, in vista di 
tutta Itália, il duollo di intrigln',incominciato con 
lui quattro anni .prima, e di ottenere tutti gli 
onori a cui per tre anni egli Io aveva costretto 
a rinunciare; il partito conservatore, che già 
aveva severamente biasimata Ia sua democra 
tica clemenza verso i pirati 2, avversava natu- 
ralmente questa dittatura militarc dei suo ne- 
mico su meta delFimpero; alcuni dei suoi mem- 
brl piú insigni, come Gatulo e Ortensio , ten- 

1 Pi,üT. Pom. 30; APP. Mitli. 97; DiON. 36, 4041. 
2 PLUT. Pom. 29. 

.»1 1 
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tarono di combattere Ia legge, eccitando i sen- 
ti menti repubbiicani e dimostrando clie quella 
dittatura era simile a monarcliia '. Questa volta 
però, dopo il successo nella guerra contro i pi- 
rati, Pompeo, bencliô lontano, benchè solo, era 
piii potente di Crasso a Roma, dei partito con- 
scrvatore, delle tradizioni, di tutto e di tutti.^A£:___^ 
pariva orniajLsillarojJn fenomejio nuovo, nella 
società italiana: Ia potenza intermittente ma in- ^l 
vincibile^doir-opinione plIblDÜca. Gome sempre 
nelie democrazie, quando con laclviltà e con Ia 
ricchezza cresce Ia varietà dei piaceri e delle 
opere, e aumenta rimpressionabilità dei tempe- 
ramento, avveniva allora che le classl alte e 
istruite, i possidenti ricchi e agiati, i capitalisti, 
1 mercanti, gli artisti, i professionisti e gli uomiiii 
colti, intenti di solito a molteplici affari e pia- 
ceri, chi a scrivere, chi a speculare, chi a stu- 
diare, chi a godersi, chi a coltivar le sue terre, 
si interessavano delia pubblica cosa solo di 
tempo in tempo, allorchè un avvenimento stra- 
ordinário commoveva tutti gli spiriti^ abban- 
donando negli intervalli, per egoísmo, per man- 
canza di tempo, per soverchia delicatezza di 
sentimento, Io Stato in potere di un piccolo nu- 
mero di politicians di professione: ma quando 

A/^v*^C--^o 

1 Pi.LT. Pom. yO; CIO. pro leg. man. 17. f)2. 
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ItAu^oJi-^) 

poi una di queste cornniozioni dello spirito pub- 
blico. si diffoudeva per 1' Itália, nessuu partito, 
nessuna cricca di politicaiitl, iiessun corpo po- 
lítico osava piú dl resistere, tanta paura tutti 
avevaa di essere impopolari. Cosi nel 70 un fu- 
rore contagioso di ódio contro Ia consortcria 
conservatrice aveva indotto anclie i conservatori 
ad approvaro le leggi democratiche; poi il (er- 
vore pubblico era venuto meno, e invano Cesare, 
Pompeo, i tribuni delia plebe avevano cercato di 
eccitarlo con stimoli artificiali. Ma adesso il pub- 
blico si era di nuovo commosso; tutta Itália, 
licta per il successò delia guerra contro i pirati, 
ammirava Pompeo come un generale meravi- 
glioso, noa aveva fiducia clie ia lui, voleva lui 
solo per ílnir Mitridate; non solo gli arruffapo- 
poli chiedevano Ia dittatura deirOriente, ma Falta 
fiaanza, Ia gente denarosa, i numerosi seaatori 
e cavalieri clie avevano collocati capitali ia Ásia; 
non Cesare solo si adoperava a faro approvare 
Ia legge, ma anche colui clie primo avrebbe 
rappresentata a Roma questa figura auova di 
tutte le democrazie che inciviliscono: il lette- 
rato, fatto potente tra gli uomini dalla forza 
delia letteratura. Dopo Ia clamorosa accusa di 
Verre, Cicerone aveva contiauato ad accrescere 
Ia própria cultura, leggendo uno sterininato nu- 
mero di libri, ad esercitarc Ia velocità dello scri- 
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vere cosi da divenire uno dei piú intensi e ra- 
pidi lavoratori dei tempo suo, a peffezioiiare 
Ia eloquenza; e primo aveva acquistato, ia 
quclla società ávida di godimenti intellettuali, 
tanta ammirazione e tanto credito, da esscre 
eletto, liou ostante ia modéstia delle origini e 
delia fortuna, edile e pretore, e da contaro oi'- 
mai come uno dei personaggi piú cospicui di 
Roma. Certo, come tutti i letterati, cgli sapeva 
signoreggiare Timmaginazione e il sentimento 
delie folie assai piú che le volontà dei siiigoli 
uomini; e se ritto innanzi a una moltitudino di 
ascoltatori egli ora un dominatore potente; se 
questo successo straordinario e questa mera- 
vigliosa dominazione splrituale, in una età agi- 
tata da cosi intenso fervore di desideri e di 
speranze, avevano eccitata in lui Ia vaga ambi- 
zione di divenire il Demostene delia colossale 
democrazia itálica; se come tanti altri guerrieri 
e letterati egli incoininciava a illudersi di poter 
essere un gran reggitore di Stati; tra gli uomini 
invece, in cui si scomponevano le immense 
folie che egli affascinava parlando, Cicerone di- 
ventava un omiciattolo incerto e debole, che, 
non ostante molte belle qualità morali, si la- 
sciava facilmente higannare e spaventare. Im- 
mune, per nascita, dalla orribile depravazione 
morale delia dccaduta nobiltà   romana;   bor- 
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ghesè d'origine e dotato delle auliclic e solide 
qualità inorali dei médio coto itálico; onesto, 
non cupido, non crudele, non dissoluto, affct- 
tuoso con i suoi, sensitivo e nervoso, egli era 
nel tempo stesso tormentato dai piccoli mali di 
una vanitá quasi feminea e da un delírio di 
persecu/ione leggero; cosicchè da esaltazioni in 
cui si sentiva dominatore e sfogava Ia própria 
baldanza nella liberta di una critica mordace 
contro tutti, nelle ambizio.ni piú aüdaci, nelle 
lodi altere di sè, egli cadeva periodicamente, 

jT-j/j . kv come se due persone vivessero in lui, in av- 
vilimenti, prostrato dai quali temeva le inimi- 

in cizie di ognuno, mendicava Ia Iode di tutti e si 
-O '■ _ inteneriva di gratitudine per il primo cialtrone 
^' V<A/3 ç]-,g g]j dicesse qualche Iode banale. Sopratutto 

non aveva mai potuto liberai'si da una certa 
soggezione verso le altissime classi; e se, avi- 
dissimo di celebrità, si compiaceva di esser noto 
a tutti e di vedere il popolino voltarsi nelle vie 
a guardarlo, temeva assai piü che si parlasse 
male di lui nelle grandi case di Roma; ambiva 
ardentemente le difficili relazioni con i nobili 
non degenerati ed autentici; spasimava di com- 
piacenza per le molte amicizie procuratesi con 
Ia fama oratória tra i ricclii capitalisti di Roma, 
i quali, piü democratici e spregiudicati dei no- 
bili, trattavaao piú facilmente come un eguale, 
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quando erano colti come Attico, un selfmade- 
■nan delia letteratura. Insomma anche quando 
u divenuto un gran personaggio  delia storia 
jniversale, egli resto in molte cose quel che era 
aato: un piccolo borghese, cui Ia ricchezza e Ia 
iiobiltà abbagliava e beava. Si comprende perciò 
che cgli cercasse, allora, come Cesare, di farsi 
ammirare nel tempo stesso dai democratici e 
dai coiiservatori, ma inclinando, diversamente "■•'•.; 
da Cesare e appunto perchè  borghese, verso /O ; 
Ia nobiltà; che avesse accusato Verre neiranno ^-'^-*-^*'   ^^^ 
delia rinascenza popolare e combattuta Ia cor- . 
i"otta consorteria conservatrice;  ma che  poi LAA**- i^^-^yir' 
avesse riflutato Ia candidatura a tribuno delia 
plebe, per uon parere di incanagliarsi agli occhi 
dei grandi ^ 

La legge Manilia offriva una occasione cosi 
bella per piacere a una parte considerevole 
delle alte classi ai ricchi capitalisti e a tutto il 
popolo; che Gicerone, il quale in quelFanno era 
pretore, pronuncio, a favore delia legge, un 
grande e bellissimo discorso; dicendo ai suo 
pubblico di ricchi mercanti, di senatori usurai, 
di agiati appaltatori, di artigiani e tavernieri, 
che TAsia era Ia província piú ricca deli'Im- 
pero, che dairAsia fluivano 1 piü lauti redditi 

1 DiON. 36, 41. 

G. FEEIIERO, Roma. — I. 21 
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(leirerario; che in Ásia eraiio iinpiegati i mag- 
giori capitali dei pubblicaui, dei mercauti, dei 
privati; clic per ciò couveniva a tutte le classi 
difendere questa pmviucia sino airultiino san- 
gue \ La legge, sostenuta anciie da Cesare, 
che intendeva proporsi edile per l'anno 65 e 
raddoppiava di zelo per aver popolarità, fu ap- 
provata, non estante il furore di Crasso; e Pom- 
peo, ricevutane Ia notizia in Cilicia deve aveva 
svernato, nella primavera dei 66 diè súbito 
opera alia guerra. Sempre fortunato, egli era 
mandato_a_uccidere un uomo morto. Ormai 
Mitridate era venutÕ^nrdTscõícITãrcõii Tigrane, 
ciie Io sospettava di fomentargli le frequenti ri- 
volte dei íigli per avere sul trono di Armênia 
un alleato piú ligio; non aveva piü flotta e pos- 
sedeva ancora solo un avanzo di esercito: 30000 
uomiiii e qualclie migliaio di cavalieri, tra i 
(juali un certo numero di fuggiasclii italiani^. 
Forse egli avrèbbe potato sperare aiuto dal 
nuovo re dei Patti, Fraate, suecesso ad Arsace; 
ma Pompeo prestamente mando un'ambasceria 

,a persüaderlo di muover piuttosto guerra a Ti- 
grane, per ricuperare le provincie perdute;' e 
lascianilo le tre legioni di Mareio  in Cilicia*, 

1 Cfi'. spaoialniDnhe il fiapitolo DetHmo nel nisoorso Pro lege Manilia 
2 APP. Mith. 97; PLUT. Tomp. 32. 
3 REI.NACH, M. E. 382. R.uvi.iNFO.v, S. O. M. 1«. 
4 Ciò risula da Dio. CASS. 36, -IS. 
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forse per il timore di non poter nutrire iiel Ponto 
devastato tutto l' esercito, ando con un forte 
corpo di milizie a rilevare dal comando Lucullo, 
che si ostinava a restare ia mezzo alie sue le- 
gioni disobbedienti. Pompeo non poteva non 
fargli una visita; ma come sarebbe flnito il col- 
loquio tra Tcsasperato generale in disgrazia e 
il petulante favorito delia fortuna? Amici comuiii 
si misero di mezzo, afflnchè questa suprema 
cerimonia, cosi difflcile per Pompeo, cosi dolo- 
rosa per Lucullo, si compisse con dignità e senza 
scandalo; Tincontro fu stabilito a Danala, in Ga- 
lazia^; e il colloquio cominciò bene, con com- 
plimenti reciproci. Ma.ben presto Lucullo, che 
era sempre stato poço abile diplomático ed al- 
lora era fuori di sè per il cruccio, si mise a 
sostenere una tesi impossibile: che Pompeo non 
aveva piú nuUa da fare, perchè Ia guerra era 
stata finita da lui: tornasse quindi a casa! La 
discussione si incalorl; e il colloquio termino con 
grida e male parole^. L'ostinato Lucullo volle 
ancora emanar dei decreti e distribuire le terre 
delia Galazia da lui conquistata, per mostrare 
agli altri e illuder sè stesso che non cedeva; 
ma Pompeo gli tolse facilmente tutti i soldati, 
lasciandogliene soli 1600 per accompagnarlo iu 

•%. 

1 STRAB. 12, 5, 2 (567). 
2 Dio. CA^S. 30, 44; PLüT. Pom. 31; PLUT. LUO. 36. 
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Itália; e coii un esercito, che doveva superare 
di poço i SOOOOuomini^ invase il Ponto. Mitri- 
date tento, con il suo esercito piccolo e perciò 
relativamente agile, una strategia di temporeg- 
giamenti e guerriglie sulle comunicazonl dei 
nemico, simile a quelia clie Lucullo aveva falto 
contro di lui nella campagna dei 74 ^ Ma alia 
fine, dopo aver perduta In una imboscata una 
parte delia cavalleria, dopochè Pompeo ebbe 
aperta una via di rifornimento breve e sicura 
con Ia Aceliseue, província deli'Armênia ai di 
là deirEufrate, ed ebbe ordinato alie legioni di Ci- 
licia di raggiungerlo, Mitridate, che si era trin- 
cerato in una forte posizione a Dasteira, capi 
che sarebbe stato presto circuito da forze so- 
verchianti^; e una notte, passando inosservato 

^ Almeno se DJO. CASS. 36, 45 ha ragione. RRTNAOH, M. 

B. 382, n. 2, conta GO 000 uomiiii noiresercito di Pompeo, 
dalle cifro dolle somme distribuite alia fine delia guerra: ma 
a parte i dubbi messi avanti dal MOMMSEN (R. G. 3, 116-117), 
sii queste somme e sulla loro divisione, questo numero sarebbe 
quollo di tutti i soldati che militarono sotto di lui nolle 
guerre delVOriente e sopravissuti, non quello di coloro che 
parteciparono a questa prima guerra. Le 3 legioni di Ci- 
licia non vi presero parte. 

2 Dio. CASS. 36, 45. Questo carattere delia guerra risulta 
purê ma confusamente da APP. Mith. 98-99. 

3 APP. Mith. 99, che senza nominarla allude certamente 
alia posizione di Dasteira di cui parla STBAB. 12, 3, 28 (555). 
Cfr. DIO. Cass. 36, 46, deve Ia contrada impropriamente chia- 
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tra i campi romaiii, tento di raggiungere TEu- 
frate, varcarlo, ritrarsi in Armênia, per cercare 
di continuare Ia guerra. Pompeo però Io rag- 
giunse ai terzo giorno e manovrando con abilità 
gl' inflisse una grave disfatta ^ Purê Mitridate 
riusci ancora a salvarsi e con gli avanzi del- 
l'esercito ando a Sinoria, il piú forte dei suoi 
castelli posti sui conflni deli'Armênia; prese 
una forte somma di denaro, pago ai soldati un 
anno di paga, distiúbui loro gran parte delle altre 
sue ricchezze e mando a domandare ospitalità 
aTigrane re di Armênia; poi senza aspettar Ia 
risposta a Sinoria, cosi vicino ai nemico, risali 
velocemente Ia riva destra deirEufrate sino alie 
sorgenti con il suo piccolo esercito, reclutando 
per via soldati; ridiscese nella Colchide, che 
in mezzo ai disordine degli ultimi anni era 
divenuta quasi indipendente; Ia tra verso e si 
fermò a Dioscuriade, Festrema grande città 
greca delia costa, fondata ai piedi dei Caucaso ^. 

Pompeo, che nella campagna contro Mitri- 
date aveva compiuto il suo capolavoro di stra- 
tega, non poteva iaseguire con un grosso eser- 
cito un  manipolo  fuggente  veloce  attraverso 

mata Anaitide è cei'to TAcelisene, come risulta da STBAB. U. 

14, 16 (532). 
1 APP. Mia. 100; Liv. epjt. 101; Dio. CASS. 36, 47.   Ognuno  perô 

racconta questa baltaglia in modo molto diverso. 
2 REINAOH, M. E. 387 seg. 
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le raonta^ne; onde si volse a conquistare l'Ar- 
menia, pensando che avrebbe facilmente preso 
alia primavera Mitridate nella Colchide: donde 
non poteva tornare indietro in Armênia, non 
fugsife sul maré dominato dalla squadra ro- 
mana, non rifugiarsi nella Crimea, deve re- 
gnava il suo figiio Machares, diventato, nella 
disgrazia dei padre, amico dei romani e da cui 
Io separavan le popolazioni barbare dei Cau- 
caso, che egli non aveva potuto domare nem- 
meno nei tempi delia sua maggiore potenza. Ma 
Ia fatica di conquistare TArmenia gli fu rispar- 
miata dalla dedizione di Tigrane. Tigrane era 
stato assalito da Fraate e dal figiio ribelle; ma 
quando Fraate, stanco di assediare Artassata, si 
era ritirato, e il flgllo ribelle, spaurito di dover 
continuar da solo Ia guerra contro il padre, ebbe 
ricorso per aiuto a Pompeo, anche il padre, 
fatti incatenare i messi di Mitridate, posta a 
prezzo Ia sua testa, venne solo, a piedi, in atto 
e vestimento umile, nel campo romano. Pom- 
peo Io ricevè gentilmente, Io conforto, gli re- 
stitul tutti i dominl ereditari delia famiglia, Io 
concilio con il figiio, a cui diede Ia Sofene, Io 
chiamò amico e alleato dei popolo romano a 
condizione che pagasse 6000 talenti, circa ven- 
totto milioni a Jui, cinquanta dramme a ogni 
soldato, mille  a ogni centurione, diecimila a 
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ogni colonnello^ Poi porto le milizie a svernare 
sulle rive dei Ciro, ali' estrema frontiera set- 
teiitrionale deirArmenia; e per preparare, per 
ramio dopo, Tlnvasione delia Golchide, avviò 
trattative con gli Albani che abitavano il Gir- 
vaii o il Dagliestan, e con gli Iberi delia Geór- 
gia. Ma Pompeo si ingannava credendo che 
Mitridate fosse ormai vinto; rindomabile vec- 
cliio aveva anche egli avviate trattative con gli 
Iberi e gli Albani, con i quali aveva conchiusi 
nei tempi delia potenza trattati di amicizia e 
di commercio; e li aveva persuasi ad aiutarli 
in un ultimo sforzo disperato contro Roma. Nel 
mese di dicembre, alPimprovviso, le legionj 
svernanti sul Ciro furouo assalite da un eser- 
cito di Albani; ma Ia sorpresa falll; 1'assalto 
fu respinto e Pompeo, sempre fortunato, ri- 
cevè con poço danno Tavviso di esser piú cauto 
con questi barbaria 

1 APP. Mith. 104. 50 dramme equivalgono a circa 38 fran- 
clii; mille, a circa 800, e diecimlla a 8000 franchi, sonza 
però tener conto dei maggior valore che i metalli preziosi 
avevano allora. 

2 Cfr. IIEINACU, M. li. SSS-üM. 



XIII. 

LE SPECULAZIONI E LE AMBIZIONI Dl CRASSO. 

Ma fu Tultimo pericolo. Nella primavera dei 65 
Pompeo incominciava una lunga, piacevole, lu- 
crosa e non pericolosa avventura, tra le vaste 
monarchie, le città libere, le repubbliche mari- 
nare, le plccole teocrazie, gli stati di briganti e 
pirati, formatisi in Ásia, iii mezzo alie macerie 
deir impero di Alessandro. Egli si avviava a 
vedere i luoghi favolosi delia leggenda e delia 
poesia greca, le regioni, le città, 1 campi di 
battaglia piü celebri deirOriente; a osservare 
Ia infinita varietà di nazioni barbare che dal 
Caucaso alVArabia vivevano sparse per l'Asia 
con lingue, con costumi, con culti diversi; a 
conoscere le meraviglie e le corruzioni di quel 
veccliio Oriente industriale e ellenizzato, cosi di- 
verso dalla civiltà nuova delFItalia: i mostruosi 
culti compositi  di superstizioni molteplici; le 
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magnifiche e laboriose coltivazioni delle sue 
parti piú fertiliji monumenti, le arti e le indu- 
strie delle famose città che fabbricavano i lussi 
per tutte le regioni mediterranee; le popolazioiii 
di queste metropoli industriali, ingegnose, labo 
riose, sobrie, risparmiatrici, devote, eccitabilis- 
sime, e cosi diverse dagli Italiani, aggressivi, 
spregiudicati, prodighi, cupidi di subiti gua- 
dagni, rischiosi e inflngardi; Ia classe dei filo- 
sofl, degli scienziati e dei letterati di profes- 
sione, cosi rari ancora in Itália; il lusso, i vizi, 
i delitti, i tesori, i cerimoniali delle corti, che 
tanto eccitavano Ia curiosità delia ancor sem- 
plice democrazia itálica. Al principio delia pri- 
mavera Pompeo invase il paese degli Iberi e 
li sottomise; vide da lungi le vette nevose dei 
Caucaso, su cui era stato incliiodato Prome- 
teo; passo nella valle dei Rioni (Fantico Fasi) 
e scese nella Golchide, tutta piena dei ricordi 
di Medea, di Giasone, degli Argonauti, per 
catturar Mitridate....* Ma troppo tardi: Tindoma- 
bile vecchio aveva sforzato, con il suo piccolo 
esercito, il passaggio fino in Crimea lungo 700 
chilometri di pendici dei Caucaso dirupanti nel 
maré e infestate da barbari; aveva sorpreso e 
costretto a fiiggire il figlio ribelle, riconquistando 

l PLüT. Pomp. 34; Diou. 37,1-3; APP. JKth. 103; REINACH, M. E. 394. 
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un altro Stato ^ U prudente Pompeo non volle 
invadere dal mare Ia Crimea; ma ordioatone 
il blocco, torno nella valle dei Kur, Tantico Ciro, 
e fece una spedizione nel paese degli Albani, 
che pare sorprendesse a tradimento; poi si ri- 
condusse nella piccola Armênia^, riportando 
agli avventurosi mercanti itallanl sicure notlzle 
Sulla grande via commerclale delle Indle, sino 
^llora ignota agli Italiani, che dal porto di Fasi 
risaliva Ia valle dei Rioni, sboccava nella valle 
dei Kur e quindi attraverso il paese degli Iberi 
e degli Albani, arrivava ai Cáspio; raggiungeva 
attraverso il Cáspio Ia foce e risaliva il corso 
deirAmudaria, che in antico si chiamava Oxus, 
e sboccava non nel Lago d'Aral, come ora, ma 
nel Cáspio'. Naturalmente, molti metalü preziosi 
erano stati rubati e moltisslmi schiavi catturati, 
in queste spedizioni. Dalla piccola Armênia Pom- 
peo attese per quelTanno a conquistare gli ul- 
timi castelli e a conflscare gli immensi tesori di 
Mitridate; a Talaura trovo le sue collezioni me- 
ravigliose di cui fu necessário un mese a far Tin- 
ventario; 2000 tazze di onice incrostate d'oro, 
un immenso numero di fiale, di vasi, di letti, di 
sedie, di brigiie, di corazze, gemmate e dorate *; 

1 APP. JI. 101-102; STP.AB. 11, 2, 13 (496). 
2 DiON. 37, 3; TLUT. Porn]). 35; IIKINACH, M. E. 398 n. I. 
3 STKAIí. II, 7, 3 (í,Oíi); Vi.\s. G, 17, 52. * An>. M. 115. 
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iii un altro castello trovo Ia corrispondenza, le 
inemorJe segrete di Mitridate, le ricette dei ve- 
leiii e le lettere d'amoi'e, a quanto sembra assai 
licenziose, clie il re dei Ponto aveva scambiate 

/colla sua favorita Monima^ Tutti i tesori deirul- 
/ítimo grande monarca ellenizzante deirAsia ap- 

I 4>artenevano ormai alFaudace democraziaitálica. 
Ma questa democrazia vittoriosa non poteva 

gioire delle sue vittorie. Avveniva allora in 
Itália ciò che avviene in tutte le società, in cui 
fervono tra i ricchi e i poveri, tra Ia nobiltà e 
il médio ceto, odi ereditati dal passato e inaspriti 
nel presente, non dalla vera miséria, ma, ed è 
peggio, dal disagio dei molti che spendono e 
desiderano piú di quanto possiedono, mentre 
i progressi delia civiltà e delia ricchezza diffon- 
dono Io scetticismo político: due piccole mino- 
ranze politicanti, conseryatrice e democrática, 
si combattevano con crescente furore, in co- 
spetto dei pubblico, ricaduto, dopochè Ia com- 
mozione popolare per Ia dittatura di Pompeo fu 
spenta, in un torpido malumore; e le piccole 
combriccole intrigavano, in ciascun partito, con 
straordinaria impudenza: potentissima tra tutte 
quella formatasi nel partito popolare dopo Ia 
partenza di Pompeo, con Grasso e con Cesare a 

l PLüT. Pomp. 37. 



332 LA   COKQUISTA  DELL'IMP£EO 

E ' ^\^i'' 

capi. La legge Manilia era stata una ferita cru- 
delissima per Torgoglio di Grasso. Esaltato dalla 
vittoria riportata uel 70 sopra Poinpeo, dalla 
gloria delia guerra contro Spartaco, dalle im- 
mense ricchezze, e dlveimto insaziabile, Crasso 
si era sforzato in quei quattro anni, con una te- 
nacia Instancabile, di ingrandire, di ingrandire, 
di ingrandire ancora Ia própria potenza e ric- 
chezza. Egli non comprava, come tanti incauti, 
terreni a prezzi altissimi sperando favolosi 
rialzi; ma speculava invece, forte dei suoi grandi 
capitali, sugli speculatori manclievoli di capitale. 
Gran mercante e allevatore di schiavi, acqui- 

j, ^ stava molti schiavi orientali scegliendo con cura 
1^-1 UMMv^íqüelli che conoscevano qualche parte deirarte 

dicostruire: ingegneri, architetti, capimastri; 
aveva istiluita nella sua casa una specie di 
scuola dl queste arti per 1' educazione di gio- 
vani schiavi; e 11 afflttava poi ai piccoli e medi 
costruttori di case, troppo poveri per comprarsi 
essi slessi schiavi cosi cari, guadagnando enor- 
memente. Inoltre, slccome grincendi erano fre- 
quentlsslmi a Roma, dove tante case erano di 
legno e gli edili trascuravano 11 servizio del- 
r estinzione, Grasso aveva costituito tra 1 suoi 
schiavi una squadra di pompleri, e disposto 

'per tutti 1 quartleri di Roma vedette: appena 
un Incêndio  scoppiava,  Ia vedetta volava  ad 

^^ M .<-'•.. 
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avvertire Ia squadra; questa accorreva, con un 
incaricato di Crasso, il quale, giunto sul luogo, 
comprava dal padrone, per una miséria, Ia casa 
incendiata e spesso anche le case vicine, mi- 
iiacciate dal fuoco; poi, conchiuso il contratto, 
faceva spegnere il fuoco e rifar Ia casa. In que- 
sto modo egli acquistava in gran numero con 
poça spesa le case dei piccoli costruttori, che 
non avrebbero potuto piú rifarsi Ia casa bru- 
oiata; diventava uno dei piü grandi proprietari 
di case e terreni in Roma; barattava, vendeva, 
ricomprava poi queste case in varie manlere \ 
Ormai era forse Tuorno piú ricco, il banchiere 
meglio fornito, il maggior creditore di Roma; 
un rimestatore di milioni Ia cui potenza cre- 
sceva a mano a mano che Ia penúria dei de- 
naro gli rendeva piú servlli i molti suoi debi- 
tori e in generale tutti 1 bisognosi di denaro, 
cioè i piú; il capo di una grande coorte di com- 
putisti, di amministratori, di segretarii, nei cui 
libri era inscritto per nome un infinito numero 
di persone: gll appaltatori, i mercanti, i costrut- 
tori che avevano affittato da lui schiavi; gli 
innumerevoli inquilini delle sue case; i numero- 
sisshni senatori che si erano fatti prestar de- 
naro. Egli aveva potuto, per un momento, illu- 

1 PLUT. Crass. 2. 
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dersi di esser Tuorno piú potente deli'impero 
Ma a uri tratto Pompeo aveva rotta questa esal- 
tazioiie felice delia soddisfatta ambizlone, per 
Ia forzá di una airunirazione popolare quasi 
fanática, che a lui iion era mai riascito di go- 
dere; onde il milionário, disilluso sulla potenza 
dei suo oro ed esasperato, voleva ora a sua 
volta Ia sua rivincita, onori equivalenti a quelli 
delia legge Manilia, sopratutto una popolarità 
eguale alia popolarità di Pompeo, a qualunque 
cesto. Pompeo era divenuto Cosi popolare e po- 
.tente, percliè, vincendo i pirati, aveva rifatta 
Tabbondanza a Roma? Egli farebbe di piii: fa- 
rebbe decretare dal popolo Ia conquista del- 
1'Egitto e ne otterrebbe il comando. La propo- 
sta noa poteva non esser popolarissima; per- 
chè TEgitto era un paese fertile, dove ogni anno 

-< il grano avanzava ai bisogno e dove tutti i paesi 
Ç/rV.tí^^A^ in carestia mandavano a comprare, con il per- 

messo dei re;  percliè,  quando  il paese fosse 
,di Roma, tutta quell'annuale abbondanza sa- 
rebbe risSrbata alia metropoli e Ia fame non 
miuaccerebbe piú. La conquista delfEgltto si- 
gnificava allora ai Romani ciò che adesso Ta- 
bolizione dei dazio sul grano: pane a buon 
mercato. Ma siccomo bisognava agitar questa 
idea in mezzo ai popolo, Grasso, che non si 
sentiva atto da solo a questa impresa, cerco un 
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aiuto; e si iutese facilmente con Cesare. Per sua 
fortuna Cesare, in quel momento, era in gran 
bisogno di denari. Cesare non si compiaceva, 
come gli uomini perversi, di fare il male; ma 
viveva in un tempo e in una società in cui l'ar- 
dore delle passioni, Ia fretta di riuscire, Tor- 
gogilo disponevano molti ai cinismo; ma fa- 
ceva parte di un mondo político in cui gli one- 
stl lasciavano una parte sempre maggiore dei 
campo, in tutti 1 partiti, ai violenti e ai fara- 
butti; ma era ambizioso, aveva molti debiti, e 
dall'arabizione e dai debiti già contratti era 
spinto, per potere un giorno pagarli, a perfe- 
zionarsi nelFarte difficile e faticosa di ricliia- 
mare continuamente Tattenzione pubblica sopra 
íã"^propria persona: sola maniera di riuscire, 
In quelia democrazia eccitabile ed obliviosa, clie 
,oggj dftlimya-j)er un uomo e domani 1'aveva 
già dimenticato. Per accrescere il próprio pre- 
slTgto~Tiavánti alia moltitudine democrática si, 
ma pur sempre aminiratrice delle discendenze 
illustri, egli aveva perfino inventato di discen- 
dere per linea materna da Anco Marzio e 
per linea paterna addirittura da Venere; ma un 
discendente di Anco Marzio e di Venere sarebbe 
stato, se pitocco, ridicolo; onde egli, clie era 
stato eletto edile per Tanuo 65 e che già aveva 
debiti con tutti i banchieri di Roma, doveva con- 
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tinuare le prodigalità, i regali, gii inviti, i pre- 
stiti e i doni con cui avcva cominciato a farsi 
largo, sino ai giorno iii cui, fatto pretore, avrebbe 
potuto predare una província. Anzi voleva dare, 
come edile, giuochi e feste di una nriagniflcenza 
non  ancora veduta, porchè Io sfarzo affasci- 
nava quella cupida deniocrazia mercantile piü 
di ogni altra cosa. Próprio allora però Ia' crisi 
gli rendeva piü difficile 11 credito presso i ban- 
chieri, i quali  naturalmente, scarseggiando 11 
denaro, largheggiavano meno con gli uomini 
politici, a cui, sotto colore di prestare, in verità 
donavano, per corromperli pulitamente. In  si- 
mile frangente, le ambizioni e le gelosie_jli 
Grasso erano per Gesare una miniera di oro: 
ed egli non esitò a mettersi, per potergli spre- 
mer denaro,  ai servigi  dei milionário, con  il 

((^ A Pi"oposito però di non inimicarsi Pompeo,il quale 
^ "'    non avrebbe potuto lagnarsi se  Gesare, dopo 

fí> averlo aiutato a ottenere il comando in Oriente, 
.Wfü-^^Q i^jyjg^yg^ Qrasso, che purê era un cittadino in- 

^^ ' J^igne, ad aver TEgitto. Questa venalità era poço 
onorevole; e questa política di doppia amicizia 

JLfjudv JU'^°^^° difficile: ma Gesare, che era giovane e 
ambizioso, che era riuscito in  tutte le agita- 

(\, (f.^^/^ zioni tentate per Pompeo, non dubitava di riu- 
J ^     scire. Tutti, dei resto, nel corrotto mondo di 

politicians in cui viveva, affettavauo con tanta 
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petulanza il cinismo e l'audacia! Egli iion sa- 
peva che per il poço oro di Crasso stava per 
affroiitare una bufera, uella quale Ia sua for- 
tuna e il suo nome quasi perirono'. 

L'anuo G5 infatti era incominciato male, con 
un grosso scandalo. Nelle elezioni dei consoli, 
per favoriro Lúcio Aui'elio Cotta e Lúcio Man- 
lio Torquato, il Senato aveva radiato dalla li- 
sta dei candidati Lúcio Sérgio Catiliua, un an- 
tico partigiano di Silla che tornava dalTAfrica 
dove era stato propretore, con Ia scusa che uou 
aveva presentata Ia domanda a tempo e che era 
minacciato di un processo per concussione da- 
gli africani. Ma poichè noii ostante questo in- 
trigo erano stati eletti invece Publio Antronio 
e Publio Silla, nipote dei dittatore, il figlio dei 
candidato Lúcio Manlio Torquato ^ aveva que- 
relalo per corruzione elettoralc i due eletti; ed 
era riuscito, certo per Intrighi e camorre, a farli 
coudannare e decadere dalla carica; poi le ele- 
zioni erano state rifatte ed eletti i due candidati 
prima respinti. Gli animi si erano riscaldati 
per questo spudorato intrigo; già durante i! 
processo erano successi tumulti^; il partito po- 
polare aveva preso Ia difesa dei  due  consoli 

1 Cfr. raprendice C. 
2 DRUJIANN, G. R. 2, 514, ha provato che era non Io stesso can- 

didato, ma il flglio. 3 CiC. i)i'0 Sul. 5. 

G. FUUUEliO   lioiiiã. — I. 22 
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condannati por poter denunziare le camorre 
dei grandi; i due condannati, incoraggiati dal 
favore popolare, si erano intesi per tentare una 
congiura, ammazzare i consoli ai primo giorno 
delFanno e far rifare le elezioni. Gatilina per 
vendetta e alcuni giovani nobili pieni di debiti 
come Gneo Pisone per ambizioue, si erano unlti 
alia congiura; Crasso e Cesare, che volevano 
incominciare Ia agitazione per Ia conquista del- 
TEgitto, avevano incoraggiati i congiurati, spe- 
rando, se essi fossero stati eletti consoli, di 
averne Taiuto a far decretare Ia conquista del- 
TEgitto. La congiura però era stata scoperta; il 
Senato si era radunato per deliberare; Ia città 
commossa aspettava una punizione esemplare.... 
Ma Crasso, cosi per smentire d'un colpo le in- 
numerevoli chiacchiere delia città sulla con- 
giura e sulla sua partecipazione, come per mo- 
strare a tutti Ia própria potenza, era intervenuto 
energicamente, aveva voluto non solo salvare, 
ma far ricompensare i rei delia fallita con- 
giura; e il Senato, in cui tanti erano debitori 
di Crasso, si era piegato, dando a Gneo Pisone 
un comando straordinario in Spagna, mentre 
il console Torquato si impegnava a difendere 
Gatilina dalFaccusa di concussione '. Se Ia con- 

1 SALL. O. C. 18; SvET. ('aes. 9; ASOON. in Cio. Tog. Can.: 
Cic. pro Sul. 4, 11; 24, 68; in Cat. 1, 6, 15; Liv. Per. 101- 
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giura noa era riuscita, Crasso aveva però po- 
tuto fare uii dispetto a Pompeo, di cui Gneo 
Pisoue era nemicissimo, e ottenere una straor- 
diiiaria soddisfazione di amor próprio. 

II seguito deli' annata corrispose a questo 
principio. Lucullo aveva fatto ritorno in Itália, 
triste e rabbioso, coii il miserabile corteo di 
1600 soldati, portando dal Ponto conquistato al- 
ritalia, insieme con molto deharo coniato, con 
molto oro e argento in verghe *, un dono piú 
uinile e piü prezioso: un albero ancora ignoto,' 
il ciliegio, clie dopo lui si cominciò a coltivare 
in Itália ^. Quando vediamo a primavera, soli- 
tário in mezzo a un campo, un ciliegio, ridente 
o splendente nella violacea pruina dei suoi 
flori, pensiamo che quello è 1' ultimo avanzo 
delle gigantesche conquiste dei generale ro- 
mano , salvatosi solo dai naufragi storici di 
venti secoli! Ma se 1 posteri dimenticano i be- 
neHci, i contemporanei spesso li ignorano; e 
Lucullo, non ostante le vittorie, i tesori e i tro- 
fei georgici, trovo le porte di Roma chiuse alia 

DiON. 36, 42. II JoiiN-E. G. ÜrV. pag. 706-714 ha dimo- 
strato defiiiitivaiueiite che S.allustio ha torto di fare Cati- 
liiia capo di questa coiigiura, meiitre in solo tino dei con- 
giurati secondari. Cfr. STEUN, C. pag. 16 sog.; TARENTINü, 

O. C. 29 seg.; BBLLEZZA, F. S. pag. õ9 sog. Vedi neirapp::ii- 
dice C. le ragioni delia versione data da mo. 

1 rLLT. Lue. 37. 2 Pux. ]j, 25, 102. 
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sua modesta processione trioiifale, dai tribuni 
delia plebe i quali, per far.dispetto ai grandi, 
incominciarono a interporre il veto, ogni volta 
che il Senato voleva deliberare il suo trioiifo. 
Nel tempo stesso, i suoi iifficiali e igenerali 
erano presi di mira: Cotta in special modo, il 
vinte di Calcedonia e il distruttore di Eraclea, 
che era stato ricevuto a Roma con grandi onori 
dal Senato e cliiamato Pontico. Ma quando 
Cotta incominciò ad ostentare, cou un lusso 
insolente, le riccliezze guadagnate nella guerra, 
i tribuni Io assalirono, minacciandolo di pro- 
cessi, proponendo Ia liberazione dei captivi di 
Eraclea  Cotta, sentendo crescera intorno Ia 
tempesta, penso gittare a maré una parte delia 
preda e verso una grossa somma ali' erário. 
Ma i popolari incalzarono: era una commedia; 
Cotta si era tenuta Ia parte maggiore; e Ia pro- 
posta di liberare i prigionieri fu portata nei co- 
mizi. I capi dei partito popolare prepararono, 
per quella radunanza, una rappresentazione 
patética: cercarono, per le case, per i trivi, 
per i capannoni dei mercanti di schiavi quanti 
prigionieri di Eraclea poterono, li vestirono a 
lutto, diedero loro dei rami d'ulivo e li fecero 
venire airassemblea; e quando un certo Tra- 
simede di Eraclea sorse a parlare, e ricordata 
I'aiítica amicizia di Eraclea per Roma, descrisse 
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rassedio, il saccheggio, Ia strage, l'incêndio 
delia città, gli schlavi incominciarono a sin- 
ghiozzare, a lamentarsi, a tendera le braccia, 
in atto supplichevole.... Cotta pote appena par- 
lara, tanto il pubblico era inferocito; e fu con- 
tento di scampar resilio ^ 

A questa provocazioni 11 partito conservatore 
rispondeva, come fanno sempre i conservatori 
in condizioni simiglianti, accusando a ogni mo- 
mento i proprl nemici di voler sovvertire Io 
Stato. Non era dubbio: Pompeo, quando fosse 
tornato dall'Oriente, con Tesercito vittorioso, si 
sarebbe proclamato monarca a avrebbe distrutta 
Ia repubblica! Eppure, nonostante questa paura, 
essi trovavan modo di alienarsi anclie Crasso 
e di inimicarsi mortalmente Cesare. Grasso, che 
era in quelTanno censoro con Catulo, smanioso, 
dopo rinsuccesso delia congiura, di fará qual- 
che cosa cha accrescesse Ia sua popolarità, 
Ia sua fama, 11 suo potere, per preparara Tap- 
provazione delia legge sulFEgitto, voUe inscri- 
vere, nai registri dei cittadini, gli abitanti delia 
Gallia transpadana. Ma Catulo glielo impedi, so- 
stenuto da tutto il partito conservatore^; na 
seguiron litigi tra i due censori che non fecero 
piCi uulla.  Intanto Cesare, per servire Tam- 

1 MEMN. &9. 2 DION. 37, 9. 
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bizione di Crasso e Ia sua, adornava come edile 
(li quadri e di statue il Campidoglio, il Comizio, 
il Foro, le Basiliche; celebrava con straordina- 
rio lusso i giuochi Megalcsi c i Romani (certa- 
mente Crasso pago ie spese); dava in memória 
di suo padre splendidi giochi di gladiatori, nei 
quali per Ia prima volta splenderono nelle mani 
dei gladiatori freccie e lancie di argento e ogni 
cosa fu di argento; dispose, in portici costruiti 
provvisoriamente, sul Foro e nelle Basiliche, 
una esposizione dl tutti gli oggetti di cui si ser- 
viva per i giuochi e per gli adornamenti mo- 
numentali'; fece di sorpresa trovare una mat- 
tina, sul Campidoglio, ritti i trofei di Mario, 
che Silla avcva rovesciati ^. I vecchi soldati 
di Mario, gli avanzi delle campagne cimbriche 
e teutoniche trassero in folia a rimirarli; molti 
piansero di commozione; por qualche giorno 
lutta Roma fu in moto verso il Campidoglio 
e parlo di questa audácia di Cesare;mai con- 
servatori si arrabbiarono; discussioni violente 
ebbero luogo in Senato, e Catulo gridò che 
Cesare procedeva oramai apertamente a sov- 
vertire le istituzioni dello Stato'. Un momento 
i conservatori cercarono anche, per vcndicarsi 
di  Gabinio, di Impedirgli, coa cavilli legali, di 

1 SVKT. Caes. 10; Pi.DT. Caea. 5; DiON. 37, 8; PLIN. N. H. 33, 3, 53. 
2 SVET. Caes. 11; PLUT. Oaea. 6. 3 FLUT. Caos. 6. 



L'agilazione xier Ia conquista dell'E(jiito 343 

aridare come legato di Pompeo in Oriente; ma 
non riuscirouo^ Ebbero iiivece una gran sod- 
disfazione quando Cesare, credendo di aver 
preparato il popolo con queste magnificenze 
tento, per raezzo dei tribuni un'agitazione popo- 
lare, per far deliberara Ia conquista dell'Egitto, 
prendendo a pretesto il testamento dei re Ales- 
sandro, e per farne dare il comando a Crasso ". 
Siccome le discussioni dei partiti politici pro- 
cedono sempre per tesi e antitesi, e ognuno a 
sua volta nega e afferma ciò clie Taltro afferma 
e nega, il partito conservatore diventò in quel- 
Toccasione partigiano delia política casalinga: 
mise in dubbio rautenticità dei testamento; 
disse che Roma non doveva desiderare c as- 
saltar tutto nel mondou Ma Cesare, il quale 
possedeva una sensibilità squisita dello spirito 
pubblico, si accorse súbito che 1' agitazione 
non riusciva; clie nemmeno il pane a buon 
mercato e Ia conquista dei piü fertile granaio 
dei   mondo   commuovevano   il   pubblico *.  Le 

1 DRU.VANí;, O. R. 3, 44. 

2 PLUT. Cras. 13; SVET. Caos. 11. Svetonio però non solo 
sbaglia Ia raotivazione dolla spediziono, come risiilta da 
Cic. in log. agi'. 2, IG o seg.; ina attribuisce a Cesaro Tin- 
tenzione di andare in Egitto. Cfr. iic]l'appendico C le ra 
gion; por cui mi paro vora Ia versione dl Plutarco: che 
cioò Crasso dovova ossere il gonerale. 

3 ClC. in lo^. agi-. 2, 16, 42. 4 SVET. Caea. U. 
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classi ricche, specialmeute i flnanzieri, che ave- 
vano sino allora favorito e incoraggiato il par- 
tito popolare, incominciavano a inquietarsi per 
Ia violenza demagógica, per le proposte di 
leggi avverse ai capitalisti ia çui il movimento 
democrático pareva flnire, come un fiume in 
una yorticosa cascata; e inclinavano pcrciò 
verso i conservatori, i cui capi li allettavano 
con abili manovre, facendo, ad esempio, ri- 
dare allora ai cavalieri il privilegio, abolito 
da Silla, di sedere in teatro sui banchi dei se- 
natori. 11 médio ceto, disilluso dalle vittorie de- 
mocratiche precedenti che gli avevano fruttato 
solo il cruccio degli insopportabili debili, era 
suervato, svogliato, distratto. Ben presto biso- 
gnò lasciar cadere Ia cosa. 

II fervore di queste contese cresceva cosi con 
gli urti e i riurti; eppure si combatteva per 
ombre e fantasmi, tra un numero di combat- 
tenti minore, a mano a mano che gli animi si 
accendevano. Le alte classi non possedevano 
piü, come ai tempo dei Gracchi, privilegi poli- 
tici ed economici che impedisscro il progresso 
dclle classi medie; e se le tradizioni deiréra ari- 
stocrática conservavano purê in questa demo- 
crazia qualche vantaggio agli ultimi avanzi di 
una nobiltà gloriosa; se certe alte cariche, come 
Ia censura e il consolato, erano ancora riser- 
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bate a queste grandi famiglie superstiti, tutta 
ritalia formava ormai una classe sola di do- 
minatori, uuita nel prcndere dalFimpero le mi- 
gliori ricchezze, con uno sfruttamento cosi va- 
sto e molteplice che tutti, anche Ia classe me- 
dia e il popolino deli'Itália, potevano in mi- 
sura maggiore o minore parteciparvi con lucro. 
II figlio di un piccolo possidente povero con 
moita famiglia poteva procurarsi, facendo il sol- 
dato, il capitaletto necessário a comprare un 
bel podere e qualche scliiavo o a coininciare 
un traffico; nelle legioni i gradi di ceuturiono 
(capitano, diremmo noi), talora anche quello di 
prcefecíus fabrum, o capo dei gênio, erano ser- 
bati a Toscani, a Emiliani, a Romagnoli, a Abruz- 
zesi, a Pugliesi di umile o di media origine, che 
arruolatisi si scgnalavano per inteiligenza o va- 
lore; quelli che avessero qualche capitale e una 
certa fortuna potevano farsi appaltatori di la- 
vori pubblici o fornitori militari, emigrara in 
Grécia e in Ásia, diventare a Roma tribuni, edili 
plebei, qucstori, qualche volta anche pretori, 
partecipare ad affari e a guerre lucrose, andare 
nelle provinde ai seguito di qualche uomo po- 
lítico potente; un giovano di ingegno, anche 
se di modesta fortuna, poteva, studiaodo, ser- 
vendo i capi dei partiti, facendo Tavvocato, 
esercitando-Ia giurisprudenza, arricchirsi, vi- 
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cevere molte eredità, acquistar fama; i flgli dei 
ricchi fmanzieri, facevano, volendo, rapida- 
mente carriera politica; c perflno i vagabondi 
e gli oziosi iiicorreggibili trovavano da vivere 
a Roma nei clubs elettomli, vendendo il voto, 
come clienti e bravi dei capopartiti. Cera posto 
per tutti neirirapero;sotto generali aristocratici 
o popolari servivano utíiciali di tutti i partiti, e 
i capi dei due partiti erano amici degli stcssi 
Tmanzieri, favorivano con eguali procedimenti 
il médio ceto mercantile ed agrário, cercavano 
Ia popolarità con le stesse corruzioni e con gli 
stessi doni alia folia. Si declamava molto, dai po- 
polari, contro gli abusi dei magistrati, ma solo 
per vezzo e per culcolo; perchò con questi abusi 
specialmente si compiva il frettoloso sfrutta- 
mento dei mondo necessário a soddisfare Tin- 
tensa avidità di tutta Itália; tanto è vero che i 
magistrati popolari non commettevano meno 
abusi dei magistrati conservatori. Molto si di- 
scuteva e si intrigava; ma oltre le rivalità 
degli uomini e delle consorterie, un solo guaio 
serio davvero esisteva allora: i debiti. Per Ia 
soverchia fretta di godere e di arriccliire, liaol- 
tissiml, in íutte le classi, erano impigliati ia 
debiti che r.on potevano pagare; e Ia democra- 
zia signora dei mondo, dai senatori di gran 
nome agli umili coltivalori, da Giulio Cesare ai 



/ debili 347 

tavernieri, era in potere di un piccolo numero 
di grandi, medi, piccoli usurai, di cui molti eran 
sordidi e oscuri liberli, figli di liberti, plebei 
ignoranti': gente rozza e avara, clie viveva po- 
veramente, senza lusso e senza ambizioni co- 
stose; e che perciò poteva accumulare, accen- 
deadosi a cupidità piu insaziabili, a mano a 
mano che il denaro accunmlato diveniva stru- 
mento piú potente di uuove usure. Quante volte 
un celebre senatore, quante volte Giulio Cesare 
stesso, aveva dovuto far entrare nella sua casa 
e contrattare con un sórdido vecchio, con qual- 
che orientale portato schiavo a Roma e pol 
liberato, che viveva ai fondo deirimmensa ino- 
tropoli indifferente a tutto fuori che alForo suo! 
Una tempesta política sarebbe scoppiata, quando 
un audace fosse apparso ad agi tare, tra cre- 
ditori e debitorl, qucsta ardente questione. 

1 l'LUT. Cie.  10, 



XIV. 

ir,  PUNTO CRITICO  DELLA  VITA  Dl CESARE. 

Intanto, Ia congiura dei 6G, Ia faccenda del- 
TEgitto, i molti debiii, quella veadita aperta dei 
suoi servigi a Crasso screditavano Cesare; e 
gli facevano perdera, nella crescente irrequie- 
tezza ed esasperazione degli animi, Ia benevo- 

. lonza dei coiiservatori equaiiiini e delia gente 
Imparziale. Gostoro Io vedevano con disgusto 
sprofondare ormai nella melma dei debiti e del- 
raffarisino político, coine Publio Clodio, il sobil- 
latore delle legioiii di Lucullo, e tanti altri avanzi 
di una nobiltà gloriosa, ma disfatta e incana- 
glita dai vizi. Purtroppo Ia conciliazione da lui 
sognata dei grandi e dei popolo, l'alchimia ari- 
stotelica delFaristocrazia e delia democrazia di- 
ventava un sogno; e meutre gli uomini ragio- 
nevoli si traevano fuori dalla política, mentre il 
parti to conservatore degenerava in una combric- 
cola testarda e violenta, mentre le classi agiato 
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corninciavano a impaurirsi, nel partito demo- 
crático,  in via di diventare  partltq dei  dispe- 
rati, 11 fastidio dei debiti. Ia rabbia dei desideri 
insoddisfatti, 1'invidia contro i ricclii  facevano 
fermentare propositi comunisti. Già si parlava 
di leggi agrarie, di condono dei debiti, di con- 
fisca delle prede ai generali, e dl altri procedi- 
mentl rlvoluzlonarl, che piacevano ai popolino 
miserablle, ma avrebbero rlvoltati contro i capl 
dei movimento popolare i ricchi, ormai glà pen- 
titl delle antiche Inclinazloni democratiche.   "^ 

In quel tempo Cesare dovè pensare piú volte 
a Pompeo, con invidia. Pompeo fortunato, ricco, 
glorioso poteva tenersi lontano da queste agi- 
tazioni, senza perdere il favore dei popolo; e in 
quella primavera dei 64 riaccogliere intorno a 
sè ad Amiso una corte di  re orientali, distri- 
buire, ingrandire, permutar regni, creare due 
nuovi re delia Paflagonia e delia Colchide, accre- 
scere i dominí dei tetrarclii galati, nominar Ar- 
clielao, figlio dei difensore di Atene contro Silla, 
gran sacerdote di Comana, dividere il território 
dei Ponto tra undici città e ricostitulre in que- 
ste, sotto  ia sorveglianza dei governatore ro- 
mano, le  istituzioni   repubblicane   delia polis 
greca^ Pompeo, come tutti gli uominl coltl del- 

1 Arr. M. 114; RETKACH, M. E. áOO; MOJIMSEN, E. G. 3, 153. 
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ritalia, considerava, in quella rinasceiiza dcl 
pensiero político clássico, le repubbliche locali 
dl tipo elleno-italico, come 11 miglior governo; 
ed era lieto dl i-icostituirle tra genti greche sulle 
rovine di una monarcliia orientale distrutta dalla 
deraocrazia itálica. Nè acquistava solo gloria e 
potenza, ma una Immensa ricchezza; non solo 
aveva guadagnato molto sopra le prede, ma 
faceva dappertutto grandi razzie di uomini, e 
mentrc vendeva ai mercanti italiani i poveri, 
si prendeva il riscatto dei ricchi ^; impiegava in 
Oriente stesso parte dei capitali guadagnati in 
guerra prestandoli a interessi usurari a sovrani, 
come ad Ariobarzane, re di Cappadocia ^. Ge- 
sarc invece, a Roma, doveva, con estremi sforzi 
di destrezza, condurre Ia navicella delia sua 
fortuna nelle correnti dei movimento popolare 
plie precipitavano, altraverso una stretta, sem- 
pre piü rapide e vorticose verso il vicino fra- 
gore di una cascata.... Crasso, piú ostinato clie 
mal a vincere il suo puntiglio di ambizione fa- 
cendosi mandarc in Egitto, era ritornato nei 
primi mesi dei 64 ai suo primo disegno: fare 
eleggere per il 63 due consoli disposti a se- 
condarlo. Cesareperciò doveva assumersi un'al- 
tra volta Ia parte piii faticosa e piü pericolosa 

1 DiON. 37. 2í 2 ClC. A. C, 1, 3. 
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deir opera necessária a far riuscire questo 
piano. I candidati ai consolato per 1' anno 63 
erano sette: Publio Sulpicio Galba e Caio Licinio 
Sacerdote, aristocratici dabbene, ma poço au- 
torevoli; Caio Antônio Ibrida, il generale di 
Silla che Cesare aveva accusato nel 77 e che, 
prodigato il mal tolto, si presentava agli elettori 
con tutti i beui ipotecati; Quinto Corniflcio, Lúcio 
Cassio Longino, uomini di poço conto; e infine 
Cicerone e Catilina^; uomo, quesfultimo, di in- 
telligenza considerevole, ma senza scrupoli, eu-, 
pido, ambizioso, vendicativo e violento, a cui 
Ia repulsa ricevuta nel 65 aveva rinfocolata 
Ia già ardente arnbizione dei consolato. Chi 
conveniva aiutare tra tanti? Cicerone temeva 
di essere combattuto dalla nobiltà conserva- 
trice, che gli serbava rancore per il discorso 
a favore delia legge Manilia e, ostinata a volere 
11 consolato per le famiglie di gran lignaggio, 
trovava troppo oscura Torigine sua; e perciò 
chiedeva a se stesso se non gli convenisse 
unirsi con Catilina ^. Ma Crasso e Cesare Io 
prevennero. Catilina per Tenergia, per Ia man- 
canza di scrupoli, per l'odio dei conservatori; 
Antônio per il cinismo, per Ia fiacchezza, psr 
Ia corruttela bisognosa convenlvano troppo ai 

■L'\W<^i,„ 

1 AscoN. in Cio. Tos. Canii. a Cic. A. 1,2. 
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loro disegni. Essi si intesero con Catilina e con 
Aiitorno;e si disposero ad aiutarli coii estrema 
energia; Grasso con il denaro, Gesare con l'o- 
yicra personale '. Gicerone però trasse un van 
tagglo inunenso e inipensato da questa lega. I 
conservatori paventarono talmeute i due con- 
soli slrumcnti di Crasso e di Gesare,  clie di- 
nieiiticarono i piccoli puntigli di classe: a Ga- 
tiliiia occorreva opporre un candidato autore- 
volc; c poicliò Gicerone era uno degli uornini 
piú  cclebri e piü popolari, risolvettero di op- 
porlo; come campione loro, alia demagogia. II 
lavorio fu intenso dalle due parti: Gatilina spese 
immense somine sue e di Grasso; Gesare si ado- 
però con tutte le forze a favore di Gatilina, e — 
ironie delia política! — dei generale clie 13 anni 
prima egli  aveva accusato; Grasso  mobilitò i 
suoi clienti, i liberti e gli inquilini morosi; le ele 
zioni si fecero in mezzo a una agitazione stra- 
ordinaria. 11 risultato mostra Ia perplessità de- 

1 Le ragioiii per cui su questa seoonda candidatura di Ca- 
tilina respingo assolutamonte, come impossibile. ü racconto 
di Sallustio, che Ia doscrive come una parte essenziale dolla 
seoonda coiigiura, sono quelle trovate ed esposte cosi bene dal 
JOHN, E. G. C. V. 738. seg. Cfr. anche TARSNTIND, G. C. 39 
seg. Mi par assolutamento dimoslrato, che allora non esi- 
steva congiura; o che 1' aiuto dato da Crasso alia candi- 
datura di Catilina ora Ia continuazione dcgji sforzi pei 
oUenor TEcitt". 
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gli elettori: nessuuo dji due partiti vinse o fu 
disfatto interamente;Catilina, il candidato popo- 
lare che incuteva piü timore, non fu eletto, e fu 
eletto invece Cicerone; ma insieme con Antô- 
nio. A ogni modo Grasso aveva fallito ancora 
una volta, perchè non avrebbe potuto far nulla, 
avendo amico uno solo dei consoli, e il meno 
capace. 

Sopravvenne, dopo Ia lunga tensione, Ia pausa 
di un breve riposo, durante il quale giuasero 
frammentarie notizie di Mitridate che ormai, 
pcrduto uelle lontananze mitologiche delia Tau- 
ride,, pareva ai Romani già uscito dal mondo. 
Egli aveva tentato, a quanto sembra neirestate 
dcl 64, di aprire trattative di pace con Pompeo. 
Ma Pompeo le aveva respinte domandando 
un'arresa a discrezione ^; e si era pol volto 
a una vasta spedizione in Siria e in Aiabia, 
mentre forse andava pensando a una guerra 
con i Parti. Mando infatti Lúcio Afranio, che 
già aveva occupata Ia Gordiene, in Siria, at- 
traverso Ia Mesopotamia, non ostante Ia aml- 
cizia con Fraate'; e mentre Afranio, avventu- 
randosi per regioni mal note, rischiava di per- 

1 APP. MUh. 107. Cfr. Je considerazioni di RBINACH, JI. E. 402, 
n. 1 sulla data. DRUSIANN, G. R. 4, 459, segue APPIANO. 

2 DiON. Cães. 37, 5-6. I* provocazioni di Pompeo a Fraate qal 
narrate inducono a supporre ohe Pompeo pensasse allora'a una gueiTa 
contro i Parti. 

G. FEREEBO, Roma. — I. £3 
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dersi con Fesercito', egii entrava senza trarre 
Ia spada in Siria. Mandati innanzi, nella Feni- 
cia e nella Celesirla, a occupar Damasco, duo 
suoi generali, Aulo Gabinio e Marco Emílio 
Scauro, figlio di quel Marco Emílio Scauro ciie 
nato da un negoziante di carbone era díventato 
presidente dei Senato 2, Pompeo ricominciò a 
distribuire regni e territorii; diede a quelFAn- 
tioco clie Lucullo aveva fatio re di Siria, Ia 
Gommageno^; dichiarò libera Seleucia e fa- 
vorl in compenso di una grossa somma An- 
tiocliia*; fu generoso con il re degli Osroeni, 
e duro con il capo degli Arabi Iturei°;.di- 
cliiarò infiae Ia Siria província romana, con 
Fobbligo per ciascun abitante di pagare il ven- 
tesimo dei propri redditi, prelestando clie or- 
mai Ia dinastia nazionale era perita *, ma in 
verità per fare anche egli una grande conquista, 
per poter gloriarsí che, come LUCUIIO aveva 
conquistato il Ponto, egli aveva conquistata 
Ia Siria. Una grave e pericolosa questione parve 
essere portata ai suo giudizio, quando Tigrano 
ricorse a lui per aiuto contro Fraate, che, irri- 

1 DiON. 37, 5. 
2 Abbiaiuo parlato ?. pag. 103 di questo pei-sonaggio. 
S STKAB. IO, 7-Í9; AiT. Mith. lli. 
i STIIA». 15, 751; EuTií. C, 14. PoRPHYB. Tyr. in Fi-ag. Ilist. Graoc. 

•Didot), 3, paj. 715; fr. 26. 
5 DRUMANN, G. R. 4, 454. 
6 PLUT. Pomp. 39; MASI, A, 26. 
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tato per Tatto di Afranio e non osando affron- 
tare Pompeo stesso, aveva mossa guerra per 
vcndicarsi ai re d'Armenia. Molti dei suei uffl- 
ciali Io iiicitavano a iavadere e a conquistar 
lu Pérsia, come aveva voluto far Lucullo, e forse 
in principio egli stesso:  ma Pompeo, che non 
aveva come Lucullo un temperamento ardente 
c impetuoso, era ormai divenuto troppo ce - 
lebre, troppo potente e troppo  ricco.  Egli  sa- 
rebbe tornato in Itália piú glorioso di Lucullo, ' ' 
piü dovizioso  di  Crasso; ma  Ia gloria e  Ia .>, 
ricchezza acqulstate ne accrescevano non Pau-. 
dacia, bensl Ia prudenza, il timore di guastare 
con una temerità il successo;  onde, mutato ilS' 
contegno provocatore tenuto fino allora con il ^        ■ 
re dei Parti, disse che bisognava essere saggi, ^ '^A^I 

non ambire troppo; e mando tre commissari av â'tÁA4^'. 
decidere  le questioni  tra i  due  re \  Intanto 
Scauro e Gabinio avevano trovato una miniera 
d'oro, nclla vicina Giudea, dove fervea guerra 
civile  tra  due   membri  delia   famiglia  reale 
e sacerdotale degli Asmonei.  Aristobulo e Ir- 
canio. Ambcdue si erano rivolti ai generali ro- 
mani per aiuto; e Aristobulo Tottenne, dando 
poço meno di due milioni a Scauro, di un mi- 
lione e mezzo a Gabinio ^ 

1 Diox. 37. 6-7, Arr  IJ. 1C6. S Jos. A   I. 14. 2, 3; 3, 2. 
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Le facili conquiste di paesi ncchissimi si se- 
guivano; e nessuno sospettava che in Grimea 
Vindomabile vecchio pensasse a rinnovare, a 
70 anuv dalla Grimea, l'impresa di Annibale. 
Mitridate reclutava alacremente un piccolo eser- 
cito, con il quale intendeva mettersi in cammino 
lungo le sponde settentrionali dei Mar Nero, 
ingrossandolo per via di Sarnaati e di Bar- 
starni; risalire Ia valle dei Danúbio, racco' 
gliendo sotto le sue bandiere le tribü celticlie; 
traversare Ia Pannonia e piombare in Itália, 
alia testa di un poderoso esercito. Egli aveva 
veduta, giovane. Ia grande rivolta degli Italiani; 
e si illudeva potesse ripetersi, ali' apparire di 
un nuovo Annibale, come se le condizioni dei- 
ritalia non fossero in nulla mutate *. Ma gli Ita- 
liani ignoravano, non meno di Pompeo andato 
in Síria, questo stravagante disegno; e racco- 
glievan sicuri tutta Ia forza di attenzione e pas- 
sione di cui erano capaci sopra Ia lotta sociale, 
sempre piü aspra e veemente, che si combat- 
teva ali' ombra dei coUe capitolino. Crasso e 
Cesare, non scoraggiti dalla caduta di Catilina, 
si studiavano, poichè il médio ceto agiato non 
voleva muoversi, di rinfocolare il fermento de- 
magógico nel popolino di Roma, povero, riot- 

1 APP. M. 109; DiON. 37,11; PLüT. Pomp. 41. 
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toso, sempre malcoutento, potentissimo nei co- 
mizi, per Ia sua dimora neirUrbe;  e prima 
delia flne deiranno, quando Cicerone,  ancora 
console designato, pregustava in immagina- 
zione le vanitose delizie di un consolato am- 
mirato dai ricchi e dai nobili, corse você che 
i   tribuni  delia  plebe  designati   preparassero 
un  nuovo  spavento per i ricclii: una legge 
agraria. Cicerone, clie  Ia timidezza, Ia bontà 
e Ia vanità rendevan smanioso  di piacere a 
lulti, anche quando  un uomo  di molto mi- 
nore ingegno avrebbe capito  essere  necessá- 
rio offender qualcuno, si  presentò  ai tribuni 
delia plebe,  con  1' idea di corteggiar Ia demo- 
crazia; disse che anch'egli desiderava di gio- 
vare ai popolo; che potevano Intendersi con 
lui per qualche grande legge di beneficio uni- 
versale. Ma  fu  respinto ironicamente dai tri- 
buni , i  quali   risposero  che  non   gli  avreb- 
bero  deito nulla; che  simili leggi non erano 
pane per i suoi denti; che a far approvare Ia 
loro legge, avrebbero pensato essi, senza biso- 
gno delTaiuto suo'. Alia flne, sul cader di di- 
cembre, si seppe che cosa questa legge agra- 
ria era: era una di quelle mostruose concezioui 
tiranniche e comunistiche clie piacciono tanto 

l OlC. leg 2, 5. 
t*®   ÍKAJtl 
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alie moltitudini in-itate dal  próprio  disagio  e 
dalla invidia delle  ricchez/.e altml.  La legge 
costituiva una specie di dittatura econômica dl 
dieci commissari eletti dal  popolo per 5 anni, 
dicliiarati irrevocabili, irresponsabili  e supe- 
riori alia intcrcessione tribunizia; i quali avrcb- 
bero potuto vcndere, in Itália e fuori, tutte le 
proprietà che fossero diventate pubblicho ncl- 
Tanno 88 e quelle Ia cui vendita era stata de- 
liberata  dal  Senato dopo Tanno 81; inquisirc 
sulle predc fattc dai generali, tolto Pompeo, e 
obbligarli a rendere quella parte che si fossero 
tenuta;  comprare,  con il  danaro  ricavato a 
questo modo, terre in Itália, da distribuire ai 
poveri ^ La proposta era certamente stata so- 
billata ai tribuni da Gesare e da Crasso, i quali 
speravano cosi di suscitare una grande agita- 
zione popolare, in  mezzo alia quale ottencre 
TEgitto ^. Ma anche  questa volta  Crasso  noa 
ebbe fortuna. L'Italia stanca, snervata, intontlta 
si commosse cosi poço, che Gicerone pote facil- 
mente persuadere il popolo a respinger Ia legge, 
con tre abilissimi discorsi, in cui ripetè piü volto 
di parlare per il  vantaggio  non  dei  graiuli, 
ma dei popolo, ai quale, pur senza professaro 

1 DRUMANN, G. R. 3, 148-9. 
2 DRUMANN, Gr. R. 3, 150. Cfi'. Io  ailiisioni  chiai-isaime di  Cics- 

rone: in leg. agi-. 1, 1, 1; 1, 5, 16; 2, 16, 41; 2, 17, 44. 
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il SUO sviscerato amore a ogni istante, por- 
tava piü amore che tanti demagoghi. 

Anche questo pericolo era passalo; ma Ce- 
sare e Crasso non si diedero ancora per vinti. 
I tribuni delia plebe si feccro avanti quasi tutti, 
uno dopo Taltro, con proposte sfacciate, che 
miravano ad aizzare i rancori e le male voglie 
delia Ínfima plebe, a mettere Cicerone neirim- 
paccio e a costringerlo a guastarsi o con i con- 
servatori  o con il popolo. Un tribuno propo- 
neva nientemeno che Fabolizione dei dcbiti, Pal- 
tro che fosse tolta a Publio Autronio e Publio 
Silla, 1 congiurati dei 66, Ia pena deirinterdizione 
dai pubblici uffici; un altro, che si restituisse 
ai flgli dei proscritti da Silla il diritto di essere 
eletti alie magistrature ^ Chi infondeva in que- 
sti oscuri tribuni tanta petulanzá? Ma se que- 
ste proposte erano maneggi e finte, accresce- 
vano però non solo Ia irritazione dei conser- 
vatori, ma anche il disagio di tutte le classi ^ 
perchè i capitalisti spaventati si inducevano piü 
difficilmente a prestare; il denaro già scarso in 
tempi ordinari scarseggiava maggiormente con 
terribile pericolo di molti debitori. Secondo il 
rozzo diritto ipotecario allora vigente, se  alia 
scadenza il debitore non pagava, il  crcditore 

1 DION. 37, 25. LANQB, R, A. 3, 230. 
2 Cic. ín Leg. agr. 1, 8, 23; 2, 3, 8. 
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f^'^.r4/^<^u^\ pigliava il bene ipotecato, anche so valeva 
due o tre volte Ia somma prestata; onde molti, 
che non trovavaiio ora nuovo denaro a prestito 
per pagare gli interessi o rimborsare il  capi- 
tale, dovevano vendere,  a prezzi  di  ribasso, 
terra, case, giole, opere d'arte; il valore delle 
cose rinviliva rapidamente;  e ne soffrivano 
tutti in misura maggiore o  nninore, anche i 
ricchi senatori, cui veniva a mancare Ia facile 
abbondanza dei credito, necessária alia farag- 
ginosa amministrazione dei vasti patrimônio 
Gli animi si  esasperavano;  sul capo  di  tutti 
pendeva un'aria fosca da stato d'assedio; Ia 
gente  per  bene   e  denarosa,  i   conservatori 
amanti deirordine, inferociti, borbottavano a 
denti stretti vaglie minaccie: succedesse qual- 
che tumulto e si potesse pronunciare il clássico 
üicleant cônsules,... indire Io stato d'assedio: poi, 
come ai tempi di Caio Gracco e di Saturnino, 
si penserebbe a dare un esempio a tutti i so- 
billatori dei popolo. Intanto, per sfogarsi, ave- 
vano trovata Ia vittima su cui accanirsi, a cui 
far scontare le colpe di  tutti: Cesarel  Crasso 
non solo poteva nascondere i maneggi piü pe- 

1 Cfr. su qiiesta crisi finanziaria 1'interessante passo di 
VAI.. MAX. 4, 8, 3. Sebbene essa scoppiasss ai tempo delia 
congiura di Catilina, cioô, come vedremo, Tanno segiionto, 
è verisimile che incominciasse prima. 
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ricolosi, ma era troppo ricco, troppo potente, 
troppo temuto: i senatori e i finanzieri, non 
osavano neanche mormorare i pensieri d'odiOA 
che covavano  contro  di lui:  ma  Cesare  era^-M^''^j %^ 
povero, pieno di debiti, operava alacrementeí*-*^/?>'í>-^'^í*«l 
ia vista di tutti e non aveva parentele potenti! 
È probabile che Ia aristocrática parentela delia 
moglio Io avesso già abbandonato; e quanto 
alia famiglia sua, essa continuava a Imbastar- 
dirsi con paroenus, per restaurare alia meglio 
Ia cadente fortuna, rovinata interamente dallo 
matte prodigalità di Caio. Cosi poço prima una 
sua nipote aveva sposato un certo Caio Ottavio, 
il ricchissimo figlio di un usuraio  di  Velletri, 
che con i denari dei padre cercava  di  acqui- 
star amicizie \\Q\Vhig!i-life romana c  far car- 
riera política.  Cesare poteva dunque scontare 
il fio di ogni cosa, in luogo  di  Crasso. Costui 
dei resto non Io aveva pagato per questo? Era 
egli, dicevano i conservatori, il peggior sobilla- 
tore delle plebi ignare, che per salire e per pa- 
gare i debiti voleva sovvertire Io Statol E tutti 
ad avventarglisi contro: i  senatori Io detesta- 
vano, le grandi famiglie rompevano le relazioni 
con lui, molti capitalisti, per vendetta e diffldando 
ormai di lui, dei suo credito, dei suo avvenire, 
gli chiudevano le casso. Cesare, esposto alTodio 
dei grandi in uii momento in cui il partito con- 
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servatore riacquistava credito nel ceto médio 
e nelle classi ricche spaurite, si trovo per Ia 
prima volta in grave pericolo, costretto a com- 
battere Ia prima grande lotta delia sua vita. E 
allora, per Ia prima volta, Cesare si mostro 11 
singolare combattente che egli era: nervoso, 
ma nè pavido nè temerário, clie vedeva i pe- 
ricoli maggiori dei vero c li temeva troppo, 
ma non si smarriva, anzi ne era concitato a 
preparare, con alacrità e rapidità meravigliosc, 
difese molteplici, piü grandi ancora dei biso- 
gno. Investito da tanti odi, egli cerco dl rin- 
saldare le amicizie già strette con i capi delia 
democrazia, valendosi, per riescire, anche delle 
donne, 11 cul potere cresceva nel Ia società ro- 
mana*, corteggiando, facendo doni a Servilia, 
alia moglie dl Grasso, alia moglie dl Pompeo, 
alia moglie dl Gabinio, a tal segiio che i.Lj)ub-, 
blico-mallgnò fosse Tamante di^tutte^: storielle 
probabilmente inventate o esagerate in questi 
anni, salvo per Ia moglie di Pompeo, dai conser- 
vatori, per nuocere a Cesare e rendere vano Io 
sforzo di conservare ramiclzia dei mariti, ancho 

1 CiCCOTTi D. P. 20 sejT. 

' SvET. Cães. 50. Tanti araori dovrebbero cadore tiitti i:i 
questo tempo, prima cioè delia partenza per Ia Gallia. Ma 
sembra soverchio, ancUo por Cesare, un quadruplico intrigo 
di amoro. Mi par Torisimile invcae, por i fatti cho vedremo 
in seguíto, che Cesare fosso Tamaiito delia moglie di Pompeo. 
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per mezzo dolle signore. Nel tempo stesso tento 
di spaventare i nemici, assalcudoli a sua volta, 
movendo centro di loro, poicliè il ceto agiato 
era impaurito, il popolino riottoso di Roma, am- 
miratore degli eroi delia rivoluzione: e sco- 
vato un vecchio senatore. Gaio Rabirio, che si 
diceva avesse ai tempi delia sedizione di Satur- 
nino, cioè 37 anni prima, ucciso con le sue mani 
il tribuno; Io fece accusare di perduellione, per 
questa azione, da un certo Tito Azio Labieno, 
giovane oscuro che era suo amico e tribuno 
delia plebe; Io fece rinviare dal pretore, che 
era d'accordo con lui, davanti a due giudici, 
di cui uno era egli; e che Io giudicarono reo^. 
Ora Ia pena delia perduellione era Ia morte. 
L'audacia delia mossa e Ia sorte dei disgraziato 
vecchio commossero il partito conseryatore; Ra- 
birio si appellò ai popolo; Gicerone ne assunse 
Ia difesa e Io difese davvero con grande elo- 
qucnza, dicendo apertamente che si voleva non 
Ia testa di Rabirio ma rindebollmento delle di- 
fese deirordine, per poter rovesciare piü facil- 

1 Gli storici (DRUMANN, G. E. 3, 102; MOMMSEN, R. G. B, 

169) 11011 haiino visto il rapporto tra il processo, le agita- 
zioni dí questi tempi, e il poricolo in cui si trovava allora 
Cesare, considorandolo a torto como un tentativo fatto 
da Cesare, per il genérico soopo di richiamare i conserva- 
tori ai rispetto dolle Icggi costituzionali in matéria di pro- 
cessi politici. 
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mente Io Stato ^ Rabirio però sarebbe stata 
condannato, se un senatore non avesse man- 
dato a vuoto Tadunanza con uno stratagemma. 
Cesare, che non voleva Ia testa di Rabino, la- 
sciò in pace il vecchio, contento di aver tem- 
perata Ia ammirazione dei conservatori per le 
rapide procedure dello stato d' assedio, mo- 
strando loro quanto fosse facile eccitare contro 
quelle il popolino, anclie dopo 37 anni. 

Intanto era rimasto vacante, per Ia morte di 
Metello Pio, il pontiflcato massimo; carica vi- 
talizia, che attribuiva Ia direzione suprema dei 
culto ufflciale, una grande dignità e il privi- 
legio di abitare in un edifício pubblico. Silla 
aveva tolto ai popolo e dato ai collegio dei pon- 
teflci il diritto di eleggere il ponteflce mas- 
simo; ma Cesare, che il pericolo incitava al- 
V audácia, concepl un ardito disegno; far ri- 
stabilire con una legge, che Labieno propor- 
rebbe, Telezione popolare dei pontefice massimo 
o presentarsi candidato. Se egli riusciva a dive- 
uire il capo dei culto, difficilmente un console 
avrebbe osato travolgerlo in qualche massacro 
tumultuario ordinato in seguito ai videant côn- 
sules. Molti personaggi illustri, come Catulo 
e Publio Servilio Isaurico, concorrevano ai pon- 

1 Cic. pro Rab. Perd. 2, 4; 12, 33, 
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tiflcato; e questi in principio risero quando sep- 
pero clie un uomo  non  ancora quarantennc, 
ateo, pieno di debiti, compremesso  con Ia piu 
triviale demagogia, appassionato cultore del- 
Tastronomia di Ipparco, concorreva con loro a 
una carica cosi solennemente conservatrice. 
Catulo non esitò nemmeno a fare a Cesare una 
proposta insolente, clie suonava come Toltrag- 
gio di venduto  e di venale:  offrirgli  denaro, 
perchè abbandonasse Ia candidatura ^. Ma Ce- 
sare si slanciò nella miscliia con Ímpeto straor- 
dinario, sentendo di trovarsi a quel punto cri- 
tico delia sua vita, in  cui un rovescio anclie 
piccolo  può  essere  difflcilmente  riparato;  o 
avuti da Crasso denari e aiuti, tanto  disse, 
fece e pago, che, mutato il modo  delia ele- 
zione, fu eletto, il 6 marzo; Pontefice Mas- 
simo ". Egli aveva vinto, per Io aiuto di Crasso 
e di poclii amici, restatigli fedeli nella avver- 
sità, tra i quali era, diletta tra tutti, Servilia. 
Sara vero, come dice qualche antico scrittore, 
clie Cesare ne fosse Tamantel^ Ad ogni modo 
a Servilia Io avvincevano certamente Tammi- 
razlone per Ia intelligenza e Io spirito largo di 

1 PLDT. Cães. 7. 
3 OviD. Fast. 3,415. VELL. 2, 43 e DiON. 37, 87, sbagliano Ia data. 
' SvKT. Caes. 50. Certi fatti indurrebbero però a oredero 

che q.ue3ta dioeria non fosse vera. Cfr. BINAM, L. M. B. 12 seg. 



36G I,A   CONQUISTA DELL IMPERO 

SÁf^v l. 

lei, Ia storia delia sua famiglia, piena di guerre 
conti'0 quella oligarchla clie ora Io odiava tanto, 
il piacere di ripigliar lena, per Ia lotta, nella sua 
casa, tra Ia gioventú liberale, che Ia freqüen- 
tava. Ci veniva il giovane Marco Emilio Lé- 
pido, figlio dei console dei 78, che era morto 
nella rivoluzione insieme con il primo marito 
di Servilia; ci venivano tre fratelli ugualmente 
inclini ai partito popolare. Caio, Quinto e Lúcio 
Cassio Longino; e in mezzo a questi cresce- 
vano le flglie di Servilia e il figlio Bruto, che 
allora aveva circa 15 anni e mostrava un ca- 
rattere riservato e uno straordinario amore 
degli studi. II patrigno Decio Giunio Silano, 
una brava persona, moderatamente favorevole 
ai partito popolare, lasciava Ia mogUe, sua far 
delia casa, nonostante le parentele con famiglie 
conservatrici, un club deli'opposizione demo- 
crática \ 

1 EVXA31, L. M. 13. 13 iC3 

2     3     4     5   unesp' 



XV 

CATU.INA E  I.A  GRAN LOTTA GONTIIO  I CAPI. 

I conservatoi-i si consolarono un poço di que- 
ste sconfitte con un piccolo successo: facendo 
decretare il trionfo a Lucullo, clie finalmente 
pote entrare in Roma con i suoi poclii soldati. 
Ma non ostante i centomila barili di viiio che 
Lucullo distribui ai popolo nell' occasione S Ia 
cerimonia fu fredda; come se tornasse un oscuro 
generale da qualche piccola spedizione contro 
i barbari, e non colui che aveva creato il 
nuovo e popolarissimo imperialismo delle im- 
Tüiense conquiste successive, che Pompeo in- 
tanto imitava in Oriente, acquistando grandís- 
sima gloria. La nazione dimenticava presto chi 
non sapeva alimentare continuamente rammi-, 
razione di sè ^ Del resto poço importava ciò a 

1 Pl.I^-. N. H. 14, 14, 96. 2 DUUMAK^', G. K. 4, IG2-1G3. 
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LucuUo; che disgustato e stanco ritornava, dopo 
tanti anni di assenza, nella casa paterna, ras- 
segnato a contentarsi per ricompeusa deli' am- 
mirazione delle alte classi e delle immense ric- 
chezze guadagnate. Ma Io aspettava ai ritorno 
un'altra iguomiiiia: scoprire che Glodia, Ia donna 
che egli aveva sposata senza dote, aveva coii- 
tratta una relazione incestuosa con suo fratello 
Publio Glodio, il sobillatore delle sue legioni \ 
Egli dovè ripudiarla, con orrore. Invece ai fortu- 
nato Pompeo, una rivolta militare toglieva di 
mezzo, In queiranno, Mitridate. II flglio Far- 
nace, i soldati, 11 popolo delia Grimea, spaven- 
tati dal suo propósito di invasione deiritalia, te- 
mendo dl esser tratti a perdizione dal veccliio 
folie, si erano rivoltati nella primavera dei 63; 
e Mitridate, disperando di poter domare Ia ri- 
volta, si era ucciso. Cosi era flnito questo re, 
che airintelligenza, airenergia, airaudacia, pró- 
pria di un sei/ made man, univa Io sconfinato 
orgoglio, e l'assoluto egoismo di un monarca 
orientale, cui il próprio successo è Ia legge 
suprema dei mondo; e che come Annibale si 
era impegnato in un duello personale contro 
Roma 6 ritalia. Anche questa volta però Tuomo 
possente ma solitário si era, dopo i primi suc- 

1 Ge. pro Mil. 27, 73; PI.DT. CíC. 29. 
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cessi, stancato ed esausto contro il sistema. 
Come Annibale non aveva potuto vincere Ta- 
ristocrazia romana, consolidata da secoli, Mi- 
tridate non aveva potuto vincere Ia democrazia 
itálica in formazione; e invano aveva concepito 
i'audace disegno di far perire Roma, attizzando 
interno a tutto il Mediterrâneo e in Itália stessa 
il piú íerribile e vasto incêndio di rivoluzione, 
che il mondo antico avesse veduto. II flglio di 
colui che aveva sognato di dominare TOiiente 
dovè contentarsi di riconoscere, come dono 
romano, il piccolo regno delia Crimea. Non se 
ne compianga Ia sorte; perchè sebbene Ia de- 
mocrazia italiana fosse piena di vizi, Io sfre-' 
nato assolutismo e Ia burocrazia mercenária 
■che governavano il Ponto erano ancora peg- 
giori. È probabile che questo vasto impero greco- 
asiatico rovinasse cosi facilmente, perchè già 
■disfatto dalla corruzione burocrática, dalla abie- 
zione dinastica, dalla voluttuosa civiltà deirO- 
riente ellenizzato, i cui vizi incominciavano sol- 
lantò a diffondersi nella democrazia italiana: 
Ia venalità, Tincertezza delia morale sociale, Te- 
goismo politico. 

La notizia di questa morte fu cagione di moita 
letizia a Roma; e Pompeo, cui il partito popo- 
lare attribuiva il mérito di tutti gli eventi fe- 
lici, acquistò nuova gloria. Cesare gli fece de- 

G. FEBRERO, Roma. — I. 21 
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cretare a Roma solennissimi onori K Poi le no- 
tizie deirOriente ridiventarono monotone: Pom- 
peo percorreva Ia Fenicia e Ia Celesiria, taglieg- 
giando i principotti^; sola gii aveva chiuse le 
porte Ia piccola città capitale di un piccolo po- 
polo, con cui i Romani erano entratl in relazioni 
amichevoli, quasi di protettori  a distanza, fin 
dal 139^, che si cliiamava Gerusalemme; ma si 
trattava di un caso senza Importanza. Era av- 
venuto che i due sovrani discordi degli Ebrei, 
cui   Scauro   e   Gabinio   avevano   già   estorto 
tanto denaro,  erano  ricorsi a Pompeo; che 
Pompeo, dopo aver molto esitato, si era riso- 
luto ad aiutare  Aristobulo, per Ia promessa 
di una forte somma; ma quando Gabinio era 
entrato in Gerusalemme per riscuotere il de- 
naro, il popolo insorto  Io aveva scacciato, e 
Pompeo aveva  dovuto porre 1'assedio*. L'at- 
tenzione pubbiica non poteva seguire con viva 
attenzione questa piccola guerra,  quando Ia 
lotta politica inferociva in  Itália;  e Tanuo G3 
aveva incominciato a essere per i conservatori 
ranno degli  spaventi.  È vero che il prudente 
Grasso, scoraggito e irritato da tanti insuccessi, 
non intendeva queiranno intervenire nelle ele- 

1 LAKGE, R. A. O, 256. 
2 Jos. A. I. 14, 3, 2. 3 CASTELLI, GH Ebi-fi, pag. 280. 
4 Jos. A. 14, 3, 4; CASTELLI, Gli E. pag. 280. 
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zioni e aveva orniai rotto ogni relazione con 
Catiliiia, senza abili indugi e trapassi, con Ia 
fretta brutale di un- banchiere che tronchi d'un 
colpo un affare rovinoso  con  un  cliente po- 
vero *. Ma airimprovviso, nella primavera,  si 
vide arrivare a Roma, a proporsi candidato ai 
tribunato per Tanno 62, con un gran seguito di 
schiavi liberti ed amici, con un grosso bagaglio 
e una  lunga carovana di muli e cavãlli,  che 
erano prova delle molto ricchezze accumulate 
in Oriente, un cognato  e generais di Pompeo, 
Quinto Metello Nepote ^. Metello apparteneva ad 
una delle famiglie piü nobili di Roma, era figlio 
dei Console dei 98, nipote dei conquistatorc delle 
Baleari, bisnipote dei Macedonico'; ma come 
tanti altri dei suo ceto si era messo ai seguito 
di Pompeo  fra i popolari  per ambizione, per 
cupidigia, per fretta di riuscire e spirito di ri- 
volta. Era evidente: Metello non avrebbe lasciato 
il profícuo comando nclFesercito di Pompeo, se 
non d'accordo con Pompeo, per qualchc segreto 
scopo di  costui.  Questa candidatura inquieto 
tanto 1  conservatori, che si indusse Catone a 
porre Ia candidatura sua per il tribunato accanto 
a quella di Metello. Catone era quello stravaganto 
che abbiamo visto protestare contro Ia eleganza 

1 JOHN, E. G. C. V. 739. 2 Ti.UT. Cat. U. 20. 
S Cfr. DP.UJIANN, G. ü. ?, 16, o 20 scg. 
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dei suoi coetanei; uóino di pochi bisogni, casto, 
sóbrio, angusto di idee, il cui orgoglio, única ma 
tenace passione delia sua anima semplice, si 
compiaceva soltanto nella ostinazione di vivere 
come un romano antico, In quella età piena di 
vizi e disordine. Solo uno stravagante intré- 
pido come costui avrebbe osato di porre, es- 
sendo uno dei conservatori piü intransigenti. 
Ia candidatura a una carica cosi popolare, Ma 
sarebbe egli riescito? Frattanto ecco Cesare aii- 
nunzia Ia sua candidatura alia pretura, per 
Tanno 62. Due spaventi: ai quali si aggiunse 
un terzo di 11 a poço, e roaggiore di tuttl. 

Ben presto si seppe infatti clie 1'orgoglioso o 
violento Gatilina ritenterebbe Ia prova dei con- 
solato, con estrema energia, a costo di consu- 
mare tutta Ia fortuna fatta rubando in África. 
Abbandonato da Crasso, Gatilina, che Ia vita 
avventurosa e disordinata di nobile decaduto, 
le dicerie e gli scandali seguiti alia prima e 
alia seconda candidatura avevano messo in 
sospetto presso i conservatori e avvicinato ai 
partito popolare, capl che doveva aiutarsi da 
sè, se voleva riuscire; e noa solo cerco amici 
e fautori nelle signore indebitate e corrotte, 
nei giovani nobili dissipatori; ma volle procu- 
rarsi una grande popolaritá nel médio ceto e 
nella plebe di tutta Itália, agitando  con  vee- 
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menza, per programma elettorale, in quella Itá- 
lia indebitata, Ia questione deli' abolizione dei 
debiti^. 11 programma era arditamente rivolu- 
zionario; ma non bisogna per questo credere 
che Catilina tramasse nemmeno allora una in- 
surrezione armata, quando egli mirava solo a 
muovere le moltitudini con una proposta, che 
pareva scellerata ai capitalisti e ai creditori, ma 
alia quale invece gli 'spiriti dei maggior nu- 
mero non erano impreparati; e salva Ia forma 
piú brutale, non si diportava in modo diverso 
da un deputato socialista il quale promettesse 
oggi ai suoi elettori Ia liduzione ai 2 % delia 
rendita o come il candidato democrático nelle 
penultime elezioni presidenziali degli Stati Uniti, T\' 
il Bryan, il quale voleva si permettesse che i 'y^'^'^H 
debiti contratti in oro fossero pagati In argento. 
Le riduzioni, i condoni, le abolizioni dei debiti 
erano frequenti nella storia greca, allora tanto 
studiata, e nella romana, dai tempi piú anticlii 
sino air ultima, deliberata neU'86: e sono dei 
resto un espediente a cui si tenta di i-icorrere 
periodicamente, da tutti i popoli, allorchè Ia ci- 
viltà progredisce rapidamente e molti si inde- 
bitano pôrla fretta di godere e di arricchire. 

1 Che tale fosse il programma dell'agitazione catilinaria, 
i-isulta da SALL. C. C. 16 e 33; da Cic. in Cat. 2, 8-10; 
Cic. F. 5, 6, 2. Cfr. Joiix, E. G. 0. V. 739, seg. 

í 
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Un'annata con Metello Nepote tribuno delia 
plebe, Cesare pretore e Gatilina console: clio 
cosa sarebbe restato delia repubbllca dopo, — 
domandavano i conservatori sgomenti — so 
non un mucchio di rovine e di macerie? Ma 
Io spavento fu ancora accresciuto dal rápido 
su-ccesso dei programma di Gatilina. Questa 
audace proposta rivoluzionaria esprimeva cosi 
bcne il segreto desiderio di tanti, che Gatilina 
divenne in un baleno popolarissimo, tra Ia gio- 
ventü dissipatrice e Ia nobiltà decaduta di Roma; 
nel popomio di tutta Itália; anche in quel mé- 
dio ceto di agiati possidenti che per Ia smania 
di speculare si era troppo aggravato di de- 
biti *; cosicchè ben presto a Roma e in molte 
città d'Ita]ia egli ebbe fautori zelanti: antichi 
soldati e coloíii di Silla, come Gaio Manllo di 
Fiesole, oscuri borghesi, agiati possidenti dello 
città secondarie ^; nobili bisognosi a Roma, 
come Publio Lentulo Sura, Gaio Getego, Publio 
Silla, Marco Porcio Leca; e Sempronia, ele- 
gante dama indebitatlssima e moglie di Décimo 
Bruto, che era stato console nel 77 ^. 

Cosi Ia gioventú frivola e spensierata, gli 
avanzi deirantica nobiltà decaduta. Ia  media 

1 Cfr. rimportantissimo passo di C. in Cat. 2, 8, 18. Cfr. 
aiicLe SALL. C. C. 16-17; Cic. pro Coei. 5, 11. 

2 DRüUAXS, G. R. 5; 416. 3 SALL. C. C. 17 e 25. 
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borgliesla preparavano respropriazione dei ric- 
chi capitalisti, illudendosi di poter ciò fare co- 
modamente con leggl, pacificamente approvate 
da maggioranze numeriche nei comizi. Ma l'il- 
lusione fu breve. I ricchi capitalisti, clie in prin- 
cipio avevano considerato Ia agitazione con 
il consueto disprezzo per tutti i maneggi dei 
partiti politici, furon presi da viva inquietudino, 
quando videro Catilina cosi popolare; e in po- 
clii giorni 1' inquietudine diventò ânsia, spa- 
vento, pânico folie, per una di quelle violente 
e subitanee concitazioni di spiriti, che, in quella 
ctà nervosa, scoppiavano di tempo in tempo 
come tempeste improvvise, e, raddoppiando di 
furore di minuto in minuto, travolgevano tutto. 
Nessun bancliiere volle prestare piú;il denaro 
rincarl spaventosamente; i fallimenti dei debi- 
tori si moltiplicarono*; tutta 1'alta finanza, di 
solito cosi scettica politicamente, si converti in 
un baleno, sgomenta, alie idee piü ciecamente 
conservatrici. Per loro fortuna non tutta Ia no- 
biltà si era voltata contro i re dei denaro e 1 ri- 
mestatori di milioni, che le avevano tolta tanta 
parte deirantico potere; ma Ia sua parte migliore, 
le famiglie che godevano ancora di larga con- 
siderazione e fortuna, erano pronte ad aiutarc 

> VAL. IL\X. i, S, 3. 
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Talta flnanza che purê spregiavano; piü che per 
interesse, per ódio alia democrazia e per Ia spc- 
ranza di confondere il partlto popolare. Catilina 
voleva sovvertire — cosi dicevano e pensavana 
costoro, — non solo le leggi dei debiti e dei cre- 
diti, ma tutto Io Stato, tanto era cresciuta l'au- 
dacia dei demagoghi, nella noncuranza univer- 
sale per il disordine che essi, 1 rampognatori 
inascoltati, venivan denunciando da anni.... AI- 
leatisi cosi, per paura, gli avanzi migliori delFa- 
ristocrazia storica e Ia plutocrazia, il partita 
conservatore si atteggiò d'improvviso alia mi- 
naccia e alia lotta, risoluto, iroso, violento come 
da un pezzo non si mostrava; sconcertando a 
un tratto Ia facile e prospera propaganda dei 
programma catilinario, sconvolgendo le dispo- 
sizioni, le intenzioni, il contegno degli altri par- 
titi, delle classi, dei politicians. La pacifica bor- 
ghesia italiana, che in principio aveva accolto 
con tanto favore il programma, fu intimidita; 
Grasso si spaventò; Gesare si trasse in dis- 
parte, come chi vuole osservare, imparziale. 
La nervosa indole di Gesare era una strana 

! oscillazione ritmica di temerità e dl prudenza, 
i; per Ia quale poço dopo aver compiuta, stimo- 
jlato dalla passione o dal pericolo, una audácia, 
ogli ridiventava prudente , anche se 1' audácia 

j |i'iusciva, per prorompere poi, ai primo stimolo,. 
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in una nuova audácia. Cosi esli aveva provo- 
cato giovaiiissiino Silla e poi era restato queto 
e loutano sino alia sua morte; aveva rifiutato 
(li partecipare alia insurrezione di Lépido e poi 
aveva audacemente accusato Dolabella e An- 
tônio ; aveva di nuovo abbandonato Roma, ma 
a Rodi aveva reclutato per suo conto una mi- 
lizia, nella guerra mitridatica. Dopo aver tanto 
combattuto, nei due anni precedenti, 1 conser- 
vatori, dopo essersi proposto a pontefice mas- 
simo, contro Catulo e Servilio, egli sentiva al- 
lora, in uno dei suoi perlodici ritorni di pru- 
denza, di aver già troppo osato; e non volle 
arrischiarsi in questa nuova avventura, ba- 
dando solo a riuscir pretore^ Invece Cice- 
rone che, già amico dl molti capitalisti, ambiva 
di entrare nelle grazie delia nobiltà storica, in- 
coraggiato dal sentimento predominante nelle 
alte classi, diventò ardito ed enérgico, e si op- 
pose alia democrazia, risolutamente questa volta 
e a viso aperto: incominciò a comprare Ia neu- 
tralità dei collega nelle elezioni future, ceden- 
dogli Ia província di Macedonia toccata a lui; 
formo il disegno di una legge clie inasprisse 

1 JOHN, B. G. C. V. 739 seg.; TAHENTINO, C. C. 72 n. 2, 
'banno dimostrato che Cesare e Crasso non ebbero alciiiia 
parte in qnesta ultima agitazione catilinaria; e quindi nem- 
tneno nella congiura clie ne fu Ia conchiusione. 
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Ia pena delia corruzlone per i senatori e com- 
mutasse il modo di votazione in maniera no- 
civa a Catilina; incaricò di studiarla nei partico- 
lari un illustre giurecoiisulto, Servio Sulpicio'. 
Intanto, avvicinandosi il mese di luglio, il la- 
vorio elettorale incominciava, ma in mezzo a 
una grande incertezza di tutti; adiratissimi i 
conservatori, esitante il médio ceto, discordi i 
popolari. Per il consolato si presentavano, oltre 
Catilina, tre candidati: Servio Sulpicio, il giu- 
reconsulto che aveva preparata Ia legge elet- 
torale; Lúcio Licinio Murena, Tex-generale di 
Lucullo, e Décimo Giunio Silano, il marito di 
Servilia: e tra questi Grasso pare lavorasse per 
Murena, Cesare certo dava aiuto a Silano, como 
Gatone a Sulpicio; mentre Catilina si aiutava da 
solo. Ben presto girarono voei inquietanti: che 
Catilina avrebbe fatto venire per le elezioni i 
veterani di Silla dalla Toscana, che questi erano 
risoluti a tutto, che Cicerone sarebbe stato am- 
mazzato ^. Catihna si era risoluto davvero a far 
venire bande di contadini da Arezzo e da Fie- 
sole, per aumsntare il numero dei votanti per 
lui, e quindi le dicerie contenevano una parte 
di vero; ma poi ingrossavano per via, come av- 
-viene quando gli spiriti sono commossi, percliè 

1 Cfr. Su qu63ta legge DUDJIAXN, G. R. 5, 445 seg. 
3 PLUT. Cie. 14. 
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ognuno che racconta ha bisogno di fare impres- 
sione sulla persona a cui parla, esagera quello 
clic lia saputo, afferma per cosa veduta quella 
che gli fu raccontata, agglunge dei próprio, in- 
ventando, sinchè passando Ia você tra mille o 
mille persone, una piccola supposizione diventa 
ia poche ore una storia lunga e piena di parti- 
colari. Roma era piena di persone che avevano 
udito, che avevano visto, che avevano saputo 
e che avevano bisogno di raccontare a tutti Io 
cose udito o sapute; molti correvano a riferirle ai 
magistrati, per un improvviso furore epidêmico 
di zelo cívico, per darsi importanza, per par- 
tecipare alia commozione pubblica, non come 
spettatori ma come attori \ Nel mondo poUtico 
queste dicerie erano molto discusse e giudicate 
diversamente; i conservatori arrabbiati npn solo 
le affermavano con piena sicurezza, ma volé- 
vano costringer tutti a crederci, denunziando 
come complicità ogni dubbio, un poço per ma- 
lafede ed ódio di parte, ma un poço credendoci 
davvero; i popolari invece, anche in Senato, di- 
cevano che erano tutte frottole ed invenzioni ^ 
Intanto le elezioni si avvicinavano, Tagitazione 
elettorale cresceva; Foro cominciava ad essere 
profuso, da Cesare, da Metello, da CatiJina e da 

1 rtUT. Cie. li. 2 Cic. in Cat. 1, 12, 30, 
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Murena, che ne aveva guadagnato molto in 
Oriente; torme di coutadiui e possidenti, chia- 
mati da Catilina, entravano ogni giorno nel- 
rUrbe; i conservatori e i capitalisti si adope- 
ravano con tutte le forze contro Catilina; le 
dicerie incalzavano, sempre piú minacciose: in 
Etruria si faceva, per conto di Catilina, una 
leva di soldati e si minacciava un'insurrezione 
come quella di Lépido; Catilina voleva truci- 
dare il Senato *. 

Le previsioni diventavano sempre piú in- 
certe ed ansiose: queste dicerie paurose, Ia vio- 
lenta opposizione dei conservatori, Ia acutis- 
slma crisi flnanziaria avevano spaventato Ia 
classe media possidente; ma Catilina agitava 
con straordinaria energia il popolino riottoso e 
disperatodi Roma, chiamava a Roma il prole- 
tariato d'Itália. I capitalisti e i conservatori, 
sempre piú esasperati e tetri, ripetevano da 
mattina a será che Ia Repubblica era minac- 
ciatada un vasto complotto, ordito non solo 
da Catilina, ma da Cesare e da tutto il partito 
popolare; gli arrabbiati incominciavano a do- 
mandare provvedimenti energici. Cicerone,picno 
di alacritá e di zelo, riscaidandosi sempre piú 
neirazione, aveva messo una spia ai flanchi di 

1 PlDT. Oic. 15. 
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Catilina, Quinto Cufio, un gioviaastro ciarliero, 
-che raccontava ogiii detto e ogni fatto di Cati- 
lina alia sua amante Fulvia, doniia di nascita 
non oscura ma corrottissima, Ia quale gli rife- 
riva poi tutto; ascoltava pareri, iiiquisiva, ri- 
«eveva a ogni ora le spie di mestiere e le spie 
per diletto; ma non era acciecato a segno da 
non vedere come a queste dicerie corrispon- 
dcssero soltanto sospetti e presunzioui, non fatti, 
clic bastasscro a far prendere gravi misure\ 
A un tratto però uu incidente impensato com- 
plico ancora Ic cose già tanto arruffate. Servio 
Sülpicio, il giureconsulto, si era messo a sol- 
Iccitare il consolato, rispettando Ia legge contro ^ 
lu  corruzione fatta da lui, senza  spendere un I   „ / 
soldo; ma ben presto si accorse  che nessunc/   ^^^'^/ 
Io prendeva sul serio, mentre gli altri candidati / 
€ specialmente Murena profondevano Toro, qua- 
•sichè Ia legge sua fosse stata scritta per burla. 
Sdegnato, Servio, nel bel mezzo deiragitazione 
elettorale, dichiarò a un tratto di ritrarsi e di 
querelare Murena per corruzione; e si mise 
infatti a raccogliere le prove, aiutato da Catone, 
anch'eg]i sdegnato si abbandonasse cosi il mi- 
gliore dei candidati conservatori ^. Questo scan- 
•dalo, alia  vigilia  dclle   elezioni,  scompigliò  i 

1 Pi.üT. Cio. 14. 2 Cic. iii-o Mar. 24, 
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conservatori e accrebbe 1'audácia.di Catiliim, 
il quale in quei giorni, sempre piü sperando Ia 
vittoria dairinfima plebe, tenne un gran discorso 
ai suoi elettori, dicendo loro che i iniseri non 
dovevano sperare che i ricclii e i felici pep- 
sassero alia sorte loro ^ Per fortuna dei con- 
servatori, Cicerone che corteggiato, lusingato, 
adulato dal grandi, era ormai tutto dedito a 
loro, non si smarri; non solo accettò il pa- 
trocínio di Murena e si diede a preparargli, 
in mezzo a tante brighe, una abilissima di- 
fesa; ma, aiutato da Catone, che quasi a ogni 
seduta dei Senato assaliva Gatilina con accusc 
di corruzioni e con minaccie di processi", in- 
cominciò una abile strategia per chiudere lui 
e le sue bande in un cerchio di diffidenze e di 
sospetti, per alienare da lui il médio ceto, ac- 
creditando le dicerie che Gatilina volesse am- 
mazzare il console e conquistare il consolato 
come una fortezza, con le armi. Non è impro- 
babile che questi campagnuoli fatti venire da 
Gatilina, molti dei quali erano condotti da an- 
tichi soldati di Silla, gozzovigliando nelle ta- 
verne di Roma con i denari di Gatilina, tenes- 
sero discorsi Imprudenti; non è improbabile 
che Manlio, il vecchio soldato di Silla, deridesse 

1 Cic. pi-o Mur. 25, LO. — Cfr. Jo^^•, E. G. C. V. 7J4. 
2 CIO. pro Mor. 2õ, 51. 
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già allora gli scrupoU legalitari con cui Ta- 
gitazlone per Tabolizione dei debiti era inco- 
minciata, tra i giovani di questa generazione 
leggiera e pavida: egli, Tavanzo di una gene- 
razione rivoluzionaria, sapeva che Ia liberazione 
dei debiti non si poteva conseguire che con Ia 
spada. Ma il pubblico frivolo, scettico, leggero, 
sempre disposto a sospettare il governo e a 
dar ragione ai suoi nemici, avrebbe credute 
queste dicerie, e se ne"sarebbe sdegnato, quanto 
bastava a rovinare Ia candidatura di Catilina? 
Bisognava far qualche cosa, per impressionare 
il pubblico e spaventarlo, neirimminenza delia 
elezione. Gicerone si assunse di tentare una 
abile astuzia: il giorno prima convoco d'im- 
provviso il Senato e con una certa solennità 
propose che si rimandasse Telezione di alcmii 
giorni, per trattare nel dl seguente delia peri- 
colosa condizioue ia cui versava Io Stato; e il 
giorno dopo raccontò con grande enfasi tutte/7 
le dicerie che correvano sul propositi di Catilinai_/,ct^-i^, > 
e quasi intimo a costui di scolparsi, sperando ^ j 
ne nascesse qualche scandalo. Ma Catilina ri- V(*--WA\A.< 

spose con insolenza, che egli intendeva di es- 
sere il capo dei solo corpo vigoroso che fosse 
ancora nello Stato: il popolo^ Era stato  con- 

1 ClC. pi-O Miir. 25, 51. Cfr. JOHN, E. G. C. Y. 750. 
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seguito l'intento,acui era ordinata questa scena? 
Ma sarebbe stato pericoloso differire ancora le 
elezioni; e queste ebbero luogonegli ultimi giorni 
di luglio o nei priini di agosto\ Cicerone ando 
a presiedere i comizi accoinpagnato da una guar- 
diã di amici, con Ia corazza che egli lasciava 
luccicare di tempo in tempo, aprendo Ia toga, 
per spaventare gli incerti e i timidi, dal votar 
Catilina; tutti i conservatori ei capitalisti ven- 
nero a votare, con atteggiamento di ânsia e di 
risolutezza, come se in quella elezione si de- 
cidesse Ia guerra. II pubblico, già avvilito dalla 
crisi flnanziaria, e nel quale dei resto Ia agita- 
zione catilinaria, non estante Tentusiasmo dei 
principio, non aveva vinto Io snervamento con- 
tro cui si erano affaticati invano Cesare e Grasso, 
fu impressionato da queste ostentazioni; onde 
Catilina, nemmeno questa volta, non ostante i 
voti dei popolino, fu eletto. Cesare invece fu eletto 
pretore, Metello tribuno, ma insieme con Catone. 

Restava a Catilina ancora una speranza:che 
Murena fosse condannato nel processo inten- 
tato da Sulpicio. Allora sarebbe stato necessa- 

1 Contro r opinione creduta per. rnolto tempo cbo le ele- 
zioni avessero avuto luogo in ottobre, il JOHN, E. G. C. V. 
750-55 parmi abbia definitiTamento dimostrato cbe ebbero 
luogo quasi nel tempo normale, alia fine di luglio o ai 
principio di agosto. 
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rio rifar Telezione. Ma Murena, difeso eloqüen- 
temente da Cicerone, con un discorso che noi 
possediamo, fu assolto. Ormal, dopo tre insuc- 
cessi, üon gli restava altro consislio che de- 
porre il pensiero dei cousolato e sparire a vita 
privata. Ma il violento ed orgoglioso Catilina 
uon era uonio di rassegnazione; ma i conser- 
vatori e i capitallsti eran nemici da rappresa- 
glie, che non avrebbero tralasciato di trarre 
vendetta deli' immenso spavento avuto. Esa- 
sperato dalla caduta ed inquieto per Tavvenire, 
Catilina perde Ia calma, e prese, nel furore, una 
risoluzione temerária :diede a Manlio, che ri tor- 
nava in Toscana, denaro e rincaiúco di reclutare 
tra i niiserabili un piccolo esercilo; e persuase i 
piú disperati dei suoi partigiani a tentare una au- 
dace sorpresa, uccidendo Cicerone e occupando 
con Ia forza il consolato, quando 1'csercito di 
Manlio fosse pronto'. A prepararc questo ten- 
tativo furono consuniati Tagosto c il settembre; 
ma non fu possibile tenere per tanto tempo 
ogni preparativo cosi nascosto, che dicerie pau- 
rose di prossima rivoluzione non tornassero a 
girare. Ben presto Ia breve pace succeduta alie 
elezioni fu nuovamente turbata da spaventi su- 
bitanei di vaghe voei; e Cicerone incominciò ad 

1 Cfr. JOHN, E. U. C. V. 755 o 791. 

G. FERIíERO, Roma. — I. 25 
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essere tempestato di denuncie dai conserva- 
tori, di avvisi, di esortazioni sempre piú vive 
a vegliare.... Cicerone ricominciò Ia sua vigile 
alacrità, pur proponendosi di non precipitara a 
deliberazioni affrettate: ma i conservatori piú 
violenti volevaiio ormai Io stato d'assedio, per 
paura c per vendetta; e incalzavano, a mano 
a mano che le dicerie ingrossavano, sincliè 
Cicerone, clie sino allora aveva esitato, im- 
pressionato alia fine da tanta agitazione delle 
alte classi e anclie dal pericolo che egli stesso 
pareva correre, incitato da tutti a far presto, si 
risolvè alia fine a convocare il Senato per il 
21 ottobre, e ad affermare, come fatti veri, i 
quali risultassero a lui Console da informazioni 
sicure, le piú gravi delle dicerie che correvano, 
per indurre il Senato a dicliiarar Io stato d'as- 
sedio. Infatti iiella seduta dei 21, a cuí anche 
Catiliná venne spavaldamei.te, egli affermò di 
" sapere tutto,,, cioè di possedere le prove si- 
cure delle piú gravi dicerie che correvano e 
Ia cui verità non gli risultava affatto^; tra le 

1 C\L& CiceroiiP, quando parLiv.a non avesso ancora noti- 
zie iiffioiali c sicure dei fatti piú gravi da lui affermati, 
risulta oltre che da PLUT. Cie. 14; SALL. C. C. 30, an- 
che da Cic. in Cat. 1, 3, 7 e seg. ove mostra una gioia 
quasi ingênua, che Tafermazione su Manlio si sia avverata. 
Comperi omnia " So tutto „ sembra essere stata Ia frase di 
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altre, che il 27 ottobre Gaio Manlio avrebbe 
prese le armi ia Etruria alia testa di un eser- 
cito, e che per il 28 Catiliiia aveva ordito una 
strage di senatori ^ Gatiliua, invitato dal Con- 
sole a scolparsi, rispose cou moita insolenza; 
ina il Senato, couvinto dalle esplicite dichia- 
razioni di Cicerone (nessuuo penso che eyli 
avrebbe affermato cose si gravi, senza prove 
sicure) non osò piú indugiare ancora a dicliia- 
rar Io stato d'assedio ^. 

Grande fu Ia commozione di Roma per questa 
notizia. I ricordi dei passato, dai quali gli uo- 
mlni si ostinano sempre, per lunghi anni, a giu- 
dicare il presente, si levarono ad un tratto nella 
memória di tutti; tutti pensarono di rivedere, 
come ai tempi dei Gracchi e di Saturnino, una 
adunata di senatori e di cavalieri in armi, una 
strage di popolari. Gesare dovô passare qual- 
che ora terribllmente ansiosa 1 Invece non 
successe nulla; dei presidi furono messi in 
varii quartieri delia città; ma i senatori se ne 
tornarono a casa tranquillamente, molto com- 
mossi per le notizie, per Ia seduta e per Ia de- 
überazione. I tempi erano mutati; perduta Tau- 

oui si servi Cicerono, come risulta dallo maligne allusioiii 
di Clodio e di Antônio: Cn-.   Cic. A. 1, 14, 5 ; P. 5, 5, 2. 

1 ClC. in Cal.. I, 3, 7. 
1 Cic. in Cat. 1, 2, 4. Cfr. TAiiE.NTiNO, C. C. 86. 
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dacia impulsiva e Ia irrueuza coUerica delle età 
piú barbare, gli uomiiii erano diveiitati, come 
iii tuttc le civiltá troppo ricciie e voluttuose, 
merio arditi ad aíTroutare i i'ischi e piú lenti al- 
l'azione, per paura, per dolcezza, per scrupolo. 
Alcmii piú arditi affermarouo ancora clie Cice- 
rone aveva meiitito*; molti peiisarouo che il 
partito popolare, passata Ia paura, avrebbe ven- 
dicato i suüi capi uccisi; molti avevano con- 
seiitito Io stato d'assedio per debolezza, ma uon 
erauo persuasi che il pericolo fosse poi cosi 
grande; molti auche erano trattenuti da scru- 
poli morali, legali e costituzionali. Del resto 
sulla nazione piú nervosa e sensitiva Ia minac- 
cia era efflcace, come nei tempi piú barbari Ia 
stessa violenza; cosicchè per il momento, oltre 
Ia vaga miuaccia delia legge marziale, il par- 
tito conservatore si restrinsc a far intentare 
un processo per violenze, contro Gatilina da un 
giovane, Lúcio Emilio Lépido, un altro figlio dei 
capo delia rivoluzione dei 78, ma che seguiva 
Ia parte aristocrática. L'agitazione però cresceva 
in Roma, le dicerie paurose si incalzavauo sem- 
pre piú grosse come le onde sul maré; e tutti 
i persouaggi potenti ricevevano avvisi, denun- 
cie, letter'e anonime, contenenti rivelazioni. Ci- 

1 Dion. 37, 31. 
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cerone, che certo era molto inquieto iu quei 
giorni, sapendo che, se una parte almeno delle 
affermazioni fatte in Senato non fosse vera, esli 
avrebbe pagato piú caro degli altri il fio di 
quella menzogna, incominciò a rassicurarsi il 
giorno in cui Crasso stesso venne a portargli 
un fascio di lettere anonime e di denuncie ri- 
cevute ^ Anclie il potente bancliiere, che le mi- 
naccie di rivoluzione proletária inquietavano, 
credeva dunque vero il pericolo di una rivolu- 
zione! Ma Catilina, un poço disanimato dalle 
minaccie che si appuntavano contro di lui, da 
ogni parte, tento di eludere gli odi dei suoi ne- 
mici, e in ogni caso di guadagnar tempo, mo- 
strandosi alieno da propositi di violenza; e si 
presentò alia casa di M. Lépido doniandando di 
esservi accolto, per dimostrare che egli non te- 
meva di vivere sotto Ia vigilanza quotidiana di 
un uonno autorevole, tanto si sentiva innocente: 
non avendo Lépido acconsentito a far il suo 
carceriere fidviciario, con un'audacia maggiore, 
ando da Cicerone a oíTrirgli di abitare in casa 
sua; respinto anche da Cicerone, trovo un Marco 
Marcello, che Io accolse^. 

II pubblico  imparziale  esitava, disoricntato 
da queste manovre. A cin credere? A Cicerone 

1 PLüT. Cie. 15. 
« CIO. in Cat. 1,8, 19; DION. 37, 32 (con inesattezze). 
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O a Catlliiia? Cicorouo era ua uomo illustre e 
dabbene: ma era pur shigolare che, dopo aver 
annunciata una rivoluzione, uon facesse iiulla 
contro colui clie egli stesso aveva iiidicato come 
capo. Catilina era uu uomo audace; ma poteva 
egli essere sfrontato a segno, da domandar ai- 
loggio in casa dei Console accusatore, mentre 
preparava Ia rivoluzione? Di tempo in tempo 
Ia mareggiata delle dicerie era rotta da pause, 
in cui il sospetto che Gicerone avesse inven- 
tato ogni cüsa si allargava, per poi sparire sotto 
un'onda di nuove notizie paurose. Fortunata- 
mente per Gicerone, dopo qualche gionio venne 
Ia notizia ufficiale che Manlio era apparso in 
Etruria apertamente, alia testa di un piccolo 
esercito^; e di 11 a poço giunsero lettere di 
Manlio stesso a Quinto Mareio, nelle quali di- 
chiarava che egli e i suol insorgevano non po- 
tendo piii tollerarc i debiti da cui erano op- 
pressi ^ Catilina era uno scellerato: e Cicerone 
un cittadino esemplare! 11 pubblico si com- 
mosse; i conservatori proruppero: non c'era 
tempo da perdere, bisognava agire con vigore! 
In Senato tutti lurono travolli, e, dopo tanto 
esitare, precipitarono a deliberazioni severis- 
sime, come se tutta Itaha insorgesse: si pro- 

1 B\u. C. C. :M: FLUT. CIC. 15 2 SAI.L. C. C. 
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mísero premi a chi darebbe notizie sul com- 
plotto; si maudò Quinto Metello che aspettava 
ancora il trioiifo per Ia conquista di Creta, in 
Puglia, Quinto Mareio ia Toscana, Quinto Pom- 
peo Rufo In Campania, Quinto Metello Célere 
nel Piceno \ Cicerone, con sua nieraviglia e le- 
tizia, si vide da un giorno alFaltro ammirato da 
tutti come un portento di energia e di doppia 
vista nel vigilare Io Stato: ma non per questo 
osò ancora procedere contro Catilina. Catilina 
invece, fallita Ia sua audace manovra elusoria, 
e sentendo le simpatie degli ultimi amici ve- 
nirgli meno dintorno, gli odi dei nemici ten- 
derglisi contro piú feroci, pare per un momento 
pensasse di impadronirsi, ai 1.° novembre, delia 
fortezza di Preneste ^; ma fallitogli anche questo 
disegno per Ia vigilanza di Cicerone, ruppe gli 
indugi: deluse Ia sorveglianza dei suo ospite, 
raccolse nellâ notte dal 6 ai 7 novembre^ in 
casa di Leca i suoi fedell piú compromessi, di- 
mostrò loro Ia necessita di promuovere una 
vasta insurrezione in tutta Itália clie aiutasse 
Ia offensiva di Maiilio; ne abbozzò un piano, clie 
incominciava con Tassassinio di Cicerone, il 
quale, ammirato  dagli altri come un meravi- 

1 SAI.L. C. C. 30. 2 ClC. 1, 3, 8. 

3 Cfr. TAHENTINO, C. O. 81)  seg.  Ia cui argomcnt,izioiie 
per determinare questa data uii pare sicura. 
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glioso difensore deirordine, era temuto dagli 
amici di Catilina come il piü terribile loro ne- 
mico, vivo il quale, essi non poti-ebbero fare 
nul]a\ Due cavalierl presenti acconsentiroiio 
ad andar Ia mattiiia dopo a salutar Cicerone, 
e ad ucciderlo; ma Ia solita spia súbito avverti 
il Console, clie diede ordine ai servi di non la- 
sciar passare i sicari, e convoco d'urgenza, per 
il giorno dopo, il 7 novembre, il Senato. Catilina, 
audace sino airultimo, intervenne; ma si vide, 
ai suo entrar nella sala, sfuggito da tutti, la- 
sciato solo sul suo banco; e quando Cicerone, 
incoraggiato da questo contegno, ebbe inveito 
contro di lui, con un discorso violentíssimo, 
entusiasticamente applaudito, Catilina si levo, 
pronuncio poche parole di miiiaccia ed usei. 
La será egli partiva per Ia Toscana, ma libe- 
ramente e con numeroso seguito. Cicerone non 
aveva osato di trattenerlo. 

Cicerone si persuase facilmente che questa 
fuga era una grande vittoria sua. Alcuni con- 
servatori arrabbiati protestarono — è vero — 
che il console avrebbe dovuto far prendere e 
uccidere Catilina, non lasciarlo tranquillamente 
uscire dalla città per recarsi alia guerra; mentrc 
poclii affermavano ancora che si era calunniato 

l JOHN, E. 6. C. V. 792. 
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Catilina '. Ma Cicerone nou si affliggeva molto 
di queste criticlie, ora che era divenuto, inpoche 
settimane, Tuorno piú popolare di Roma dopo 
Pompeo, oscurando Cesare e Crasso, i quali 
parevano caduti a un tratto nella piú grande 
indifferenza pubblica; e raddoppiando di zelo 
ben presto pote illudersi di dovcr affrontarc 
da solo un cimento ancor piú terribile per Ia 
pátria. I piú compromessi dei partigiani di Ca- 
tilina, Lentulo, Cetego, Statilio, Cepario, quando 
Catilina, che era il solo uonio intelligente tra 
loro, fu partito, perdettero Ia testa; e senten- 
dosi in pericolo, vedendo disperdersi, flngere 
di non riconoscerli, tutti coloro che li avevano 
incoraggiati nei bei tenipi in cui si sperava 
una facile abolizione dei debiti, si diedero a 
ordire una sciocca cospirazione in fretta e fa- 
ria, sul disegno abbozzato da Catilina, per sol- 
levare il popolino e gli schiavi e accrescere Ia 
confusione di Roma, appiccando qua e là qual- 
che incêndio, quando Catilina si sarebbe avvi- 
cinato a Roma, con Tesercito, Erano vane far- 
neticazioni di gente che aveva perduto siffatta- 
mente il senno per Ia paura, da aprir perflno 
trattative con certi ambasciatori Allobrogi, ve- 
nuti a Roma a portar lagni ai Senato, affinchè 

1 Cfr. il secondo discorso di Cicerone contro Catilina, fatto 
per ribattere queste due estremo e opposte accuse. 
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procurassero loro aiuti di soldati e cavalleria 
per rinsurrezione. Ma gli iíllobrogi li venderono; 
Ic prove scritte deiralto tradirnento vennero fa- 
cilmente nelle mani di Cicerone, il quale abil- 
mente, coa grau prestezza, fece Ia mattiiia dei 
3 dicembre imprigiooare e condurre i principali 
congiurati davanti ai Senato, dove mostro loro 
le lettere date agli ambasciatori per i capi Al- 
lobrogi e li pose a confronto con questi. Sor- 
presi e confusi, confessarono tutti. In un baleno, 
Ia você di questa scoperta si divulgo, si Ingrand), 
spaventò tutta Roma: era stata fatta una im- 
mensa congiura per bruciare Ia città e lanciare 
i Galli suiritalia! La nervosa metropoli allibi; 
non solo i ricchi capitalisti e i nobili, ma tutti 
coloro che avevano qualche cosa, Ia media bor- 
ghesia degli appaitatori, dei mcrcanti, dei bot- 
tegai, si spaventarono e si sdegnarono, como 
nella imminenza di un pericolo supremo; il pub- 
blico che Cesare e Crasso avevano tentato in- 
vano di muovere, si commosse, ma ben diver- 
samente che nel 70, in favore questa volta dei 
partito conservatore e cosi violentemente, che 
anche i capi dei partito popolare e il turbolunto 
popolino, sempre fautore dei demagoghi, ne íü- 
rono sgomenti. Da tutte le parti una grau folia 
ansiosa trasse verso il Senato, per aver notizie; 
e quando, finito Tinterrogatorio, Cicerone com- 
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parve, dovè raccontar tutto e fu fatto segno a 
una grande ovazioiie. Scese su Roma una notte 
insonne, in cui tutti si cercavano, si consulta- 
vano, si preparavano, come a un cimento su- 
premo per il giorno dopo: i conservatori, esa- 
sperati e gioiosi nel tempo stesso, protestavano 
che bisognava smettere alia fine le compiacenti 
debolezze verso il partito popolare, colpire non 
solo i compilei di Catilina, ma tutti i capi dei 
partito popolare e specialmente Cesare; i capi- 
talisti, il médio ceto, invasati da uno zelo cí- 
vico contagioso, si disponevano a uscire il 
giorno dopo armati, per mantenere neirordino 
i facinorosi; da ogni parte si demandava un 
esempio con tanto furorc, che .diversi padri,.í 
cui figli si erano compromessi neli'agitazione 
catilinaria, si ricorda,rono che, secondo Tantico 
diritto, essi erano i giudici dei flgli e li fecero 
Liccidere dagli scliiavi. 11 giorno dopo il Senato 
si radunò per udire altri lestimoni e continuar 
rinchiesta; ma gli spiriti erano profondamente 
turbati; i capi dei partito conservatore, e spe- 
cialmente Catulo, cominciàrono a tentar mali- 
gnamente i congiurati con domando capziose, 
per far loro confessare che anche Cesare era 
consapevole dei complotto; un delatore, certo 
per giovare ai congiurati, affermò che Crasso 
era complice, ma il Senato tronco con violenti 
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ro;noi'i questa accusa; voei míHacciose arri- 
vavaiio, che il popoliiio insorserebbe per lilie- 
rare i prigionieri. Tutti avevano perduta Ia te- 
sta, fuori che due uomiiii: Cicerone e Cesare. 
Cicerone davanti alia straordiiiaria esaltazione 
dei popolo, si spaventò, senti svanire per in- 
cauto quella ebbrezza in cui vlveva da un mese; 
e ritornando per un momento nella timidezza 
e quindi nella saspozza a lui naturale, intravide 
i pericoli di una difesa troppo rivoluzionaria 
del!'ordine '; ma non seppe o non pote prendere 
una deliberazione cosi prudente quanto erano 
savi questi timori; e spaventato da tante dicerie 
delibero di troncar súbito tutto, facendo deci- 
dere 11 giorno dopo, il 5 dicembre, Ia sorte dei 
congiurati. Cesare invece capi che se il giorno 
dopo avesse taciuto, sarebbe stato in séquito 
accusato di viltà; ma che a difendere g:li im- 
putati poteva, in tanto eccitamento, incorag- 
giare i suoi nemici a tentare qualche violcnza 
contro di lui. Quando il 5 dicembre il Senato 
si radunò, tra rao;itazione delia immensa folia 
che gremiva il foro, i templi e tutte le vie adia- 
centi, Silano intorro^ato per primo propose Ia 
morte, e molti altri assentirono; ma allorchè 
venne Ja sua volta di  parlare,  Cesare, dopn 

J Pr.iiT. Cie. 19-'J0. 
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aver giudicato severissimarneiite il delilto degli 
accusati, dimostrò che Ia pena di morte sa- 
rebbe stata illegale e pericolosa, proponendo 
invece il confino a vita e Ia confisca. II discorso 
abilissiino ed efficacissiino piegò molte menti; 
Tassemblea parve esitare; Gicerone parlo aai- 
biguameute, lasciando intendere che inclinava 
ai parere di Gesare*; ma Catone si levo a con- 
tradire Gesare con tanta veemenza e cosi osti- 
natamente e fleramente sostenne doversi re- 
staurare Ia reverenza delia autorità con una 
condanna a morte, tutti erano cosi intimiditi 
dalla esaltazione delle alte classi, clio di nuovo 
il partito dei patibolo prevalso e Ia morte fu 
decretata. Gicerone dovea súbito metlersi in 
giro per Roma e andare a prendera nelle case 
private, in cui erano stati posti a custodia, gli 
imputati per condurli ai cárcere Mamertino, 
dove gli scliiavi che facevano i carneflci li 
avrebbe strozzati: ma i conservatori intransi- 
genti proposero allora ai Senato di accompa- 
gnare Gicerone solennemente in questo giro 
funereo nella clttà e sino ai cárcere, per fare 
una solenne dimostrazione autoritária in mezzo 
ai popolino riottoso delia metropoli, che era 
tutto moralmente complice delia rivolta. 

i Cfr. il suo quarto discorso coiitro Catilina. 
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Quasi tutu andarono, tolti poclii, come Cesare, 
il quale però alTuscir dal Seiiato fu minacciato 
con le spade da un gruppo di capitalisti. Roma 

I I vide passare questo strauo e soleune corteo dei 

A'uí   VA^^iN.V^^'"^^®^'^'^' composto di tutta Ia nobiltà seiiato- 
« ' ria, dei ricchi finaiizieri, degli agiati mercauti 
':   , rappacificati per uu momento  e  condotti  dal 

console, il quale, compiuta Ia esecuzione, torno 
a casa accompagnato da un gran seguito, tra 
applausi ed ovazioni entusiasticlie. Giusti/.ia 
era fatta; e Catilina, con le poche migliaia di 
uoraini clie aveva potuto armare fu facilmente 
vinto e ucciso, dopo qualche settimana, presso 
Pistola. Cicerone si illudeva di aver egli con 
le energiche misure compresso il vasto Ímpeto 
rivoluzionario clie agitava Fltalia, e veramente 
aveva mosti-ato moita capacita e moita energia, 
in questo torbide giornate; percliè Ia approva- 
zionc e l'ammirazione concordi delia alta bor- 
gliesia denarosa e deiraristocrazia, Tesaltazione 
dei pericolo, il successo avevano infuso nelle 
sue vene un coraggio o una energia insólita, 
cosi da farlo apparire quasi un altro uomo da 
quello che egli era. Ma in verità questo grande 
pericolo pubblico era venuto meno rapidamente, 
perchè Tltalia non era stata mal disposta ad 

* insorgere. L'Italia aveva favorito il movimento 
político per rabolizioue dei deblti con cui Ca- 
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tilina aveva cominciato, credendolo facile e non 
violento; ma quando, a poço a poço, una pic- 
cola congiura rivoluzionaria si era formata 
entro a questa agitazioiie politiea,. per uu se- 
guito quasi fatale di eventi piú clie per un per- 
severante e ciiiaro propósito di poclii capi, 
essa aveva abbandonata e detestata l'irTipresu. 

/La generazione rivoluzionaria delia guerra so- 
' ciale e civile, di Saturnino, di Mario, di Silla, 

di Gai'bone, di Sertorio era sparita; e nella 
nuova generazione era avvenuto in misura piú 
piccola Io stesso mutamento deli'Europa i'ivo- 
luzionaria dei secolo XIX dopo il 187ü: Taccre- 
scimento delia ricchezza, dei benessere, dei go- 
dimenti, delia cultura nelle moltitudini; il raf- 
finamcnto delia vita cittadina; Ia formazione di 
mia numerosa borghesia agiata; Ia diffusione di 
un tcnor di vita cômodo e largo facevano Ia 
popolazione piü pavida, piú timida, piú irreso- 
luta, piú desiderosa di ordine c pace. La media 
borghesia delle diverse città d'Italia, mercantile, 
speculatrice, ávida di civiltà, di godimenti, di 
ricchezze, clie possedeva campi, case, schiavi, 
che trafficava, appaltava, si ingegnava in tutte 
le maniere per arricchire, avrebbc si volentieri 
tralasciato di pagare i suoi numerosi debiti, se 
una cômoda legge Tavesse dispensata da quésto 
fastidioso dovere; ma non arrischiati i beni. Ia 
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speranza dei godiinenti futuri, Ia vita iii una ri- 
voluzione. I possidenti diveutavaiio in special 
modo iieinici delle guerre civili, perchè essi 
coltivavaao dovuuque vigae, oliveti, alberi, clie 
11011 portano frutto se iioii dopo anni di cre- 
scita, e Ia cui distruzioiie nelle guerre è uii 
dauüo iufiiiitaineiite maggioro clieladistruzione 
delle messi, seminate, raccolte, consumate da 
uü aiuio airaltro. 



XVI. 

LA PRESA DI GERUSALEMME. 

Intanto Pompeo e i suoi ufficiali avevano po- 
tuto osservare, durante Fassedio delia piccola 
capitale dei piccolo popolo ebreo, un seguito di 
fatti strani ed iusoliti. La città, di cui Ircano 
aveva aperte le porte, era stata presa facil- 
mente; ma una parte dei popolo si era rifu- 
giata e si difendeva disperatamente nel templo, 
edificato sopra una colllna dominante Ia città 
e munito come una fortezza da alte mura. Pom- 
peo aveva dovuto far venire un parco d'asse- 
dio da Tiro; far montare e mettere a posto le 
macchine, sotto i colpi degli Ebrei clie saet- 
tavano e lapidavano con accanimeuto i sol- 
dati; disporsi a un lungo e faticoso assedio. 
Ben presto però i Romani osservarono un fatto 
singolare: periodicamente, un giorno ogni sette, 
gli assediati, come colpiti da stupore, li lascia- 

G. FERIíERO, Boma. 26 
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vano lavorare intorno alie macchine senza piú 
lanciar pietre e dardi. Pompeo interrogo Ir- 
cauo; e seppe che ogni sette giorni ricorreva 
il sabato, in cui Ia legge faceva obbligo ai fe- 
deli di non lavorare e i bigotti avevano scru- 
polo perfln di difendersi'. AUora Pompeo ordinò 
ai soldati di lavorare soltanto iii questi giorni; 
e pote, in tre mesi, alzare comodamente le torri 
sino airaltezza dei muro e dar 1' assalto. Pare 
che Fausto, figlio di Silla, fosse il primo a sal- 
tare sugli spalti; ma Ia difesa fu accanita e Ia 
strage terribile. Conquistato il templo con tanta 
fatica, Pompeo voUe visitarlo tutto anche nei 
piü segreti recessi, dove solo il sommo sacer- 
dote era ammesso; ma cerco invano una sta- 
tua o uii quadro che rappresentasse Ia divi- 
nità;ammirò Ia strana lâmpada a sette bracci, 
che gli Ebrei parevano tenere in grande vene- 
razione. Ia tavola d'oro, Ia immensa provvista 
d' aromi per le cerimonie, i tesori scpolti nei 
sotterranei, che avrebbero dovuto ricompen- 
sare le fatiche deiresercito romano. Ma il Dio 
delia Bibbia fece Ia maggior prova di quella 
potenza, il cui timore doveva diffondersi poi in 
tanta parte dei mondo, facendo rispettare que- 
sta volta, único degli Dei dell'Oriente, il suo oro 

1 DiOí). 37, l(i; Jos. A. J. 14, 4, 3; B. 1, 7, 3. 
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da un condottiero romano. Pompeo fu cosi stu- 
pito da quel fanatismo intenso e strano, che 
non osò portar via questi tesori^ Dalla Palestina 
Pompeo avrebbe potuto audar in Egitto dovc 
il re Tolomeo, impegnato in guerra civili e 
forse inquieto por i disegnl di Crasso e di Ce- 
sare, Io invitava con grandi doni e con offerte di 
denaro affinchè ristabilisse Tordine^; ma Pom- 
peo, che non era come Lucullo un ambizioso 
insaziabile, e che, dopo aver acquistata tanta 
gloria e ricchezza, e tanto curiosato in Oilente, 
desiderava il ritorno, dichiarò Ia Palestina, in- 
sieme con Ia Celisiria, província romana, sotto- 
pose Gerusalemme a tributo, diede 11 sommo 
sacerdozio ad Ircauo, e conducendo seco Ari- 
stobulo prigioniero, fece ritorno nel Ponto*. 

L' Itália intanto si riaveva dallo spavento 
delia ri volta di Catilina; ma quanto diversa, 
da quella che essa era pochi mesi primai Nelle 
età che vivono fervidamente e si rinnovan ve- 
loci, piccoli eventi sembrano generare a volte 
grandi e inaspettati rivolgimenti, perchè sover- 
chiano definitivamente con una ultima spinta 
Ia resistenza passiva di uno stato di cose piú 
antico, il  cui  disfacimento è incominciato, a 

i Jos. A. J. 14, 4,4; ZoN. 5, 6; Cic. pro Flac. 28, 67. Queste testi- 
monianze annullano Ia contraria di DiON. 37, Ifi. 

2 APP. M. n4. 3 MASI, V. S. A. 25-. DRUMASN, G. R. 466-7 
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iusaputa di tutti, da uii pezzo. La coiifAÍura di 
Catilina non era stata un cimento tert-ibile; ma 
quello spavento aveva scompigliato, gli animl 
come una bufera scompiglia, torcendolo e ri- 
torcendolo a fasci, il grano di un campo; aveva 
mutate le disposizioni dello classi, dei partiti, 
dei singoli; aveva affrettata Ia flne di quel 
nuovo partito popolare, signorile, temperato, 
dilettante di riforme, clie aveva goduto tanto 
favore intorno ali' annu 70 e il cui campione 
era stato Pompeo. Le simpatie delle classi me- 
die e di parte delle classi alte, dei possidenti, 
dei mercauti, dei capitalisti, degli uomini colti, 
dei nobili senza pregiudizi erano state come un 
vento vigoroso nellc vele di questo partito: ma 
questo vento si era afflevolito a poço a poço, 
negli anni seguenti, perchè Findifferenza polí- 
tica era cresciuta; perchè le soverchie speranze 
poste in quel partito erauo state in parte de- 
luse; perchè il fastidio dei debiti aveva distratti 
e il principio delia demagogia disgustato molti; 
perchè, nelle democrazie civili, eccitabili, avide 
di vita, Ia moltitudine non dura in un ódio o 
in un amore, oltre un certo tempo, senza stan- 
carsene. Dopo Ia congiura di Catilina, quel vento 
cesso interamente. Le classi benestanti e colte 
che avevano sempre presa poça parte alie pub 
bliche  faccende, si chiusero, spaventate, nella 
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egoistica sollecitudine delle private faccciide, 
che molti avevano piene di guai e di crucci; 
concepirono una diffldeiiza iiicurabile per \po- 
liüeians dei partito popolare e per i loro pro- 
grammi, senza però riacquistar fiducia nei/jo- 
litieians dei partito conservatore; lasciarono 
gli uni alie prese con gli altri, spregiando in 
fondo anibedue. Ma le conseguen/.o di questa 
improvvisa paralisi dello spirito pubblico fu- 
rono immense. II partito conservatore si mutò 
in una combriccola di reazionari feroci,perchô 
gli arrabbiati e gli intransigenti,imbaldanziti dal 
gran successo delia repressione, dallo spavento 
delle classi agiate, si illusero che il mutarnento 
durerebbe eterno; soverchiarono facilmente in 
Senato, con a capo Catulo e Catone, gli uo- 
inini temperati, che son sempre molto timidi; 
vollero stravincere, e impegnarono una guerra 
a morte contro il partito popolare, tentando di 
allargare i proccssi ordinati contro i complici 
di Catilina a una vasta persecuzione sistemá- 
tica dei propri nemici. II momento pareva pro- 
pizio. Pompeo era lontano; Metello Nepote che 
egli aveva mandato a Homa era poço autore- 
vole; Crasso, spaventato dalla congiura, si era 
tratto fuori in fretta e fúria dagli intriglil e dai 
pericoli dei partito popolare, alia cui testa re- 
stava solo Io screditato,  Tindebitato, il dete- 
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stato Cesare. La tempesta, quetata un istante, 
stava per scoppiare sul capo di Cesare di nuovo, 
piü violenta. Guai a lui se egli fosse stato un 
temperamento troppo sensibile, delicato per 
pregiudizi arlstocratici o per scrupoli morali! 
Ma allora apparve che Cesare era meraviglio- 
samente temprato per le lotte di questa età 
turbolenta, perchè, nel fondo deli' índole sua 
era non Ia violenza o Ia crudeltà di tanti uo- 
mini di azione, ma una indifferenza profonda 
per il male e per il bene; uno scetticismo non 
perverso, ma senza esitazione e senza vergo- 
gne, in parte innato, In parte contratto vivendo 
tra avventurieri, nobili rovinati, donne corrotte, 
affaristi furfanti; una indifferenza, che unita a 
una vivace nervosità, ne facevano il carattere 
straordinariamente plástico, atto a fare il bene 
o il male, secondo il bisogno. Quando egli vide 
che il vento dei favore pubblico era cessato, 
non esitò a spingere avanti ia nave dei par- 
tito popolare a forza di remi, reclutando Ia 
ciurma nei quartieri miserabili deirUrbe, e af- 
frettando il rivolgimento delia democrazia inco- 
minciato già da quattro o cinque anni, mutan- 
dola nel manesco, turbolento, triviale partito 
delia " piazza „ \ Abitava a Roma, nelle immense 

^PLUT. Cat. U. 26; PLUT. Caos. 8. Questo fatto è anche 
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case costruite dagli avidi speculatori, uno ster- 
minato popolino di liberti, di artiglani, di mer- 
canti girovaglai, di bottegai umilissimi, di av- 
venturieri, mendicanti, rnanigoldi, convenuti da 
ogni parte deli'Itália e delfimpero; i quali vi- 
vevano di tutti i mestieri, leciti e ignominiosi, 
che gli schiavi lasciavano loro, lavorandü nelle 
opere pubbliche, facendo i muratori, i tessitori, 
i florai, i carrettleri, 1 vasai, gli scalpellini, i 
cuochi, i flautisti, servendo le cricche politiclie 
e gli ambiziosi come bravi, corne spie, come 
faccendieri, usurpando Ia cittadinanza e ven- 
dendo il voto, rubando, truffando, partecipando 
alie distribuzioni pubbliche di grano e ai ban- 
chetti politici; ma svogliati 1 piú e senza fami- 
glia, crapuloni, pigri, avidi di denaro e di gozzo- 
viglie, sempre in bisogno, sempre malcontenti, 
pieni di un ódio violento contro i ricchi, che 
Tanarchia política, il disordine delle classi, Tuni- 
versale egoismo acuivano. Molti dl questi arti- 
glani erano anche costituitl in società o coUegia, 
che da qualche tempo il Scnato aveva preso a 
perseguitare, tentando di sciogliere quelle già 
formate e di impedire clie nuove se ne formas- 

pfovato dai iiuraerosi procossi pnr iisurpazione di cittadi- 
nanza, cbe i oonservatori fecero fare in quosto anno. Cfr. 
LASIGE, R. A. 3, 258. Cfr. anchü Cic. A. 1, 16, 11. 
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soro'. Questo popoliiio aveva ammirato Catiliua, 
•aveva cercato di fatio riuscire, era pronto, pur- 
chè trovasse capi cho ne incitassero Todio con- 
tro i ricchi, a empir di tumulto Io Stato; e a capo 
di questo popolino si posero, scandalo quasi 
incredibile, il bisnipote di Metello il Macedonico 
e il Ponteflce Massimo, incominciando a impu- 
gnare Ia legalità delia condaniia dei congiurati, 
ad assalire i conservatori, a corteggiare in 
tuUi i niodi Poinpeo, afflnchè non mancasse 
anch'egli ai popolari, come Crasso. Di nuovo 
Cesare osciilò dalla prudenza dimostrata negli 
ultimi tempi delia agitazione catilinaria a un 
accesso di violenza; e appena ebbe preso pos- 
sesso delia pretura, assali addirittura Catulo, 
accusandolo di malversaro i fondi con cui era 
stato incaricato di   rcstaurare  il  Gampidoglio 

1 Cfr. in WALTZTNG, C. P. R. 1, 87-80 l'enumeraziono 
dello società operaie di Roma o deli'Itália, di cui si ha no-^ 
tizia, per questi tempi. La legislazione contro le fratcllanzo 
artigiane, a cui si alliide qui, è quella di cui parla áSCON. 

in Com. p. 67 (ed. Kiessling e Solioell); e in Pis. p. 6-7. Che 
Io soioglimento avvenisse nel 64 mi par dubbio, perchè da 
Q. CIO. de Pet. Cons. 5, 19, e 8, 30 risulta che nel 64 molti 
colUgia o sodalitales csistcvano; mentro il AVALTZIKG, 1, p. 98, 
ha dimostrato, contro il parere dei Mommsen, che quosta le- 
gislazione era diretta contro tutte le società. Di piü il testo 
di AscoN. in Pis. p. 6-7 è guasto. Ad ogni modo si tratta 
di tentativi contro il diritto di assooiazlone degii operai, 
fatti di quosti tempi, dai conservatori. 
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dai guasti sublti nella guerra civile e propo- 
nendo di affidare invece questo lavoro a Pom- 
peo \ L' opposi/.ione enérgica dei conservatori 
fece cadere Ia proposta; ma intorno alio stesso 
tempo, Metello Ncpote, aiutato da Cesare, ne 
mise innanzi una piú audace: clie si ricliia- 
masse Pompeo in Itália con resercito, affinchò 
impedisse clie altri cittadini fossero in avvenire 
coiidannati a morte illegalmcnte. Con qucsta 
proposta si poneva apertamente Ia questione 
se le condanne pronunziatc dal Senato contro 
1 complici di Catilina fossero legall: questione 
clio, passato Io spavento delia congiura, era di- 
ventata un magnífico pretesto di agitazione con- 
tro i conservatori c una eccellente difesa contro 
Tabuso delle denunzie e dei processi, che ancora 
continuavano per Ia rivolta di Catilina. I con- 
sei'vatori fremettero: ecco, quasi per incorag- 
giare i facinorosi, il partito popolare accusava 
coloro che recentemente avevano difeso Tordine 
con tanto pericolo próprio, e voleva incaricare 
ufflcialraente Pompeo di fare il colpo di Stato! 
Catone, allora tribuno delia-plebe, ando solo ad 
interporre il veto Ia mattina in cui Ia legge fu 
portata in discussione nei comizi; Cesare e Me- 
tello Io fecero scacciare a sassate da bande di 

1 DION. 37, 44; SVET. 15. 
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malviventi; i conservatori, incoraggiati dal loro 
esempio, corsero pur essi a reclutare bande e 
tornarono in tempo per scacciare Cesare e Me- 
tello prima che Ia legge fosse votata. La que- 
stione fu cosi, per il momento, risolta a colpi di 
bastone; ma Io scandalo era stato troppo grande, 
e fu accresciuto dallc proteste di Metello che, 
minacciando vendetta, usei di Roma, per ritor- 
uare da Pompeo. 11 Senato, nel quale purê molti 
erano persone sensate, non faziose, ma deboli, 
non seppe resistere allelmprecazioni delia com- 
briccola reazionaria, e destitui Metello e Cesare 
dalla carica; ma Cesare seppe cosi bene atteg- 
giarsi a vittima di un sopruso dei grandi, che il 
turbolento popolino tumultuo, sinchè il Senato 
pauroso piü delia piazza che dei reazionari fu 
costretto a reintegrarlo nella carica ^ I capi dei 
partito reazionario, esasperati, tentarono allora 
di implicarlo nei processi contro i compilei di 
Catilina; ma il fermento delia inflma plebe crebbe 
tanto ^, che Catone stesso propose di aumentare, 
per tranquillarlo e conciliarlo ai partito conser- 
vatore, le distribuzioni di grano ai popolo per 

iDiON. 37, 43; PLUT. Cie. 23; SVBT. Cães. 16-17; PLUT. 

Cat. U. 2G-29. Oi sono perõ in queste narrazioni aloiine 
varianti, tra le quali è difficile deoiderc. Seoondo Svetoiiio, 
Cesare e Metello furono destitiiiti; secondo Plut. (Cat. 29) 
Metello non fu dostitulto, por interoessione di Catone. 

3 PI,I;T. Cães. 8. 
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una somma di circa sette milioni, accresccndo 
il numero di coloro che vi avevano diritto '. 

Ma piü di tutti si sentiva a disagio, iu questi 
torbidi, il vincitore di Catilina. Se Tenergia che 
aveva dimostrata nelle ansiose giornate delia 
congiui'a, fosse stata, non una fugace esalta- 
zione di un temperamento sensitivo e nervoso, 
ma una virtü profonda delia-sua Índole, Cice- 
rone si sarebbe avventato ia quella miscliia, 
audacemente, insiemc con Catone, a capo dei 
conservatori. Ma.Cicerone era un temperamento 
delicato di artista.... Dopo cssersi illuso per un 
istante di aver acquistato per sempre il primato 
fra gli uomini politici di Roma, Cicerone vedeva 
ora il partito popolare rimestare sempre piú 
sfacciatamente tutta Ia faccenda di Catilina, met- 
ter in dubbio Ia sua buona fede, affermare che 
il 5 dicembre si era compiuto, non un giudizio, 
ma un assassinio. Almeno rammirazione degli 
altri Io avesse compensato! Ma molti che Tave- 
vano tanto ammirato e plaudito nei gionii delia 
paura, turbati dalla violenta agitazione popo- 
lare, incominciavano a dubitare che Cicerone 

iPLUT. Cat. U. 26 pono questa loggo prima delia pro- 
posta di Metello; oiò che è poço verisirailo. Solo dopo gli 
seandali di questa projwsta Catone piiô cssersi índotto a 
proporre una logge cosi ripugnante ai suo carattere. Cfr. 
LANGE, R. A. 3, 2õ8. 
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avesse almeno esagerato il pericolo; e quanto 
alie classi alte, egli si accorgeva, pur troppo, 
che Ia gratitudine uoii è virtú dei ricchi e dei 
nobili; che per essere ammirati da costoro 
liou basta difendenie gli iuteressi, ma bisogna 
maltrattarli cou arroganza brutale. Essi ave- 
vano rispettato Silla il terribile; ma questo 
letterato, cosi ossequioso, cosi mite, cosi de- 
bole, che gongolava quando uno di essi Io invi- 
tava a casa sua, li seccava. Sprovvisto delFin- 
differenza di Gesare, troppo onesto e orgoglioso 
da rinnegare 1'opera sua, ma non abbastanza 
insensibile e duro da disprezzar popolari e 
conservatori, Cicerone soffriva deli' ódio degli 
uni e deirindifferenza dcgli altri; si avviliva; e 
come tutti gli spiriti delicati, che hanno com- 
piuto, in un momento di concitazione, un grande 
sforzo di vigore, era presto ricaduto in uno sner- 
vamento inquieto, che gli faceva commettere gli 
errorl plú gravi. Cosi non aveva voluto andare 
nella província, essendosi troppo affaticato con 
le brighe consolari; ma pur restando a Roma, 
invece di prender parte energicamente a quelle 
lotte, lasciava agli altri difendere 1'opera sua, 
non osava schierarsi risolutamente con i con- 
servatori, importunava tutti ripetendo ad ogni 
occasione, per consolarsi, i meriti e Ia gloria 
dei suo consolato; si disponeva a scrivere una 
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storia dei suo consolato jii greco, quando sul 
foro i partiu si percuotevano a colpi di ba- 
stone. Ben presto alti-i crucci si aggiunsero. 
Cicerone non era nô ávido nè pródigo, ma pos- 
sodeva una fortuna modesta, Ia amministrava 
disordinatamente, era costretto, come uomo po- 
litico in vista, a spese considerevoli, e, vivendo 
con persone invasate dalla mania di speculare, 
aveva contratto una superficiale passione da di- 
lettante per le speculazioni edilizie. D'altra parte 
se era retto, non era un eroe, Ia cui rettitudine, 
in mezzo a tanti esempi di sfrontata disonestà, 
non addivenisse qualche volta, in segreto, a so- 
íistici componimenti con il bisogno. Cosi, quando 
aveva ceduto ad Antônio Ia sua província, aveva 
pattuito che Antônio gli darebbe una parte dei 
guadagni: ma Ia notizia di questo contratto era 
trapelata, con tanta maggior noia e vergogna 
di Cicerone, perchè Antônio non manteneva 
i patti e non gli mandava nulla. Peggio ancora, 
siccome Antônio era stato vinto in una spedi- 
zione contro i Dardani * intrapresa per far bot- 
tino e a Roma volevano richiamarlo, Cicerone 
aveva dovuto mettersl di mezzo per fargli con- 
tinuare 11  comando^;  anzi,  a questa  diceria 

l DiON. 38, 10; Liv. P. 103. 

^ Tutto quosto intrigo risulta dallo Icttere seguenti di 
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poco onorevole, avevan tenuto dietro altre ca- 
lunuie: che i capitalisti Io avevano pagato per 
far condannare i complici di Catilina. Questo si 
diceva, próprio quando egli era in grande an- 
gustia per pagare certe case comprate a credito 
da Crasso, il gran mercante di terreni e di fab- 
briche'. 

In quel tempo stesso Porapeo indugiava nel 
viaggio di ritorno, cosi paventoso ai conserva- 
tori. Eppure, se non fosse difíicilissimo, anche 
agli uomini piú intelligenti, di capire, in mezzo 
alie contese politiche i personaggi odiati come 
nemici o ammirati come campionl dei próprio 
partito, nessuno avrebbe temuto che Pompeo 
potesse essere un nuovo Silla, ai suo ritorno 
d'Oriente. Próprio allora, invece, egli formava 
il disegno di riconciliarsi con i conservatori. 
In Oriente era apparso finalmente il suo vero 
carattere maturato dagli anni: egli era un au- 
tentico gran signore di antica stirpe; uno squi- 
sito e intelligente dilettante di ogni cosa, di 
arte, di letteratura, di scienza, di política, di 
guerra, di affari, come se ne trovano tra i 
nobili nei tempi civili, a cui mancava Ia tena- 
cia di Grasso, Ia impetuosa immaginazione ed 

Cic. A. 1, 12, 13 e 14, nelJe quali Teucris c certamente AN- 

TôNIO e P. 5, 5 e G. Cfr. DEUMANN, G. R. 1^, 394; 5, 428 e seg 
1 Cic. F. 5, 6, 2. 
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energia di Lucullo, Ia intelligeiiza profonda di 
Cesare; versatile d'ingegiio, ma superflciale, poço 
alacre, senza passioni intense; ambizioso ed or- 
gogiioso ina non violento nè insaziabile; abile e 
astuto ma facilmente ingannato dagli intriganti 
energici e impressionato dalle cose insolite; gen- 
tile ma, come spesso i nobili, freddo ed egoista. 
Giovane, egli era stato un partigiano feroce e 
violento delle guerre civili; poi, nelFesaltazione 
delle prime fortune, un intrigante incontenta- 
bile; ma alia flne tante soddisfazioni avevano 
saziato il suo desiderio di gloria, di potenza, 
di ricchezza^; e in Oriente non aveva, come 
Lucullo, traversato a corsa immensi imperi, 
rovesciato eserciti, prese città, in un trasporto 
di audácia e di ambizione crescente con il suc- 
cesso; ma vagabondato e curiosato con lenta 
compiacenza fra piccoli stati cadenti. Ora che 
tornava a Roma, piú celebre di tutti per tante 
imprese, piú ricco di tutti per gli immensi capi- 
tab' raccolti e collocati a frutto in Ásia, piú po- 
tente di tutti per gli obblighi personali che tanti 
re deirOriente avevan contratto con lui, non 
solo non ambiva altra grandezza; ma aristo- 
crático e conservatore per temperamento con- 

1 Cfr. su questo mutamento dei carattere di Pompeo il 
bel capitulo di DION. 37, 23, che rai par próprio riassunto 
da Tito Livio. 
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cepiva una intensa avversione per Ia turbolenta 
e triviale demagogia, accresciuta dai maneggi 
di Grasso, dalle dicerie sull'adulterio di sua mo- 
glie Muzia con Cesare, dall'incanaglimento di 
Cesare a capo delia feccia di Roma. Mentre 
molti temevano che egli volgesse nella mente 
1 piü ambiziosi disegni, egli pensava solo a 
non guastarsi il trionfo e a non disgustar nes- 
suno, tacendo nelle lettere che mandava ai 
Senato sulla faccenda di Catilina *; a divorziare 
da Muzia; a prepararsi Ia riconciliazione con 
i conservatori, per mezzo di donne, con qual- 
che maritaggio ^; a falciare, con un bel viaggio 
regale attraverso il mondo ellenico, 1' ultima e 
piü copiosa messe di diletti spirituali e di sod- 
disfacimenti d'amor próprio. Ando a Lesbo dove 
libero Mitilene, per compiacere 11 suo favorito 
Teofane, nato nella città; ammirò il bel teatro 
e formo 11 disegno di costruiriie un altro simi- 
gllante e piü vasto a Roma^; fu poi a Rodi dove 
visito Posidonio, 11 filosofo e Io storico tanto 
ammirato dal ricchi romani, e distribui denari 
ai professor! *; poi torno ad Efeso ove si era 
raccolto Tesercito e Ia flotta. Prima di imbar- 
carsl ricompensò 1 commilitoni: dlede ad ogni 
soldato 6000 sesterzi, circa 1500 franchi, somme 

1 ClC. F. 5, 7 2 PLUT. Cat. U. 30. 
S PLUT. Pomp. 42; VELI,. 2, 18, 42. t PLUT. Porep. 42. 
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rnaggiori ai  centurioni  e  ai  tribuiíi, per una 
somtna totale che varrebbe ora circa settanta- 
ciiique milioui di frauciii; ai suo! geiierali cento 
inilioni di sesterzi cosi clie, anchc contando clie 
fossero 25, ognuno ebbe una soinma corrispon- 
dente circa a un milione di franciii: ricoinpensa 
assai lauta per quattro anui dl guerra non pe- 
ricolosa K Poi mlse ia vela verso Ia Grécia con 
Ia parte deirescrcito che tornava In Itália; ando 
ad Atene, dove si tratteune ad ascoltare 1 íilo- 
sofl e regalo alia città 50 talenti per il restauro 
dei suoi piú gloriosi edifici 2; mando una let-^ 
terá di divorzio a sua rnoglie   Muzia ^  Ia  so-/jp/^-^X. 'í,*? 

relladi Metello; e iinbarcatosi per Tltalia sbarcò 
verso Ia fine delFanno a Brindisi.   II Silla de 
mocratico arrivava! I conservatori tremavano 
o Grasso si disponeva  ad  abbandonar  Roma,'' 
con Ia famiglia *. 

A Roma però, mentre si aspettava con una 
certa ânsia il suo ritorno, era scoppiato, nei 
priini giorni di dicembre '*, uno scandalo cla- 
morosissimo. La moglie di Cesare, Pompeia, 
che era una donnctta lasciva c leggora,  amo- 

/ 

1 APP. M. 116; rr.iN. 37, 2, 16. Mi píii- risultare da Ap- 
piano che i 100 milioni di sosterzi di cui parla Plínio non 
erano coinpresi nei 16 milioni di talenti (384 inilioni di 
sosterzi) distribuiti ai soldati. 

2 PLüT. romp. 42. 3 PLUT. Pomp. 42; Cic. A. 1, 12, 3. 
4 PLUT. Pomp. 43. B LANCE, R. A. 3, 261. 

G. FERUEKO, Roma, 27 
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reggiava coii Glodio, il soblllatore delle legioui 
di Lucullo; ma Ia severa suocera vigilava spie- 
tatamente.... Glodio era uno di quei degenerati 
e pazzl morali che infestano spesso le fanii- 
glie nobili decadute: imberbe corne un erina- 
frodito S sebbene fosse nella piena virilità^; 
feniriiiiieo nelle moveuze c nei gusti (vestii'si 
da donna era uno dei suoi maggiori piaceri^); 
cosi profoiidamente perverso, che cercava e go- 
deva solo 1 piaceri scandalosi e nefandi; osten- 
tatore spudorato delia sua perversità, violentís- 
simo e ferocissimo negli odii; astuto nelle pic- 
cole, piü che intelligente di cose grandi, e troppo 
pazzo da agire con coerenza per un fme ragio- 
nevole, oltre quello di soddisfare, di giorno in 
giorno, le sue scomposte passioni^ Si diceva 
a Roma che egli avesse stuprate, una dopo 
Taltra, le trc sorelle ^; ed ora, poichè Pompeia 
doveva queiranno presiedere, come moglie dei 
pretore, Ia cerimonia delia Doa Bona, alia quale 
solo le signore potevano partecipare, egli penso, 
per un capriccio empio piú che per amore", di 
vestirsi da donna, e dare un appuntamento a 
Pompeia durante Ia cerimonia. Ma fu scoperto. 

1 PLUT. Oaes. 10; CiC. 28. 2 DRUSIAXN, G. R.. í, n. 82. 
3 CIO. de hai-. resp. 21, 44. 
i Cfr. LojiisROSo, Uonio Delivquente, Vol. 2, Cap. 1 e 2; e Ia splen- 

dida paieologria dei pazzo raoiale. 
6 Pi.UT. Cio. 20. 6 Dr.üMA.N-N, G. R, 2, 205. 
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Una società cosi -scettica e incrédula avrebbe 
dovuto ridere di questo scandalo, tanto piú 
che non mancavano gravi argomenti, a cui Io 
spirito pubblico potesse volgcrsi. È vero che Io 
spavento di Pompeo svanl in quei giorni lie- 
tainente; perchè I^oinpeo, sbarcato a Brindisi, 
con gioia e stupore dei conservatori, congedò 
1' esercilo, e si avviò con un piccolo seguito 
verso Roma a doniandare il trionfo. Próprio 
allora però giungevano notizie inquietanti daila 
Gallia: che gli Allobrogi, sollevatisi, avevano 
devaslata parte delia Gallia Narbonese S che gli 
Elve/.i, i qual! avevano preso parte alFinvasione 
dei Cimbri e dei Teutoni e poi si erano stabiliti 
intorno ai lago di Ginevra, volevano emigrare, 
perchè molostati dagli Svevi, verso le coste del- 
roceaiio attraversando Ia província romana 2. 
Invcce il partito conservatore prese Ia cosa tra- 
gicamente: bisognava non solo punire un sacri- 
légio orribile, ma reprimere con un nuovo esem- 
pio, poichè quello di Catilina non era bastato, 
Ia insolenza delia gioventú che cresceva ancor 
piü riottosa, dissoluta, sfrontata che Ia genera- 
zione matura. II Senalo interrogo il collegio dei 
Ponteflci per saperc se Tatto di Clodio costituiva 
sacrilégio; e avendo il collegio risposto che si', 

1 Diox. 37. 47-4«. a CAUS. B. G. 1, 2. 3 Cio. A. 1, 13, á. 
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incaricò i Consoli deirauno 61, M. Pupio Pisoiie 
e M. Valei-io Messala, di proporre una leprge che 
stabilisse una procedura e un tribunale speciale, 
per giudicare uii processo cosi grave *. La pro- 
posta di un tribunale straordinario, fatta quando 
il partito popolare protestava ogni giorno con- 
tro Ia condanna illegale dei connplici di Catilina, 
parve una provocazione ai partito popolare, che 
súbito prese Clodio sotto Ia sua protezione; una 
vivace agitazione contro Ia legge fu incomin- 
ciata, per opera specialinente .di un tribuno 
delia plebe di nascita oscura, uscito dalla classe 
media e ambizioso di segnularsi. Quinto Fuflo 
Galeno; i conservatori, per rapjaresaglia, si osti- 
narono a voler Ia condanna dei sacrilego; onde 
Tavventura galante di Clodio scatenò una ba- 
ruffa política, alia quale gli uomini piú uoti do- 
vettero prendere pai'te. 

Cesare infatli, che doveva partire per Ia sua 
província, Ia Spagna, fu costretto a sospendere 
Ia partenza; ma in compenso approfittò dello 
scandalo per far divorzio da Pompeia, le cui 
parentele, ora che aveva rotto in guerra aperta 
col partito conservatore, uon gli giovavano piú. 
Pompeo fu súbito sollecitato dai due partiti; e 
sebbene si schermisse  piú che pote, fece alia 

l ClC. A. 1, 14, 2. 
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fine dichiarazioni ambigue molto, ma che par- 
vero ed erano piü favorevoli ai conservatori 
che ai popolari ^ Auclie Cicerone iioii pote re- 
stare in disparte, anzi fu tratto oltre il segiio 
da lui voluto, da un singolare intrigo di Glodio, 
che, per averne Faiuto, aveva tentato di farlo 
sedurre da una delle sorelle, Ia seconda, mo- 
glie di Quinto Metello Célere ^ Questa Clodia era 
una donna sfrenatamente lasciva che aveva 
comprato ua giardino sulle rive dei Tevere ncl 
luogo dove i giovani andavano a bagnarsi nudi, 
e nella sua casa vendeva e comprava ia vo- 
luttà, facendúsi pagare da una parte dei suoi 
amanti e pagando essa Faltra. Ma Terenzia, Ia 
moglie di Cicerone, donna enérgica e maligna, 
vigilava; e caricando 11 marito di rimproveri e 
di accuse Io indusse, per aver Ia pace in casa, 
a darle Ia prova maggiore di fedeltà, adoperan- 
dosi per far approvar Ia legge giudiziaria contro 
Clodio^; Clodio furioso proruppe in ingiurie e 
minaccie contro Cicerone; chiamandolo tra Tal- 
tro il signor " So tutto,,*: allusione velenosa 
alie affermazioni fatte da Cicerone in Senato 
nella faccenda di Catilina ; Cicerone, fatto ira- 
scibile dai crucci ed esasperato da questa in- 
giuria atroce, si precipito per vendicarsi nel 

1 Cic. A. 1, u, 2. 
S PLUT. Cio. 29. 

2 PLUT. Cie. 20. 
4 ClC. A. 1, 14, 5. 
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folto delia mischia.... Approvata Ia legge, ma 
con modiflcazioni favorevoli a Clodio, proposte 
da Galeno, Cesare persuase Crasso, che, un poço 
rassicurato, inclinava di nuovo agli inti-ighi po- 
litici, a sborsar denaro per corromper i giudici; 
i conservatori prepararono le testimonianze piú 
infamanti per Clodio; e quando 11 processo si 
fece, Clodio nego sfrontatamente di essere stato 
alia festa delia Dea Bona: 1'uomo sorpreso era 
altri, quel giorno egli non era nemmeno In Roma. 
Cesare interrogato come testimonio dichiarò di 
non saper nulla'; Lucullo veime a rivclare Tin- 
cesto di Clodia con il tVatello^; ma Cicerone, 
voUe portar egli il colpo di gra/.ia airaccusato 
deponendo che Clodio, quel giorno, era a Roma 
e tre ore prima dei delitto gli aveva fatia una 
visita in casa^. Tutti credevano sicura Ia con- 
danna; ma Toro di Crasso fu piú forte delia ve- 

I li]  ,1  ^ \ j.    rità. Clodio fu assolto, con gran giubilo dei par- 
I \J IA"'*"       ,: j^jj.Q popolare e grande scorno dei conservatori. 
I   .   iVo 

popolare 
1 conservatori, tentarono di vendicarsi su 

Cesare, che si disponeva a partire per Ia pro- 
víncia. Molti creditori, sobillati dai suoi nemici 
politici, trassero fuori un fascio di vecchie syn- 
graphae non pagate — cambiali in sofferenza, 

1 PLUT. Cães, 10. 
a Cic. pro Mil. 27, 73. Cfr. DRVMANN, 2, 3S2, n. C7 
3 VAL. Max. 8, 5, 5; CiC. A. 1, 16, 4. 



Le " camhiali in sofferenza ,. di Ccsare 420 

dircmino uoi — e Io niiiiacciarouo di sequc- 
strargli, se iioii pagava, il grosso bagaglio con 
cui tutti i goveniatoi'] viaggiavauo. Queste iuti- 
mazioni erano certo lui intrigo politico: se uo, 
sarebbero stati ben stolti quei creditorl clio 
trattenevano Cesare in Roma, próprio quando 
stava per recarsi nella provincia, a cercar il 
denaro necessário per pagarli. Cesare si rivolse 
ancora una volta a Crasso; Crasso oíTri Ia sua 
garanzia, clie i creditori non osarono di riflu- 
tare; e Cesare, liberato cosi, parti súbito \ la- 
sciando a Roma Pompco intento a preparare 
il trionfo; Lucullo ritirato a riposo; Ia aristo- 
crazia signora dei mondo tutta intesa a piccoli 
odii, a piccoli intriglii, a piccole cose. 

Ma tulta ia vita di quella generazione doveva 
essere uno sforzo ininterrotto per creare cose 
grandiose; e, anchc allora, durante quella pausa, 
un solitário amico di Cicerone lavorava, in un 
angolo recôndito di Roma, a compire Topera 
delia letteratura latina veramente imperiale, per 
Ia grandezza e Faudacia. Era costui un corto 
Tito Lucrezio Caro; probabilmente mi modesto 
rentier clie viveva sul reddito di qualche terra, 
in Roma, in piccola casa; e un povero infermo 
tormentato  da una malattia terribile: che gli 

1 PLUT. Caos. U; Arr. B. C. 2, 8. 
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psictiiatri chiamano/o//ía alternanteo circolare, 
e che consiste in una vicenda di tetre melan- 
conie e di frenetici gaudii, di torbidi istupidi- 
inenti e di sfolgorauti csaltazioni ^ Questo in- 
fermo di gênio aveva dovuto ritrarsi dalla poli- 
tica negli studi; e viveva tra i libri, con poclie 
arnicii^ie nelle alte classi, senza ambizioni, senza 
cupiditá di riccliezze, godendosi nel contemplare 
rinfinito come Io aveva descritto Epicuro: inon- 
datp dalla pioggia eterna degli utoini.scintillante 
di astri, popolato di mondi, vibrante per Tim- 
menso slbrzo vitale, nel quale Roma e il suo 
impero erano come un piccolo scoglio perduto 
ncllMmmenso oceano agilato delia eternità Ma 
non era un dilettante, trattosi fuori da una 
età di violente passioni, per trastullare con 
egoistici diletti intellettuali i nervi ammalati: 
era nei periodi di esaltazione un crcatore ar- 
dente, un lavoratore infaticabile, un ambizioso 
insaziabile, a modo suo, nella solitudine degli 
studi, come Lucullo in mezzo ai tumulto dei 
campi;.clie sfogava i fervori e le tetraggini 
delia  malatlia, scrivcndo  un jjocma immenso 

1 S. HiEKON. ad Anil. (i(iO U. C. — STAMPINI, II suicídio 
di Lucrezió, in R. S. A. I, fas. 4, pag. 45, ha dimostrato 
splendidainente clie queste notizio di San Gurolamo, prese 
da Svetonio, sono crcdibili. Cír. aiiche Giiii, II suicidiu di 
Lucrezió, ralermo 189Õ. 
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sulla natura, incitando i couteinporanei a rove- 
sciare dai loro troni eterei gli Dei bugiardi vcne- 
rati sino aliora, tentando da solo conquislarc, 
non una provincia nuova con le armi, ma con 
uno sforzo titanico di pensiero, Ia signoria spiri- 
tuale delia natura. La lingua dei contadini dei 
Lazio era ancora torbida, povera, concreta, Ia 
métrica rozzae imperfetta? Gome Lucullo aveva 
osato avventurarsl alia conquista di tanti impei'i 
con 30000 uomini, Lucrezio osò fare violenza alia 
greve sua lingua materna clie tanti dichiara- 
vano ancora inetta a esprimere altro che co- 
mandi di leggi, dispute di política e conti di 
affari: Ia ammolll e purifico nel fuoco di una 
commozione ardentíssima, Ia martellò ostina- 
tamente suirincudine dei pensiero sino a íarle 
perdere Ia durezza e Topacità anticlie; piegò o 
ripiegò con le braccia poderose 11 rigido arco 
delia métrica, sino a poter lanciare con vigore 
gli esametri leggeri nell'infinito; poi con qucsta 
lingua e con questo metro scrisse non un árido 
riassunto vei'seggiato di una dotti-ina astratta, 
ma una filosofia pittoresca ed entusiástica dcl- 
runiverso; espresse Ia piú intensa esaltazione 
e il piú voluttuoso sbigottimento che anima 
umana abbia sentito, davanti alia rivelazione 
delia eterna agitazioue delia vita universale; 
proiettò suir infinita natura le vicende di onibre 
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e di luci, di melanconie c di gaudi clie passa- 
vano iiel suo spirito iiifermo; descrisse con me- 
ravigliosa vivacità g\\ episodi dolci e i ternbili 
deiresistenza: il riso primaverile dei prati ver- 
deggianti dopo Ia pioggia, il lascivo tripudio 
degli animali in mezzo ai pascoli, il fragoroso 
proroinpere dali' atmosfera sonaute degli ura- 
gani iielle solve c iiei carnpi, le violente piene 
dei flumi, le paci e le collere dei maré, gli sforzi 
delia uraanità ferina per vivere e incivilirsi, gli 
orrori delle eDidemie e delle guerre. i folli ter- 
ror! delia morte. Ia ardentíssima sete d'amore 
di tutti i viventi, Ia eternità c Ia iaentità delia 
vita, clie circola nel tutto, attraverso le forme pe- 
riture degli esseri. Frammenti grandiosi, scritti 
negii impeti deli'estro, clie egli cercava di com- 
porre con estremi sforzi, quanto Ia malattia e 
Ia mole immensa deli'opera gli consentivano, 
nella unità viva di una immensa lirica di otto- 
mila versi solenne e quasi religiosa: Ia piú su- 
blime lirica filosófica clie Fuomo abbia scritto; 
non Ia piú perfetta, ma Ia piú grandiosa opera 
delia Ictteratura latina; non il capriccio di un 
solitário perduto nella metropoli delTimpero, ma 
uno dei tanti sforzi verso Ia grandezza, Ia po- 
tenza e Ia scienza, che quella età tentava in 
ogni parte dei mondo reale e ideale. Lucrezio 
fu un uomo figurativo dei tempo suo, come Lu 
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cuUo, como Cesare, come Cicerone; tra i quali 
rappresentò Io slbrzo ei'oico delia ragiouc, clie 
per sapere distrugge le siiperstizioiii, le tradi 
zioni, le religioiii; il suo poema, Ia Natura, fu 
una delle creazioni maggiori di Koma, cíie, poço 
ammirata iii principio, sopravvisse nei secoli, 
quando 1 trofei. i monumenti e Ia tama di tanti 
senerali erano siati travei li dalla corrente dei 
tempo. 
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xvn. 

II.   MOSTRO  DALLll TRU   TESTE. 

Giunto nella Spagua ulteriore, Cesai-e, cui Tul- 
tima malignità dei suoi neinici aveva ridinio- 
strata l'ui"genza di assestare il patrimônio, si diè 
súbito a far quattriiii in tutti i modi. Gon dieci 
coorti uuove, aggiunte alie venti clie già eratio 
uella proviücia, iutraprese spedizioni coiitro i 
Oalleci e i Lusitaui, saccheggiando senza mise- 
ricórdia i loro villaggi, aiiche quelli che si 
arrendevaiio'; e siccome Ia provincia era molto 
aggravata di debiti, contratti per Ia guerra di 
Seftorio coii capitalisti italiaai, applicò alia Spa- 
gua Ia política di Catilina: decreto una diminu- 
zione legale degli interessi, e si fece dare in 
compenso una grossa somma dalle città^. In 
quello stesso \empo, Pompeo aveva fatto eleg- 
gere fra i consoli per l'anno GO il suo generale 

1 Ai'P. B. C. 2,8; DION. 517,52-53; SVET. Cães. 54; PLUT. Cães. 12, 
2 Pi.UT. C.ie3. 12; SVKT. Uaes. 54. 
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Lúcio Afrauk), a coUe^ía di Quinto Mctello Cé- 
lere, il cognato di Clodio; ma differiva ancora il 
trioiifo, per aspettare che giun^essero dalFAsia 
tutti i tesori conqu'Stati. Alia fine di setteinbre 
ogni cosa fu pronta; e il fíioí-no 29 il corteo 
mosso a suo ágio per Tampia via Appia affol- 
latissima ed entro in Roma: precedevano due 
grandi tavole in cui si recapitolavan Io imprese 
di Pompeo e si affermava aver egli aumentate 
le entrate pubbliche con i tributi delle nuove 
provinde da 50 a 85 milioni dl dramme M seguiva 
una interminabile processione di carri, colmi di 
spade, di coraz/.e, di ei mi, di rostri di navi cor- 
sare; poi una lunghissima processione di mu- 
letti, cariclii di denaro e por'tanti circa 60 mi- 
lioni che 11 conquistatorc versava nol tesoro; 
poi Ia meravigliosa collezione di geunne di Mi- 
tridate, artisticamente disposta; poi, ciascuna 
sopra ua carro, le prede di gran valore: un 
meraviglioso tavolo da gluoco, formato di due 
sole e smlsurate pietre preziose; tre letti fa- 
stosissiml, un letto d'oro masslcclo donato dal 
re degli Iberi; 35 corone di perle; 9 grossis- 
simi vasi da mensa d'oro e gemmati; 3 colossali 
statuc d'oro di Minerva, di Marte e di Apollo, 
un  tempietto  delle Muse gemmato e sormon- 

1 Da circa oS a cirea 64 milioni di franchl. 
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tato da un orologio; uii letto su cul aveva dor- 
mito Dario flglio di Istaspe; il trono G IO scet- 
tro di Mitridate; ia sua statua d'argeiito; il suo 
busto d' oro colossale; Ia statua d' argento di 
Fariiace; un busto di Poinpeo fatto di perle da 
un abilissimo arteflce orientale; inolte strane 
piante tropicali, come 1' albero deli' ebano. Per 
ore e per ore Ia processione dei meravigliosi 
tesori deir ultimo monarca ellenizzante si di- 
vincolò a stento, attraverso le anguste vie delle 
metropoli delia vittoriosa democrazia itálica, 
sotto gli occhi di una folia immensa, in cui si 
mescolavano e si pigiavano le grandi dame e 
le liberte oriental!, i senatori, i cavalieri, il po- 
polino minuto degli artigiani, gli schiavi; una 
folia cliiassosa, paziente dei sole, delia polvere, 
delia ressa, delle lunglie soste dei lento corteo, 
che pareva non stancarsi e non saziarsi mai 
di veder cose nuove e nè aspettava sempre 
di piii mirabili; in cui le classi si confonde- 
vano e tutti si domandavano a vicenda spie- 
gazioni sugli oggetti portati; commentavano, 
salutavano di esclamazioni, di grida, di applausi 
le cose piú strane e ammirande. Gli occhi delle 
donne in special modo sfavillavano, vedendo 
tante e cosi grosse e cosi splendide gemme. II 
giorno dopo — era il dl natalizio di Pompeo — 
sfilò  Ia preda viveute; prima grosse tonne di 
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pi'jgionieri di tutti i paesi, dai pirati agli Arabi 
e agli Ebrei, non però iu catena ma liberi 
e vestiti con i costumi nazionali, pittoresco 
corteo etnográfico clie rappresentava Ia im- 
tnensa varietà di genti su cui Roma aveva 
esteso il suo impero; poi una frotta di principi 
e di ostaggi: due celebri capi di pirati, il figlio di 
Tigrane, clie venuto in discórdia con Pompeo 
si era ribellato ed era stato privato delia Sofeue; 
sette flgli di Mitridate, Aristobulo, con un ílglio 
e due flglie, molti uotabili degli Iberi e degli 
Albani; poi gi'andi quadri íiguranti gli episodi 
maggiori delia spedizione, come Ia fuga di Ti- 
grane e Ia morte di Mitridate; poi strani idolj 
barbarici. Veniva finalmente il trionfatore, so- 
pra un carro gemmato, indossando una ma- 
gnífica veste che si diceva fosse stata portata 
da Alessandro Magno, seguito da uno splendido 
corteo di legati e di tribuui a piedi e a cavallo^ 
La democrazia italiana non aveva mal goduto 
cosi intensamente con gli occhi Fimmenso im- 
pero suo; niai si era cosi intensamente esaltata 

1 Gli elomenti di questa desorizione sono presi da Arp. 
M. 116-117; PLIN. H. N. 37, 2, 16; PLüT. Porap. 4Õ. SiiUe 
somrao però clie Pompeo avrcLLo versuto aircrario gii scrit- 
tori disoordano. Plutarco dà Ia cifra piu alta: 20 000 talenti, 
nei q\iali comprondo il valore degli oggettí d'oro o d'argoiito. 
Plinio Ia píú bassa: 200 niilioiii di scsterzi. lio scelt'i Ia 
somma media di Appiauo. 
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nel tripudio deli' essere clie sente Ia própria 
forza aurnentare vittoriosa nel contrasto con le 
cose e coii gli uoinini; ma Ia nieraviglia soinma 
che confermava Ia nazione itálica neirorgoglio 
di essere Ia prima tra tutte era questa: che flnita 
Ia processioiie il trionfatore, il quale affermava 
di aver ingrandito V impero fino ai conflni dei 
mondo, svestiva 1' abito di Alessandro e rien- 
ti'ava modestamente, cittadino privato, nella 
casa paterna. 

Ma passata Ia festa, tra Ia flne dei 61 e i primi 
mesi dei üO le discordie infuriarono di "nuovo. 
Po\npeo era fcrmo nel pensiero di riconciliarsi 
con i conservatori; e a'questo fine aveva do- 
mandato a Catone in moglie, una per sè e 
una per il suo figlio maggiore, chi dice due 
nipoti e chi due figlie \ La fortuna di Cesare 
non corse mai tanto rischio.... Ma Fintransi- 
gente Catone rifiutò, non -voiendo mescolare le 
faccende private alie pubbliche e diffldando delia 
riconversione di questo antico transfuga dei par 
tito conservatore; Ia combriccola reazionaria, 
accanita negli odii e che ora, dopochè Pompeo 
aveva congedato fesercito, non Io temeva piü, 
badò solo a síbgare il rancore contro Tantico 
suo favorito, che Faveva tradita. Quando Pom- 

l PLDT. Cat. U. 30. 
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peo dpmandò che il Senato convalidasse le di- 
sposizioni da lui prese in Oriente, molti si op- 
posero súbito; Ci'asso e Lucullo per vendicarsi, 
Gatone c il partito conservatore per fargli per- 
dere il credito di cui godeva presso i sovrani 
d'Oriente e forse anclie per mettere in peri- 
colo le somme ingenti che egli aveva pre- 
state loro ^. Un'altra cagione, non meno grave, 
di discórdia furono gli aumenti delle pubbliche 
entrate e Fuso che se ne farebbe. Pompeo vo- 
leva ragionevolmente spcnderle in parte a pro' 
dei suo! soldati, comprando, come egli aveva 
fatto proporre dal tribuno Lúcio Flavio, terre in 
Itália e dandole loro; in parte a vantaggio di 
tutta Itália, abolendo le dogane di importazione, 
come egli faceva proporre da Metello Nepote. 
Era questo, insieme con quello di Silla, il con- 
gedamento piú numeroso di soldati, fatto do- 
pochè Ia milizia era diventata mestiere delle 
intime classi; e bisognava provvedere a pen- 
sionare questi veterani; che non avevano tutti, 
restando 20 o 25 anni in Oriente, risparmiato ab- 
bastanza da poter campare nei vecchi anni; e 
perciò desideravano una pensione: una terra, 
sulla quale con i risparmi portati dali'Oriente 
farsi una casetta, comprar qualche schiavo, ten- 

1  DlCN. 37, 49; Ai>i'. B. C. 2, 9. 

G. FEKREKO, lioma. — I. 28 
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tare una lucrosa coltivazione. L'abolizione delle 
dogane invece era desiderata da tutta Itália, 
perchè il consumo dei vini, dei profumi, dei 
nnobiji, dei colori, delle stoffe, degli oggetti 
d'arte oriental! cresceva anche nelle città mi- 
nori che si adornavano, e dove i ricchi e il mé- 
dio ceto volevano pur vivere, seguendo Fesem- 
pio di Roma, sempre meglio e consumando di 
piú. Aperte le frontiere delFItalia, le mercanzie 
orientali avrebbero rinvilito, il consumo sa- 
rebbe cresciuto, sarebbero finite le liti cosi fre- 
quenti con i pubblicani appaltatori delle irapo- 
ste, i quali avrebbero appaltato con maggior 
profitto le imposte delle nuove provincie orien- 
tali, di cui si indiceva allora Tincanto '. Disgra- 
ziatamente questo aumento delle entrate aveva 
svegliato troppi appetiti; e non solo i conser- 
vatori desideravano che i nuovi fondi restassero 
a disposizione dei Senato, per poter aumentare 
le somme assegnate alie provincie e ai di- 
versi servizi pubblici, su cui tanti senatori lu- 
cravano,   ma  Ia potente  compagnia   appalta- 

1 Che in Siria fossero sooietà di pubblicani ai tempo delia 
guerra oivile, e nogli anni precedenti, risulta da CãES. B. C. 

3, 31, 2; 3, 32, 6; DION. 39, 59. Mi pare perciò probabile che 
queste società si formassero súbito dopo Ia conquista, interno 
a questi terapi. Io credo che a queste società alluda Crc. A. 
1, 19, 4 quando parla ielVaãveníicia pecunia.... quae ex novis 
vecligaUbus per quinqucnnium rccipcrctur. 
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trice dei tributi delFAsia approflttava di quella 
abbondanza, per domaiidare ai Senato, aiutata 
da Crasso, che probabilineate era azionista, 
una diminuzione dei cânone, lamentandosi di 
aver oíferto troppo neirappalto e quindi di per- 
derei'. La domanda era tanto indiscreta, che 
tutti i senatori di buon senso rawersavano; 
onde ne nacquero discussioni, intrighi, querele 
che disorientarono Pompeo e rovinarono dei 
tutto i nervi già malati di Cicerone. Pompeo, 
sazio di successi, era tornato a Roma coii Tin- 
tenzione di godersi i piú vari e grandi dilettl 
delia gloria e delia ricchezza: rammirazione 
incontrastata dei suoi concittadini. Ia celebrità 
in tutto r impero. Ia ostentazione delia muniíi- 
cenza, il grande teatro simile a quello di Mi- 
tilene, Ia splendida casa e le diverse ville che 
aveva incominciato a far costruire. Invece si 
trovava impegnato in una lotta di intrighi spie- 
tata, che Io sdegnava t^uito piú vivamente, per- 
chè egli, per quanto affettasse di spregiare i 
suoi nemici, non riusciva a vincerli. Cicerone 
disgustato dei conservatori, impensierito dal- 
Todio crescente dei demagoghi, afllitto per Ia 
rápida decadenza dei credito suo, difendeva Ia 
domanda degli  appaltatori  in Senato, per non 

1 CiC. A. 1, 17, 
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inimicarsi anche i bauchieri, ma scriveva ad At- 
•tico che tanta cupidigia era vcrgognosa; tentava 
di avvicinarsi a Pompeo, vergogiiandosene però 
e scusandosi cou Attico, con dire che faceva 
ciò per convertire il capo dei partito popolaro '; 
aveva finalmente pubbllcata Ia storia greca dei 
suo consolato ^ Ma íroppo sollecito di giustifi- 
carsi, aveva raccontato come Crasso gli avesse 
portate, quella será, lettere e denunzie contro Ca- 
tilina; e Crasso che.passata Ia paura, di nuovo 
desiderava popolarità, si era corrucciato per 
questa rivelazione, che Io annoverava tra i perse- 
cutori di Catilina. Gosicchè anche Grasso gli era 
adesso nemico ^. Ma intanto, sebbene le discus- 
sioni si seguissero in piazza e nel Senato, nulla 
era approvato, fuori che 1' abollzione delle do- 
gane*: nè 1'amministrazione di Pompeo in 
Oriente, nè Ia legge agraria, nè Ia remissione 
degli appalti; e per maggior disgrazia presto 
vennero nuove notizie inquietanti dalle Gallie. 
Gli Edui, antichi amici e alleati di Roma, erano 
stati sconfitti dagli Svevi, chiamati dai Sequani; 
un Druido eduo, Diviziaco, era venuto a Roma 
a domandare aiuto ai Senato ed era ospite di 
Gicerone; gli Elvezi parevano próprio sulle 
mosse, per Ia loro migrazione, e già facevano 

l Oic. A. 1, 17, 10; 1, 19, 7; 2, 1, 6. 3 Cic. A. 1, 19, 10, 
3 l'LüT   Oi-asg. 13. -   < DiON. 37, 51. 
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scorrerie nella proviucia ^ Per un momento le 
altre questioni furono messe in disparte; Toc- 
casione di un intervento in Gallia pareva of- 
frirsi; ma il Seuato, che purê Tanno prima aveva 
decretato che il governatore delia Gallia Nar- 
bonese aiutasse gli Edui contro ogiii loro ne- 
mico, non osò, irresoluto come ai solito, inter- 
venire apertamente in GuUia; ordinò che i due 
consoli traessero a sorte tra loro le due Gallie, 
Ia Cisalpina e Ia Narbonese; che si facessero 
leve; che si sospendessero tuttele esenzioni dalla 
milizia; che si mandassero nella Gallia tre am- 
basciatori a studiare Io stato delle cose ^. 

Cesare affrettava, intanto, verso Ia meta del- 
ranno 60, il ritorno dalla Spagna per concorrera 
ai consolato dell'anno 59. I candldati ai conso- 
lato erano queiranno tre: egli, un milionário di 
nome L. Lucceio, che aveva abitato a lungo in 
Egitto e si dilettava di scriver storie; e un con- 
servatore intransigente, Marco Bibulo, che già 
era stato collega di Cesare neiredilità e nella 
pretura, e che i conservatori, disperando di far 
cadere Cesare, gli volevano mettere a flanco. 
Lucceio, che non aveva partito e solo deside- 
rava di essere eletto, fu sollecitato da ambedue 
i candidati i quali speravano di fargli pagare 

I OlC. do Div. 1, 41, 90; Cic. A. 1, 19, 2. 2 ClC. A. 1, 19, 2-4. 
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le proprie spese; ma essendosi egli risoluto a 
pagare per Cesare, Bibulo dovè mettere mano 
alia própria borsa e pregare di aiutarlo gli 
amicl, i quali si quotarono, Catone compreso". 
Cesare e Bibulo furono eletti, e il povero mi- 
lionário che aveva pagato resto a terra. Ma 
alia elezione 11 partito conservatore rispose 
prontamente facendo votare dal Senato che ai 
due consoli per l'anno 59 si assegnerebbe, come 
incarico proconsolare, Ia sorveglianza dei bo- 
schi e delle vie deli'impero: una meschina mis- 
sione amministrativa, di importanza secondaria, 
per deludere cosi, anticipatamente e iu modo 
quasi ridicolo, le vaste ambizioni, clie tutti fa- 
cilmente supponevano Cesare volgesse nelFa- 
nimo per il proconsolato ". 

Quali fossero allora queste ambizioni noi non 
sappiamo. Certo è che tre grandi iinprese resta- 
vano ancora da compiersi: Ia conquista del- 
TEgitto, 1'invasione delia Pérsia, Tingrandimento 
delia dominazione romana sul continente euro- 

1 CiC. A. 1, 17, n; SVET. Cac3. 19. 

3 SvET. Cães. 19. Seguo Svetoiiio, anziohè DION. 37, 54; 
PLUT. Cães. 13; Poiii'. 47; CBASS. 14; An-. íi. C. 2, 9, che 
polígono Ia ricoiiciliazione di Crasso e Pompeo per opera di 
Cesare prima delle elezioni. Mi par piü verosimile che av- 
veiiisse dopo, perchè dpvè essere l'effetto di un lungo lavorio 
che Cesare, giuiito a Roma pooo prima deirelezione, non 
ebbe tempo di fare. 
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peo, verso il Danúbio ed il Reno. Da questa parte 
dellMmpero una guerra pareva imminente; ma 
IMetello Célere, cui era toccata Ia Gallia Cisal- 
pina, si disponeva a comandaria i; inoltre di 
tempo in tempo le notizie suonavano piú paci- 
flclie^. A ogni modo questo primo maneggio 
dei Senato ammoniva a non illudersi sulle di- 
sposizioni dei partito conservatore: e Gesare, 
che inclinava sempre a creder maggiori dei 
vero le difficoltà e perciò si preparava spesso 
con uno sforzo niolto piú grande dei neces- 
sário, incominciò súbito gli apparecchi per il ci- 
mento, ma In modo assai diverso da quello che i 
nemlci pensavano. Dopo il governo in Spagna 
e Ia elezione a console, Cesare si sentiva ancora 
una volta disposto a moderazione: nuova oscil- 
lazione verso Ia prudenza, dalla temerità dema- 
gógica delle violenze commesse durante Ia pre- 
tura; onde immaginò, per combattere questa 
lotta difficile contro il partito conservatore, un 
disegno molto savio: restaurare Ia democrazia 
deiranno 70, signorile, temperata, riformatrice, 
favorita dalle classi alte e medie, decaduta poi 
per colpa di uomini e di eventi, disfatta dalla 
congiura di Catilina; conciliare e unire a questo 
fine gli uomini piú autorevoli,   Crasso,   Pom- 

1 CiC. A. 1, 20, 5. 2 CIO. A. 2, ], n. 
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peo e Cicerone. L'impresa era difficile; ma 
Poinpeo aveva bisogno che Ia sua amministra- 
zione in Oriente fosse approvata; Crasso, scre- 
ditato presso i conservatori dalle ambizioni egi- 
ziane, presso i popolari dal contegno subdolo 
tenuto durante Ia congiura, doveva desiderare 
di riacquistare il favore pubblico; quanto a 
Cicerone, non sarebbe stato lieto di terminara 
le fastidiose discussioni sullasua política nel G3I 
Gesare tanto disse e tanto fece, nei mesi ciie 
passo a Roma come console designato, che 
riuscl a riconciliare Crasso e Pompeo, segreta- 
mente però, affinchè i potenti nemici avvertfti 
nou muovessero contro questa alleanza 1 for- 
midabili strumenti di guerra'; mentre P. Cor- 
nelio Balbo, uno spagnuolo di Cadice, fatto cit- 
tadino romano da Pompeo e amico di molti 
grandi personaggi a Roma, parlava per conto 
suo a Cicerone, facendogli intravvedere Ia pos- 
slbile alleanza con Crasso e Pompeo. Cesaro spe- 
rava, con un contegno conciliante, con Taiato 
di Cicerone, di Crasso e di Pompeo, di trarre a sè 
Isenatori equi e ragionevoli, che erano i piii e 
che per timidezza votavano sempre, dopo Ia 
congiura di Catilina, per Ia piccola cricca dei 
conservatori intransigenti; i-innovando cosi i bei 

X mo.N. 37, 58. 
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giorni dei 70. Auche allora, iii fatti, Ia gran bat- 
taglia política contro Ia combriccola conserva- 
trice non era stata vinta, in Senato, nei comizi, 
sul Foro, da lui, da Pompeo, da Crasso e da 
Cicerone unitil Ma Cicerone, che ormai era am- 
malato di una specle di svogliatezza dubitosa, 
sebbene molto luslngato, non si indusse a ri- 
spondere nè si nè no'. A ogni modo Ia tran- 
quillità sopravvenuta nel suo spirito per le ric- 
chezze acquistate, per il buon esito delle spedi- 
zioni in Spagna, per Ia potenza accresciuta; Ia 
stanchezza dei due partiti dopo tante lotte furi- 
bonde, avevano fatto rinascere in Cesare Ia na- 
turale temperanza e prudenza; se Cicerone non 
voleva, Tunione di Crasso e di Pompeo baste- 
rebbe a ricostituire il partito; ed egli ne rica- 
verebbe, questa volta,  11   maggior vantaggio. 

1 CIO. A. 2, 3, 3. I tentativi fatti presso Cicerone sono 
per me Ia proTa che il primo disegno di Cesare era di ri- 
costituire il partito popolare legalitario deli'anuo 70; e che 
quindi Ia moderazione eon cui Cesare cominciô il consolato 
era sincera, non simulata come suppone APP. B. C. 2, 10. Del 
resto, una simulazione di poche settimane a che avrebbe 
servito, se Cesare era deliberato già allora alia rivoluzione 
radicale che fece, durante il consolato? Questa política fu 
Teffetto di un rápido mutamento di intenzioni e di pro- 
gramma, dei quale si vedrà Ia cagione. Mi sembra iiioltre 
poço probahile che Pompeo e Crasso si sarebbero uniti a 
Cesare, se avessero saputo che il consolato di lui termine- 
rebbe in una rivoluzione democraticissima. 
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come Pompeo iiel 70, non solo procurandosi un 
importante comando proconsolare, ma conti- 
nuando l'arriccliimento cominciato in Spagna. 
Per le amicizie e le parentele delia sua famiglia, 
per il contagio dei tempi, per soddisfare Tindole 
sua di largo spenditore e Tinclinazione dei suo 
temperamento vivace e nervoso ad adoperare 
gli strumenti piú nuovi, piú rapidi e piú pronti 
dei godimento e delia dominazione, Cesare, 
sebbene fosse il capo dei partito dei mlserabili, 
non partecipava in nessun modo alFodio dei po- 
polino contro il ceto delTOro; anzi voleva imi- 
tare i capitalisti e diventarc anche egli un po- 
tentissimo capitalista, come Grasso e Pompeo. 
Ambizioso e generoso, egli desiderava 11 denaro 
per spenderlo, non per accumularlo; ordinato e 
preciso nelle faccende sue, sapeva tenere i couti 
delle prodigalità con esattezza; scettico e indif- 
ferente ai bene ed ai male, non aveva scrupoli; 
cosicchè allora, pur essendo tornato dalla Spa- 
giia con molto denaro, non pago i suoi creditori, 
quelli almeno che non Io impoi'tunarono come 
Attico, cui doveva piüdi 200mi!a lire, e Pompeo^; 

1 CIO. A, 6, 1, 2J ei f;i saporo clio ncl 50 Attico o Pom- 
peo erano croilitori di Cosare. Questi crodití dovevano ri- 
montaro ai tompi anteriori ai consolato, perchè non mi pare 
voi-isimile che il proconsole delle Gallie si facesse prestaro 
OO talenti da Attico. 
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e allora ordiva uno scandaloso imbróglio con 
i direttori delia Compagiiia appaltatrice delle 
imposte d'Asia che contiiiuavano a domaudare 
Ia diminuzioiie dei cânone. Ejili si impegnava, 
come console, di faria loro ottenere; essi in 
compenso sli avrebbero date molte azioni delia 
Compagnia ^ 

Cosi, appena entrato in carica, ORIí esprcsse 
in un discorso ai Senato Ia speranza di agire 
in ogni cosa d'accordo con Bibulo; e mostro 
in molti atti, sia purê formali, molto riguardo 
ai collega^ Fece puro una riforma ammini- 
strativa, che non solo doveva piaccre ai médio 
ceto, ma che merita a Cesare un posticino an- 
che nella storia dei glornale: istitul cioè a 
Roma 11 glornale popolare. Crescendo con Ia. 
cultura e con Ia ricchezza Ia curiosità delle no-' 
tizie, a Roma molti si ingegnavano di campar 
Ia vita, facendo i giornalisti: raccoglievano cioè 

iQuesto intrigo risulta da brevi alhisioni di Cic. in Yat. 
12, 29. Cicerone ei fa sapere che Vatinio iiel 59 estorse a 
Cesare e ai pubblicani partes .. . caríssimas, qiielle cioè 
delia Compagnia d'Asia cni aveva giovato Ia ridiiziono de! 
cânone. È evidente che i pubblicani gliele diedero in ri- 
compensa dei lavoro fatto per ottenere Ia approvazione delia 
legge cbe ridiiceva il cânone. Mi par quindi quasi siciiro 
che Io partes cbe aveva Cesare, e che Cesare diede a Va- 
tinio por ricoinponsare altri servigi, fossero anche esse dato 
a Cesare, come compenso, dai direttori delia Compagnia 

3 APP. B. C. 2, 10. Dio.N-   .^8. 1 

í^-^AvU 
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le notizie pubbliclie e private che credevano piú 
importanti e curiose; ne compilavano ogni tanti 
giorni un quinternetto, ne facevano scrivere 
diverse copie da uno schiavo e le portavano, 
agli abbonati diremmo noi: ai signori clie pa- 
gavano per aver questi fascicoli'. Ma natural- 
mente solo i ricclii potevano associarsi. Cesare 
pare facesso deliberare che un inagistrato com- 
pilerebbe un riassunto delle notizie piú impor- 
tanti e le farefcbe scrivere in vari luoghi delia 
città su muraglie imbiancate, facendo poi dare 
una mano di bianco sulle notizie invecchiate, 
per scriverne altre^; in modo che anche il 
popolino potesse saper tutto, presto. Cesare 
dispose anche, afflnchè i resoconti dei Senato 
fossero piú regularmente fatti e resi pubblici''. 
Preparati in questa maniera, secondo egli cre- 
deva, gli animi, Cesare propose una legge agra- 
ria per Ia quale venti commissari sarebbero 
incaricati di distribuire ai veterani e ai poveri 
gli ultimi avanzi dei demanio pubblico, tranne 
Ia Campania, e terre comprate ad eque con- 
dizioni   con   il   denaro   delle   prede   di   Pom- 

1 Cfp. DAREMHEIíO et SAGLIO, D. A. 1, 50; HUEBNER, De Senatua 
populique romani actis, Lipsia, 1860; E. CAETANI LOVATELLI, / Gior- 
niilí dei Romani, in Ntiova Antologia, 1° novembi-e 1901; Cfi\ CJC. 

F. 8, 1, 1; 8, 2, 2; 8, U, 4. SVET. Cães. 20. 
2 DAREMBERO et SAQLIO, D. A. 1, 50. 
3 DAKEMBEHO et SAGLIO, D. A. I, 51: Cfr. SVET. Cães. 20. 
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peo^; proposte moderate e savie ^, che Cesare 
sottopose ai Senato dichiaraiido di voler ascol- 
tare le obbiezioni di tutti. Ma le sue speraiize di 
rinnovai'e Ia democrazia signorile e le vittorie 
dei 70 furono presto delusc. I teinpi e gli animi 
erano troppo mutati. I conservatori iutransi- 
genti inferocivano solo a udire 1 nomi di Ce- 
sare e di legge agraria; e i possidenti, che in 
Senato erano molti, si inquietavano per una 
legge che attribuiva a veiiti commissari Ia fa- 
coltà, cosi facile ad essere male usata, di espro- 
priare le loro terre sia pur pagaudole; onde 
non fu difficile ai conservatori di far rinviare 
Ia discussione da questo Senato di scettici e di 
deboli, ora cou un pretesto ora con un altro ^ 
Cesare pazientò per molti giorni, mentre Galeno 
che era pretore, e PubUo Vatinio, un oscuro av- 
venturiere político, che era tribuno delia plebe, 
proponevano riforme delia legge giudiziaria*; 
ma alia fine, visto che nè egli nè Crasso riusci- 
vano a far discutere dal Senato Ia legge, dichiarò 
che Tavrebbe proposta senz'altro ai Comizi ^ 

' Io credo che Cesare propose diie leggi agrarie, e a di- 
stanza di qualche mese. Gli argomenti decisivi sono per 
me i passi di CIOBEONE, A. 2, 16, 1-2; 2, 18, 2. Cfr. SVET. 

Cães. 20; PLUT. Cat. U. 82 e 33; APP. B. C. 2, 10; DION. 

38, 1 ; NAP. J. C. 1, 381, n. 2 ; LANGE, R. A. 3. 279. 
a DiON. 38, 1. 3 DiON. 38, 2. 
4 LANQE, E. A. 3, 275. 6 DiON. 38, 3. 

if- 
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Gli animi si accesero: Bibulo, aiutato da Ca- 
tone e dai conservatori, incomiuciò uii acca- 
nito ostruziouismo liturgico per iiripedire le ra- 
dunanze dei popolo*; Gesare si ostinò, agito il 
popolo, sincliè, dopo aver cercato in tutti i iriodi 
di srnuover Bibulo, teiilò uii espediente su- 
premo: chiarnò apertamente in aiuto Crasso 
6 Pompeo, i quali veiinero iiel foro e dichia- 
rarono clie l'ostruzionlsino fazioso dei conser- 
vatori doveva esser viuto anche colla forza, se 
Ia persuasione non bastava ^. La legge fu ap- 
provata tra grandi tumulti, uei quali Vatinio 
opero come uomo d' armi e capo dei bravi di 
Cesare, aggiuutaci una clausola che obbligava 
i seiiatori a giurare, entro un certo tenipo, fedele 
osservanza delia legge; ma questo successo fu 
piccola cosa in confronto ai subitaneo rivolgi- 
mento, inaspettato da tutti e anche da Cesare, 
che segui ali' improvvisa rivelazione deli' al- 
leanza tra questi tre potentissimi personaggi, 
creduti da tutti nemici. La discórdia di Crasso 
e di Pompeo era stata Ia principale cagione per 
cui Ia combriccola reazionaria aveva conser- 
vato tanto potere, non ostante le sconfitte e gli 
scandali; ed era cosi antica, cosi acerba, cosi 
velenosa che tutti Ia consideravano come eterna. 

1 DiON. 38, 6; Al-P. b. c. 2. 11. 
2 APP. li. C. 2, 10; ri.UT. romp, 47; Casa   14. 
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Ecco a iiu tratto, da un gioruo, come per un iii- 
caiitesimo, si vedevauo i due nemici d'accordo, 
ed uniti ai popolarissimo capo dei popolino di 
Roma. Tutu furono sbalorditi. Era evidente clie 
Pompeo Crasso e Cesare sarebbero stati, se con- 
cordijSignori deicomizi,delle magistrature, delia 
banca; i bosses, direbbero in America, i capi di 
un caucLis, di una combriccola política poten- 
tissima; che difficilmente si sarebbe potuto 
avere una magistratura, un comando, una le-. 
gazione libera, un prestito di favore senza Ia' 
volontà loro. La maggioranza dei senatori senza 
partito, desiderosi solo di onori lucrosi e di po- 
tere, che parteggiavano sempre per i piú forti, 
disertarono tumultuariameiite Ia piccola fazione 
dei conservatori intransigenti. a capo delia 
quale, dopo Ia morte di Catulo, stava Catone; 
o se non passarono súbito a riverire e a ser- 
vire i tre potenti, non vollero piú impegnarsi in 
lotta aperta con loro. 

Avvieiie degli spiriti come dei corpi, clie 
quando fauno uno sforzo troppo grande contro 
ua ostacolo e questo cede allMmprovviso, per- 
dono Tequilibrio. Cosi avvenne allora a Cesare; 
che si appassionava facilmente sebbene facil- 
mente sapesse ricomporsi, e non poteva non 
sentire 11 contagio di quel mondo político che, 
mentre glí uomini ragíonevolí se ne ritraevano. 
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si riduceva sempre piú, da Catoiie a Clodio, da 
Bibulo a Gabinio, a una babele di violenti e di 
maniaci. La súbita rivelazioue di potenza avve- 
nuta dopo rannunzio dell'uiiione sua con Pom- 
peo e Crasso,  1' ira per Ia ostiiiazione dei ne- 
mici o Ia paralisi improvvisa in cui vide caduto 
il. Senato, gli fecero mutar politica in un baleno, 
con una  velocità e una  agilità  quasi incredi- 
bile.  Alia   prudenza   dei  principio   segui   una 
nuova oscillazione di audácia. Imbaldanzito dal 
successo per Ia legge agraria, e adirato dalla 
opposizione faziosa dei conservatori, egli ab- 
bandonò airimprovviso Ia politica di concilia- 
zione; irnmaginò Taítuazione  in   Roma  delia 
pura dottrina democrática,  Ia costituzione di 
una democrazia alia greca che governasse sola 
nelle radunanze  dei popolo,  senza  il  Senato 
1'impero;  che, capeggiata da tre I^ericli, po- 
tenti per eloquenza, per gloria e riccliezza, deci 
desse anche le questioni diplomatiche e finan 
ziarie, di cui il Senato era stato il solo arbitro 
fino ad allora; e che intanto fosse agile stru- 
mento a conseguire gli intenti immediati dei 
suo consolato. Senza indugio od esitazione, cosi 
prontamente come aveva mutato pensiero, Ce- 
sare precipito  airazione; e per trarsi dietro, 
nella audace e lucrosa avventura politica, Tari- 
stocratico Pompeo, il prudente Crasso, i diffi- 
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denti capitalisti, fece riconoscere dal popolo 
come amico di Roma Tolomeo Aulete re d'E- 
gitto, in compenso di GOOO talenti che divise con 
Pompeo; fece conceder dal popolo Ia remis- 
sione degli appalti domandata dai pubblicani 
ai Senato; fece approvare dal popolo gli atti 
di Pompeo ^ Le azioni delia Gompagnia per 
le imposte d'Ásia rincarirono assai, in pochi 
giorni ^. Roma, i conservatori intransigenti, 1 
senatori furono sbalorditi da questa audacls- 
sima usurpazione dei poteri dei Senato, che era 
una rivoluzione; ma avevano appená comin- 
ciato a riaversi clie Cesare li sopraffece eon 
un'altra audácia. Verso Ia fine di febbraio, Quinto 
Metello Célere, che si disponeva a partire come 
proconsole per Ia Gallia Cisalpina, moriva ancor 
giovane e cosi airimprovviso che Ia você pub- 
blica accusò sua moglie Clodia di averlo avve- 
lenato'; il governo delia Gallia Cisalpina, ai 
quale era per necessita uuito il comando delia 
probabile guerra contro i Galli, restava vacante*. 

1 DiON. 38, 7; APP. b. o. 2, 13; SVET. Cães. 20. 

" Ciô sembra risultare da Cic. in Vat. 12, 29: partes 
illo tempore (nel 59) caríssimas. 

3 CiC. pro Cael. 24, 59. 
* LANGE, E. A. 3, 283, lia visto Ia dipendenza tra Ia morte 

di Q. Metello Célere e Ia legge che assegiiava súbito dopo a 
Cesare Ia Gallia Cisalpina. A me pare però che in questo 
modo soltanto si può spiegare Ia decorrenza áslVimperium 

O, FEr.nERO, Roma. — I. 29 
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Ma Cesare colse prontamente Toccasione per im- 
pedira ai Senato di assegnar Ia provincia a qual- 
che favorito; cercando di far credere che una 
grossa guerra in Gallia fosse imminente \ fece 
súbito proporre ai popolo da Vatinio una legge, 
con Ia quale, si concedeva a lui il governo 
delia Gallia Cisalpina e deirillirico con tre le- 
gioni per cinque anni, dal giorno in cui Ia legge 
sarebbe promulgata, afflnchè se Ia guerra scop- 
piasse prima delia fine deiranno egli potesse, 
come aveva fatto Lucullo, accorrere a pren- 
derne il comando. Per Ia velocità con cui Ce- 
sare fece proporre Ia legge, e per Io stupore in 
cui Roma giaceva. dopo Ia súbita rivelazione 
deiralleanza dei tre potenti, Ia legge fu appro- 
vata senza contrasto e promulgata il primo 
marzo: ma Cesare ancor piü imbaldanzito dal 
nuovo successo, preparo a Roma due nuove 
sorprese: per consolidare maggiormente, per 
un tempo indeflnito, Talleanza provatasi cosi 
potente, sposò In aprile a Pompeo Ia sua flglia 

di Cesare a cominciare dal 1." marzo 59, e il fatto che Ia 
Gallia Nartonese gli fu ooncessa, piü tardi, dal Senato. 
Cesare si fece dare súbito, appena morto Metello. il co- 
mando, per ímpedire intrighi dei conservatori; e il 1." marzo 
dovette essere il giorno delia promulgazione delia legge. Gli 
altri tentativi fatti per spiegare il fatto, come vedremo, 
sono poço soddisfacenti. 

1 Cia. In Vat. 12, 30. Cfr. LANQE, R. A. 3, 282. 
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Giulia\ clie era fldanzata a Servilio Gepione, 
facendo dare da Poinpeo a costui in compenso 
Ia sua flglia; e verso Ia fine di aprile ^ ripropose 
una seconda legge agraria, con la.quale si di- 
videva tra i poveri con famiglia anclie il terri- 
tório delia Campania, dai cui affitto Io Stato ri- 
cavava un reddito considerevoie. Questa legge 
mirava forse anclie a impoverire 1' erário e 
quindi il partito conservatore, clie, potente In 
Senato, aveva cosi spesso usato i fondi pubblici 
ai suoi fini di partito; ed ebbe certo per effetto 
di compire Ia rivoluzione agraria incominciata 
da Spurio Torio nel 111, distruggendo gli ultimi 
avanzi dei comunismo in Itália. 

Insomma il Senato non era stato assalito mai 
con tanta audácia nelle prerogative piú anticlie 
e piü sacre: per assalti che in confronto erano 
omaggi, Cajo Gracco era stato ucciso con molti 
partigiani. Ma Cesare invece trascurava omai 
di convocare il Senato e appariva dovunque, 
faceva e disfaceva come se fosse il signore 
di Roma *. Catone tentava di riordinare una op- 

1 Cic. A. 2, 17, 1; Arp. B. C. 2, 14; PLTJT. Cães. 14. Anclie 
questo matrimônio dovè essere.pensato dopo Timprevisto sue- 
cesso dolle alleanzo, come dimostra il fatto clie Ia ragazza 
era stata prima fidanzala ad altri. Ciò conferma che questo 
successo fii imprevisto; e clie ]a politica dei consolato fu 
diversa da quella pensata nci mesi precedenti. 

2 CiC. A. 2, 16, 1. 8 SVET. Cães. 20. 
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posizione conservatrice; Bibulo aveva dichia- 
rate nulle in precedenza tutte queste delibera- 
zioni con cavilli liturgici e pubblicava editti su 
editti violentissimi, contro Cesare, contro Pom- 
peo, contro Crasso; Varrone aveva chiamata 
Talleanza di Cesare, di Porapeo e di Crasso Ia 
brutta bestia con tre teste, e il motto aveva 
fatto furore negli aristocratici salotti di Roma 
dove si laceravano da mattina a será i tre capi 
delia democrazia vittoriosa: Grasso 1' usuraio 
spilorcio, che vendeva il voto in Senato e ricet- 
tava in casa sua per danaro i criminali; Pom- 
peo, il ridicolo vincitore di guerre senza bat- 
taglie, il babbeo cui Cesare aveva messe le 
corna con Ia prima moglie e che si era lasciata 
dare in isposa Ia sua flglia; Cesare il complice 
di Catilina e il drudo di Nicomede. II caucus dei 
tre potenti aveva soggiogata Ia turba dei politi- 
canti, ma non era punto ammirato dal ceto inedio 
ed alto, tra le persone ricche e colte, che, pur 
non partecipando alie contese politiclie, le osser- 
vavano, giudici imparziali e supremi. L'invidia 
ò il cancro delle democrazie civili; e rimmenso 
potere delia triarchia aveva trasportato su Ce- 
sare, su Crasso e Pompeo moita parte di quella 
avversione che in Roma e in Itália perseguitava 
sempre il partito o gli uomini ai potere, qua- 
lunque fossero. La gente faceva calca, cosi che 
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non si poteva piú passare, agli angoll delle vie, 
dove erano eaposti i furibondi editti di Bibulo, 
che quasi diveniva pbpolare^; Cesare, Pompeo e 
Grasso avevano ricevuto piü volte a feste e ceri- 
monie pubbliche, accoglienze fredde^; Ia genera- 
zione nuova dei giovani delle alte classi, fra i 2ü 
e i 30 anni, ancor piü eccitabile, orgogliosa, mu- 
tevole, precoce e squilibrata nel bcne e iiel 
male che quella matura, afíettava un gran di- 
sprezzo per Ia triviale demagogia definitiva- 
mente stabilita da Cesare in Roma^ Cicerone 
in ispecial modo era afflitto e irritato contro 
i " dinasti„; scriveva ad Attico che Pompeo am- 
biva senza dubbio Ia tirannide, e che Ia repub- 
blica era ormai mutata in monarchia, per Ia 
viltà dei grandi e Taudacia di pochi ambiziosi; 
tetraggine di visioni a cui Io disponevano. In- 
sieme motivi personali e ideali: il malumore per 
essere decaduto ormai tra i personaggi di secon- 
daria importanza*; Ia ripugnanza sincera per 
Ia tirannide demagógica; Io spavento per Ia cre- 
scente audácia di Clodio che Crasso, Pompeo e 
Cesare proteggevano apertamente. Clodio che, 
per mi altro dei suoi stravaganti capricci, vo- 
leva allora degradarsi da patrizio tra i plebei, 
per diventare tribuno delia plebe, non  aveva 

1 Cic. A. 2, 19, 2; 2, 20, 4; 2, 21, 4. " Cic. A. 2, ]9, 3. 
» ClC. A. 2, 8, 1. * Cfr. CiC. A. 2, 17, 2. 
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ancora potuto buttar via il patriziato per dif- 
flcoltà legali; ma Cesare era venuto in suo 
aiuto e con una lex curiata de arrogaiione Io 
aveva finalmente implebeiato, onde sarebbe 
sicuramente stato eletto tribuno l'anno pros- 
simo ^ 

Rabbie e afflizioni vane dei resto. Pompeo 
— è vero — era stato un poço sorpreso e scon- 
certato da queirimprovviso rivolgimentodi cose, 
per cui, quando credeva di ridiventare, come 
nel 70, il capo dei nuovo partito popolare, si- 
gnorile e legalitario, si era trovato capo, con 
Cesare e con Grasso, di un caucus demagógico, 
clie repugnava ai suo temperamento aristocrá- 
tico. Egli soffriva di queste contumelie, in se- 
greto, acerbamente; non sapeva bevere alie 
pozEB melmose delia ingiuria democrática; non 
poteva tollerare il pensiero che tutta Roma ripe- 
tesse le violenti invettive di Bibulo, per quella 
delicata suscettività cosi freqüente nei grandi 
signori, che li rende anche oggi, di istinto, cosi 
nemici delia liberta di stampa ^; era anche un 
poço spaventato dalle audacie demagogiche di 
Cesare e cercava con abili soflsmi di sceverare 
Ia responsabilità sua da quella di lui'. Ma Crasso, 
piü scettico ed egoísta, si godeva Ia nuova po- 

1 LANQB, B. A. 3, 277.      a ClC. A. 2, 21, 3.      » ClC. A. 2, 16,2. 
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tenza dimenticando Todio contro Pompeo; e 
Gesare sempre piú audace e impetuoso signo- 
reggiava Roma, indifferente alia malevolenza 
delle alte classi. Nessuno gli si opponeva piü, 
nessuno osava ripetere in pubbllco le cose che 
tutti dicevano in privato;. pochi companvano 
alie rare tornate dei Senato, e pochissimi alie 
radunanze dei partito conservatore, che pote- 
vano tenersi nella casa di Bibulo ^ tanto era 
scarso il concorso; Cicsrone scriveva ad Attico 
cose di fuoco contro Ia viltà dei senatori, ma 
anche egli faceva come gli altri ^ Eppure se il 
partito democrático non era, come pretendeva 
Gatone, una banda di ubbriaconi», Gesare, Pom- 
peo e Grasso eran soltanto i capi di una clien- 
tela política, detestata dai ceti superiori che 
possedevano Ia ricchezza e Ia cultura. Come 
poteva questa clientela dominare uno stato li- 
bero, retto con istituzioni elettive? Quale miste- 
riosa.inalia distruggeva a un tratto Ia forza dei 

^_sstl_ superiori e di^ quell' assemblea, che aveva 
governata, per tanti secoli, prima il piccolo La- 
zio, poi r Itália, poi un immenso impero mon- 

1 APP. B. C. 2, 11, dove evidentemente quello che egli 
ohiama /SouXui era Ia radunanza dei seguaoi fedeli di Ca- 
tone. Bibulo non pbteva avero una casa cosi grande, da ra- 
dunarci tutto il Senato. 

2 Es. CiC. A. 2, 15; 2, 16; 2, 17; 2, 21. S SvET. Cães. 53. 
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diale? II Senato aveva avuto energia, ed auto- 
rità própria, neirantica società rústica, aristo- 
crática e guerresca, sincliè era stato I'organo 
di una única classe signoreggiante sicuramente 
su tutte le altre: di quella aristocrazia di grandi 
proprietari, educata solo a guerra e a politica, 
sottoposta a una forte disciplina familiare e 
sociale, concorde nelle poche questioni essen- 
ziali e nei poclii  fini supremi di una politica 
semplice in una civiltà semplice, discorde solo 
nei particolari e  nei mezzi. Ma con l'imperia- 
lismo e i progressi dello spirito mercantile, dei 
lusso, dei godirnenti, delia cultura, di quella In- 
somma che- suol chiamarsi Ia civiltà, le tradi- 
zioni deirantico vivere eran venute meno; le 
passioni personali, Ia cupidigia, l'ambizione, 
Ia voluttà si erano esaltate,  distogliendo   un 
gran numero di persone delle classi alte dalle 
faccende pubbliche; i cittadini dei vecchio tempo, 
disciplinati, pronti ai carichi pubblici, tutti pla- 
smati nello stesso stampo delia educazione tradi- 
zionale, sparivano; cresceva invece una molte- 
plice varietà di uoniini, avidi ognuno di certi 
piaceri, alacre ognuno in certe opere, infermo 
ognuno per certi vizi, che non volevano accre- 
scere le proprie fatiche o disturbare 1 propri 
piaceri per le cose pubbliche; troppo affaccen- 
dati privatamente, troppo egoisti e troppo di- 
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versi da poter lavorare insieme per un fine 
comune a tutti. 

Próprio allora infatti appariva in Roma il 
primo e grandissimo poeta lirico, il cui canto 
sfrenatamente appassionato e personale se- 
gnava appunto questo tempestoso mutar delia 
stagione dei tempo su Roma. Nato neir84 da 
una ricca famiglia di Verona^ Caio Valerio 
Catullo, dopo aver ricevuta una splendida edu- 
cazione letteraria, era venuto a 20 anni a Roma, 
dove, presentato da Cornelio Nipote airalta so- 
cietà, aveva in breve conosciuto tutti gli uo- 
mini insigni, 1 rlcchl mercanti, le grandi dame, 
e appassionato e impetuoso come un selvag- 
gio, pur continuando a comprar libri e a stu- 
diare ^ si era dato a una sfrenata vita galante 
spendendo senza contare, sfoggiando, facendo 
debiti, venendo in discórdia con Tavaro geni- 
tore', corteggiando le "donne; sinchè si era in- 
namorato perdutamente delia bellissima e la- 
scivissima Glodia, Ia moglie di Metello Célere. 
Non aveva faticato molto a conquistare questa 
donna cosi facile, a cui i trasporti frenetici del- 
ringenuo giovinetto dovettero piacere un mo- 
mento, come un sollazzo nuovo a distrazione 

1 Ofi'. sulla data, GIüSSANI, L. R. pag. 158. 
2 CATDL. 68, 31 
8 Cfr. sulla relazione dl Catullo con Ia famiglia, GIüSSANI, L. E. 159. 
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di tanti amori brutali; ma ai capriccio fugace 
di Clodia egli corrispose con unapassione tor- 
mentosa gelosa e terribile per Ia sua " Lesbia „ 
che egli avrebbe voluta interamente sua; e per 
Ia quale si logorava in quegli anni in una vi- 
cenda di liti e di paci, di ingiurie e di suppli- 
che, di disperazioni e di rassegnazioni ^ che 
non disturbavano per nulla Clodia dalla sfre- 
nata dissipazione galante, ma nemmeno Ia cruc- 
ciavano con il tormentoso adoratore, ai quale 
essa tornava di tempo in tempo, per lasciarlo 
poi ancor piú innamorato, piü desideroso di 
lei e insoddisfatto. Tüttavia in mezzo a questi 
crucci, per conforto e per inclinazione, Catullo 
esercitò il suo straordinario Ingegno poético e 
letterario, poetando con una sincerità quasi bru- 
tale, con una potenza e una varietà di métrica, 
di motivi, di espressioni meravigliosa, tutti i 
momenti, i piü frivoli e i piü dolenti, delia sua 
vita: gli improvvisi e violenti appetiti dei senso; 
i capricci fugaci delia lascívia; le affettuose con- 
fidenze deiramicizia; Ia cômica desolazione dei 
debiti; Ia melanconia delle partenze per viaggi 
lontani; il rimpianto dei fratello, morto giovane 
In Ásia; Io sfrenato turpiloquio deirira triviale, 
prontíssima e fugacissima; Tintenerimento pas- 

1 Es. CATUL. 5:; 42; 61; 68, v. 131 Mg.; 70; Ti; TI; ttt. 
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seggero delle rimembranze, quando in mezzo 
alia torbida Roma ripensava ai suo bel Garda 
azzurro, solitário e tranquillo, sulle cui rive Ia 
casetta plácida di Sirmione, amlca e ridente, 
che Taveva visto bambino, Taspettava come 
una vecchia nutrice aspetta il flglio oblivioso 
e vagabondo e triste nella lontananza; il cruc- 
cio degli amor! gelosi, e il rodimento di quella 
contradizione insolubile, che egli espresse in 
due versi mirabili: 

— L'odio e l'amo. Forse mi domandi: perohè? 
— Non Io so. Ma Io sento e mi arrovello K — 

La lirica di Catullo basterebbe a spiegare il 
successo delia rivoluzione política fatta da Ce- 
sare, durante 11 consolato. Questa poesia cosi 
personale e appassionata poteva prorompere 
solo da una età, in cui le classi alte e colte 
si erano disperse nella ricerca dei godimenti 
piü vari, dalla ricchezza alPamore, dal giuoco 
alia filosofia, abbandonando Io Stato a una 
classe di politieians di professione, nella quale 
Ia maggioranza servlva sempre Ia cricca o il 
partito che per il momento pareva piü forte. 
Dopo rimprovvisa usurpazione dei poteri dei 
Senato fatta da Cesare, il magglor numero dei 

> CATül. 85. 
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senatori aveva temuto, cadendo in disgrazia 
dei tre capi delia democrazia, fatti cosi potenti 
dalla unione, di riceverne danno nelle ambi- 
zioni e nelle cupidigie personall; e Cesare do- 
minava; Catone e Bibulo tentavano invano di 
riordinare un'opposizione; le classi alte subi- 
vano, scontente ma inerti, Ia nuova tirannide 
demagógica; e Lucullo che, un momento aveva 
voluto contrastare alia triarcliia, miuacciato da 
Cesare di un processo per le prede da lui fatte 
nelle guerre in Oriente, súbito tacque. 

Tuttavia Cesare, che inclinava sempre anche 
nella fortuna a considerare maggiori dei vero 
i pericoli, non si illuse; e vide chiaramente già 
allora che il potere acquistato in un baleno po- 
teva venir meno in breve tempo. Egli aveva 
fatto approvare un seguito di leggi rivoluziona- 
rie; ma sapeva bene che i conservatori avreb- 
bero, quando egli non fosse piü in Roma, cercato 
di annullarle. Perciò con una alacritá veramente 
ammirabile,Cesareattese, nella rimanente parte 
deiranno, a consolidare il potere delia triarcliia. 
Bisognava anzi tutto fare eleggere conspli per 
Fanno seguente uomini devoti a Cesare e ai 
suoi amici; e furono scelti difatti a candidati 
Aulo Gabinio, devotissimo a Pompeo, e Lúcio 
Calpurnio Pisone, di una antica famigha nobile 
che aveva perso Io stampo delia stirpe dopochè 
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il padre suo, impoverito, si era dato agli affari, 
aveva fatto denari come fornitore militare ai 
tempo delia guerra sociale e aveva sposata Ia 
ignobile ma ricca flglia di un mercante di Pia- 
ceuza ^ Pisone, uomo, a quanto pare, triviale e 
ambizioso, era pronto a servire qualunquc par- 
ti to pur di avere ricchezze ed onori; ma Cesare, 
per esser piü sicuro di lui, si fidanzò con Ia 
sua flglia Calpurnia. Era inoltre necessário allon- 
tanare da Roma il maggior numero di conser- 
vatori autorevoli; e signoreggiare con una mag- 
gioranza sicura i comizi, a cui Cesare aveva or- 
mai trasportato il governo dello Stato; afflnchè, 
anche quando egli fosse lontano, il partito con- 
servatore non potesse far abolire dal popolo ciò 
che egli aveva fatto approvare. Fatalmente il 
partito democrático era di nuovo tratto a cercar 
le fonti dei potere, oltre Tegoismo ei vice delle 
classi alte e medie, nella inflma plebe urbana; 
percliè torme di elettori sicuri e pronti a votare 
ai cenni di un capo si potevano reclutare solo 
nel popolino povero e i:ozzo, fra 1 mendicanti, 
gli artigiani, i liberti. Ma Cesare non voUe questa 
volta essere il capo di una plebe disgregata e 
mobile come le arene dei maré; penso di orga- 
nizzarne almeno una parte in un  vero corpo 

1 Cic. in Pis. 36, 87. 
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di elettori; e scelse abilraente a questo ufflcio 
Glodio, nel quale Torgoglio aristocrático degli 
avi si era pervertito In una passione di tutte 
le cose brutali e volgári; clie si godeva tra i 
ladri, i beceri, i leiioni, i furfanti e Ia feccia 
delle taverne, come altri nelle piii elette com- 
pagnie. Cesare gli propose di aiutarlo a essere 
eletto tribuno delia plebe, a condizione che Glo- 
dio divenisse il suo massimo agente elettorale; 
e Glodio accettò per ambizione, per il desiderio 
di spaventare e scandalizzare Roma per un 
anno, come tribuno; e per Ia smania di ven- 
dicarsi di Cicerone, contro cui, per Ia deposi- 
zione da lui fatta nel processo di sacrilégio, 
aveva concepito un ódio ferocissimo. 

Ma Bibulo rimando le elezioni dal luglio al- 
Tottobre. Intanto Cicerone, che verso il prin- 
cipio di giugno era tornato dalla Gampania a 
Roma S vedeva il suo credito rinascere rapi- 
damente in mezzo a quella agitazione. Pompeo 
non tralasciava occasione di usargli cortesia^; 
Gesare gli proponeva di nominarlo suo gene- 
rale in Gallia *, ambedue desiderando che egli 
non si mettesse contro di loro; Topposizione, i 
malcontenti, i conservatori, i giovani affolla- 
vano di nuovo Ia sua casa come ai tempi di 

I DRüMANN, G. R. 2, 230; 5, 16. 
S CIO. A. 2, 18, 3; A. 2, 19, 6. 

3 Cic. A. 2, 19, 4. 



Cicerone, Clodio e Pompeo 463 

Catilina, quasi egli solo fosse capace di restau- 
rare Ia costituzione ^. Solo Clodio empiva Roma 
di invettive e minaccie contro di lui 2. Cicerone, 
ormai snervato e tormentato da dubbi continui, 
si commosse poço per le lusinghe di Cesare e 
di Pompeo, perchè Ja sua avversione alia ti- 
rannide demagógica era troppo profonda e sin- 
cera; ma non si risolvè nemmeno a intrapren- 
dere una opposlzione enérgica, ondeggiando 
sempre, a volte agitato da una viva impazienza 
di grandi battaglie, a volte avvilito dalla igna- 
via dei conservatori'. Tutti parlavano male, in 
privato, di Cesare, ma che cosa erano poi pronti 
a dire pubblicamente e a fare? Uno solo dei 
candidati per Tanno 58 aveva avuto Ia fermezza 
di non giurare 1' osservanza delle sue leggi, 
Inoltre le minaccie di Clodio incominciavano 
a inquietarlo a tal segno, da fargli dimenticare 
i guai pubblici. Ne aveva parlato con Pompeo, 
il quale Io rassicurava: Clodio essersi impe- 
gnato con loro a non far nulla contro di lui*; 
e per un momento si era tranquillato; ma tor- 
nava ad inquietarsi di nuovo di 11 a poço, ve- 
dendo Clodio continuare nelle invettive; e scri- 
veva ad Attico di venire presto a Roma, dove 
r avrebbe aiutato a conoscere le intenzioni di 

1 ClC. A. 2, 22, 3. a ClC. A. 2, 20, 2. 
3 Cfr. CiC. A. 2, 18, 3; 2, 22, 6. « CiO. A. 2, 20, 2; 2, 22, 2. 
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Clodio, per mezzo di Clodia di cui pare Attico 
fosse molto ainico\ Clodio iiifatti inganiiava 
Pompeo, perchè egli voleva far condannare al- 
Tesilio Gicerone, accusandolo di aver fatto giu- 
stiziare illegalmente i complici di Gatilina: ma 
astutamente nascondeva a tutti Ia própria in- 
tenzione, sapendo quanto fosse difflcile scac- 
ciar da Roma un oratore cosi celebre, per sor- 
prenderlo airimprovviso 2. Intanto Gesare pro- 
poneva una legge contro gli abusi dei gover- 
natori, assai minuta e ben fatta, sebbene di diffi- 
cile applicazione;e faceva proporre da Vatinio 
una legge ciie Io autorizzava a dedurre a Gomo 
5000 -coloni di diritto latino ^. Ma Pompeo, sem- 
pre esitante, incerto e pentito di essersi impe- 
gnato in questa mischia di partito, era cagione 
di inquietudine a Gesare, il quale pare ricor- 
resse, per vincerne le esitanze, a una insidia 
tenebrosa: fargli credere che Ia nobiltà romana 
tramava un complotto contro di lui. Vatinio 
indusse un agente provocatore di nome Vezio 
a incitare alcuni giovani piü leggeri deiraristo- 
crazia a ordire una congiura contro Pompeo, 
per poi svelarla; e Vezio ne parlò ai figlio di 
Scribonio Gurione; ma questi piü astuto Io 
disse súbito ai padre, che svelò tutto a Pompeo. 

1 CiC. A. 2, 22, 4 e 5.       2 DiON. 38, 12.      3 LANQE, E. A. 3,284. 
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Vezio imprigionato denunziò parecchi giovani, 
fra i quali BrUto, il figlio di Servilia. Non ô im- 
probabile che Vezio avesse parlato delia cosa 
anche a Bruto (ciò dimostrerebbe che 1'agente 
provocatore conosceva gliuomini); e che Bruto 
avesse commesso una imprudenza; ad ogni 
modo Servilia corse da Gesare; Cesare visito 
Vezio in prigione; e poi, radunato il popolo, Io 
fece comparire e raccontare Ia lunga storia di 
un complotto, in cui non si parlava piú di Bruto, 
ma si accusavano vagamente uomini potenti 
dei partito conservatore, Lucullo, Domizio Eno- 
barbo, anche Cicerone. Ma poi delia cosa non 
si parlo piú; si disse anzi che Vezio fosse stato 
fatto uccidere, da Gesare, in prigione ^ 

In ottobre Pisone e Gabinio furono eletti con- 
soli; Glodio tribuno delia plebe; diversi conser- 
vatori, tra gli altri Lúcio Domizio Enobarbo, 
pretori. Di li a poço il Senato, nel quale il par- 
tito conservatore aveva perduto gran parte dei 
suo potere, diede, su proposta di Crasso e di 
Pompeo, anche il governo delia Narbonese con 
una legione a Gesare^; il quale, sicuro ora- 

1 DiON. 38, 9; Cic. A. 2, 24; SVBT. Cães. 20; Cic. in Vat. 
10-11. Questo mi pare por congettura una storia verosimile 
di questo inganno; il cui racconto è, nei testi, assai con- 
fuso. Ma non è che una congettura, 

a DiOM. 38, 8 j SvET. Cães. 22; CiC. prov. cons. 16, 3G. 

G. PBRBBBO, Boma. — I. 80 
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inai dei comando proconsolare, si volse a con- 
solidare definitivamente il suo potere nel foro, 
organizzando Ia " Tammany Hall„ di Roma an- 
tica. Non appena entrato in carica il 10 dicembre, 
Glodio annunziò un seguito di leggi, una piü po- 
polare deiraltra, certo preparate d'accordo con 
Cesare: una legge frumentaria per Ia quale i 
cittadini poveri riceverebbero il grano dello 
Stato, non piü a prezzo di favore, ma gratuita- 
mente; una legge che disponeva il popolo po- 
tesse radunarsi ed approvare leggi in tutti i 
giorni fasti; una legge che accordava plena li- 
berta di associazione alie classi operaie di Roma, 
le cui società erano state negli ultimi anni tanto 
perseguitate dai conservatori ^ Qualche conser- 
vatore, anche Cicerone, voleva opporsi energi- 
camente a queste proposte, ma Glodio li ingannò 
astutamente, dando ad intendere che, se gli ap- 
provavano queste leggi, egli avrebbe lasciato 
tranquillo Cicerone ^; e , Cicerone illuso, come 
avviene spesso ai timidi, dal próprio desiderio 
di pace, cede, si mantenne quieto, consigliò gli 
altri ad astenersi, cosicchè nel primi giorni del- 
Tanno 58 tutto fu approvato senza opposizione. 
Súbito Glodio, con una nuova legge, fece incarl- 
care dal popolo ua suo cliente, Sesto Glodio, di 

1 LANQB R. A. 3, 289, seg. a DiON. 38, 14. 
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oscura e povera famiglia, di compilare le liste 
degli aramessi alia distribuzione gratuita dei 
grano ^. Avveime allora un fatto imprevisto e 
curioso; molti bottegai, rivenditori ambulanti, 
artigiani, che possedevano qualche schiavo, il 
cui mantenimento era caro a Roma per Ia scar- 
sezza dei grano, li liberarono per farli cittadini 
e metterne il mantenimento a carico dello Stato": 
largo compenso alia diminuzione di diritti che 
seguiva ia liberazione. 11 numero dei partecipi 
alie distribuzioni aumento rapidamente; Sesto 
non fu severo nel compilare le liste; il bene- 
ficio di questa legge, largamente diffuso nel po- 
polino, accrebbe Ia popolarità delia triarchia e di 
Clodio, il quale facilmente pote con un rápido la- 
voro, aiutato da Sesto e complici i consoli, or- 
ganizzare, neirinfima plebe artigiana di Roma e 
per ogni quartiere, un gran numero di società 
operaie ed elettorali nel tempo stesso; dividere 
in decurie, ed ordinare in squadre un gran nu- 
mero di liberti e anche di schiavi sotto caporali, 
che, a un ordine di Clodio, 11 avrebbero portati 
a votare ^ Di questo esercito elettorale, reclu- 
tato nel popolino cosmopolita di Roma, si- 
mile a quello che Ia " Tammany Hall „ recluta 

1 CiC. de dom. 10, 25. 2 DiON. 39, ai. 
s Cic. pio Sest. 15, 34; 25,65; in Pis. 5,11; de dom. 21,54 ; p. rcd. 

in sen. 13, 33. 



468 LA  COKOrtSTA  DELL'IMPEEO 

nella plebe cosmopolita di New York, e posto 
ai servizi dellà clientela di Cesare, di Grasso 
e Pompeo, Io Stato pagava il mautenimento, 
con Ia legge frumentaria; per provvedere alia 
quale Clodio fece approvare con una legge dei 
popolo ia conquista di Cipro e Ia confisca dei 
tesori dei suo re, con il pretesto che si osti- 
nava maliziosamente a aiutare 1 pirati ^ Clodio, 
avendo servito con zelo e abilità Ia triarchia, 
voleva ora Ia sua ricompensa: Ia condanna di 
Cicerone, che Cesare, Crasso e Pompeo, non 
avendo potuto trarlo dalla loro parte, avreb- 
bero invece voluto allontanare da Roma, ma in 
modo onorevole; e a cui Cesare, uscito di Roma, 
in attesa di partire per Ia Gallia, offri di nuovo 
Ia nomina a suo legato in Gallia. L'astuto Clo- 
dio, che aveva sempre dato a intendere ai tre 
capi delia democrazia di non voleré nuocere a 
Cicerone ma solo spaventarlo, aspettò di avere 
organizzate le associazioni elettorali; e poi al- 
rimprovviso, come un animale in agguato che 
piomba sulla preda, propose una legge che ihi- 
nacciava Ia interdizione a chi avrebbe o avesse 
già condannato a morte, senza appello ai po- 
polo, un cittadino romano ^; e una lex de pro- 
vincüs, nella quale, contro le disposizioni delia 

1 Liv. Per.-104; Cic. pro Sex. 26, 67. 2 LANGE, E. A. 3,292. 
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recente legge di Cesare si attribuivano a Pisone 
Ia Macedonia e a Gabinio Ia Síria, con il diritto 
di far guerra fuori delia província e di giudi- 
care anche presso i popoli liberi, e con Tas- 
segnazíone di grosse somme di denaro, per in- 
durre con questo compenso i consoli a lasciarlo 
liberamente perseguitar Cicerone \ Cicerone e 
i suoi amici tentarono di resistere; una depu- 
tazione di senatoil e di capitalisti si reco dai 
consoli; Cicerone sollecítò Tintervento di Pi- 
sone, di Pompeo e di Crasso; i suoi amici ten- 
tarono di convocara meetings popolari per pro- 
testare contro Ia legge di Clodio. Inutilmente. 
Pompeo, Crasso e Cesare, pur dolendosi che Clo- 
dio li avesse astutamente ingannati, e li facesse 
in parte responsabili dello scandalo di questo 
esilio di un cittadino cosi illustre, nori vollero im- 
pegnarsi in un conflitto con il potentissimo dema- 
gogo; solo Crasso lasciò lavorar per lui il flglío 
suo Publio, gíovane di grande ingegno e di no- 
bíli passioní, che doveva partire con Cesare per 
Ia Gallia, e che ammirava con trasporto il grande 
oratore; il pubblico, intimorito da Clodio, sco- 
raggiato dalFastensione dei tre capi delia demo- 
crazia, non si commosse; e gli amici sorpresi 
alFimprovviso furono costretti a consigliar Ci- 

1 PLUT. Cio. 30; LAüGE, R. A. 3, ÜU3. 
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cerone di cedere per il momento alia sventura 
e andare spontaneamente in esillo, sperando 
in un prossimo e onorifico ritorno. Cicerone 
in principio si disperò, protesto, riflutò; ma poi, 
vinto dalla necessita, si appigliò ai solo partito 
savio clie gli restasse; e ai primi di marzo 
abbandonò Roma. Lui partito, Glodio fece con- 
fermare Tesilio con una legge; e gli distrusse 
le case e le ville^ Poço dopo partivano anche 
Gesare, che aveva ricevute notizie inquietanti 
dalla Gallia; e Catone, che Glodio aveva inca- 
.ricato per legge delia impresa di Cipro. Gesare 
andava in Gallia, seguito da moltl ámici, ciie 
avrebbero servi to sotto gli ordini suoi nelfeser- 
cito: Labieno, il tribuno delPanno 63; Mamurra, 
un cavaliere di Formia, probabilmente sino al- 
lora appaltatore, che sarebbe stato capo dei 
gênio; Publio, figlio di Crasso. Catone invece 
non voleva accettare Ia missione straordinaria 
di Cipro, comprendendo che Glodio intendeva 
non fargli onore, bensl allontanare da Roma il 
capo dei partito conservatore per render piü 
sicuro il potere dei triarchi, per conto dei 
quah agiva; ftia poi considerando che Glodio 
Io avrebbe processato per disobbedienza a un 
ordine dei popolo, e che, poichò a Roma non si 

1 LANOE, R. A. 3, 294 seg. 
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poteva piü far nulla, egli a Cipro salverebbe 
almeno i tesori dei re per Terario, parti ^ con- 
ducendo seco il nlpote Marco Bruto, cui, dopo 
Ia faccenda di Vezio, conveniva fare un viaggio. 
Ma Bruto Io segui a mallncuore, dolendogli di 
lasciare Roma e i suoi studi, ai quali attendeva 
con gran trasporto, e per i quali era già noto, 
non meno che per una purezza dei costumi, rara 
nella gioventü ,cosl dissoluta dei tempo suo^. 

i f LUT. Cat. U. 34 a PLUT. Brnt. 3. 

2     3     4     5   unesp' 



XVIII. 

LA CONQUISTA DELL' IMPERO. 

Intanto incominciava in Itália  un  nuovo e 
maggior progresso dei lusso. LucuUo, che dopo 
11 rltorno aveva, se non abbandonata dei tutto, 
trascurata Ia política, come Ia sua missione 
storica sulla terra fosse flnita, ne cominciava 
un'altra: dopo aver suscitato nel popolo italiano 
Ia passione e il coraggio delle conquiste inde- 

/ finite, creando Tultima e piú ardita política del- 
'   rimperialismo romano, mostrare alia nazione, 
l   inconsapevole maestro di lusso e di magnifl- 

cenza, come si  dovevario usare le  ricchezze 
acquistaté. Senza misura ormai e senza freno 
in tutte le cose, trasportato da una esaltazione 
quasi maníaca che cresceva con Ia vecchiaia, 
questo uomo, restato  povero e semplice sino 
a cinquanta anni, sinchè aveva conquistato gli 

•immensi regni e i tesori di  due sovrani di 
Oriente, sfogava allora 11 suo  tardo delírio di 
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grandezza in un fasto asiático, non ancor visto 
a Roma, e stupiva con quello Tltalia, come 
prima Taveva stupita con Ia sua audácia g;uer- 
resca. Con i denari di Mitridate e di Tigrane egli 
si era fatto costruire in quella parte dei Pincio 
clie si ctiiama Ia Trinità dei Monti, nelFarea 
compresa tra ia via Sistina, Ia via Due Macelli 
e Ia via Capo le Case, una magnifica villa, con 
palazzi, con portici, coii sale, con giardini, con 
biblioteche, tutta adorna di meravigliose opere 
d'arte ^; aveva comprato Nisida e Taveva con- 
vertita, con immense spese, in un delizioso sog- 
giorno"; aveva costruita una villa a Baia, e 
comprate vaste terre nel Tusculano, costruendo 
però in ciascuna non una rozza fattoria, ma 
splendidi palazzi, con opere d' arte e sale da 
pranzo magniflche'; faceva lavorare una coorte 
di architettigreci, dicendo loro che Io rovinas- 
sero*; convitava torme di amici, di dotti, di 
artisti greci, a cene sontuosissime, preparate 
dal migliori cuochi di Roma, nelle quali sod- 
disfaceva Ia senile ghiottoneria, única passione 
dei senso  che si  era  ancor risvegliata in un 

1 LANCTANT. in B. C. 1891, paf?. 150 seg.; GILBERT, T. R. 3, 376, 
n. 3; BORSARi, T. R. 196; E. OAETANI LOVATEI.I.I, I Giardini ãi Lu- 
adio, in Kuova Antologia, 16 agosto 1901. 

3 VARR. R. R. 3, 17, 9 ml pare alluda alia villa di Nisida. 
3 VARR. R. R. .3, 17, 9; 1, '2,10. 
4 VARR. R. R. 3, 17, 9. 
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uomo datosi a godere cosi tardi. Afrodite non 
aveva voluto entrar nella casa, aperta da questo 
vecchio frettoloso alie Voluttà. Certo, In mezzo 
a questi sontuosi conviti, il vecchio non so- 
spettava che, dopo aver creato quella política 
Ia cui gloria doveva toccare poi quasi tutta a 
Gesare, il suo nome sarebbe diventato celebre 
per queste profusioni; che Ia posterità avrebbe 
dimenticato il dono da lui fatto all'Italia dei ci- 
liegio, misconosciuta Timportanza storica delle 
sue conquiste in Oriente, ma si sarebbe ricor- 
data dei pranzi che egli imbandiva. Eppure con 
questi pranzi, con queste costruzioni, con queste 
sontuosità LucuUo continuava Ia missione sto- 
rica incominciata con Ia conquista dei Ponto, 
con le rapine di metalli preziosi e le catture degli 
uomini; essere con 1' esempio delia vita pri- 
vata un potente veicolo delia civiltà greco-orien- 
tale, industriosa, coita, sibaritica nella rude e 
semplice Itália rústica. 

E di fatti intorno a lui si accelerava il mu- 
tamento, ferveva intensamente il processo vi-* 
tale delia grande êra imperialista; Tassimila- 
zione degli schiavi orientali. Giammai 1'Itália 
era stata cosi plena di schiavi come in quel 
tempi: le conquiste dei due Luculli e di Pom- 
peo, le piccole guerra di frontiera, 11 commer- 
cio consueto dei debitori ridotti in schiavitú o 
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degli uomini rapiti dai pirati, avevano traspor- 
tata e trasportavano in Itália una moltitudine 
varia di uomini e donne, di arcliitetti, di inge- 
gneri, di mediei, di pittori, di oreflci, di tessitori, 
di fabbri asiatici, di cantatrici e ballerine siria- 
ehe, di piceoli mercanti e fattucciiieri obrei, di 
stregoni e vendi to ri di semplici e di veleni; di 
pastori galli, germani, scitici, spagnoii. Dispersi 
nelle case dei ricclii e dei médio ceto di Roma 
e deiritalia, questi infelici cui Ia lotta deiruomo 
contro Tuorno aveva tolto il focolare, dispersa 
Ia famiglia, rapita Ia fortuna, avevano dovuto 
ricominciare, a qualunque età fossero giunti, 
Ia vita; e a poço a poço nella moltitudine si 
era fatia una cernita: alcuni troppo ribelli erano 
stati condannati a morte dai padroni; altri fug- 
giti si erano buttati ai brigantaggio o alia pi- 
rateria; altri si erano perduti nella grande me- 
tropoli o sulle vie deli'Itália, erano periti in 
qualche rissa, in qualche insidia, per qualche 
accidente naturale; molti erano stati uccisi 
dalle malattie, dal disagio, dal dolore delia 
pátria perduta, delia fortuna e dei cari dispersi. 
In tutte le grandi emigrazioni delia famiglia 
umana, volontarie o forzate, attraverso Ia terra, 
molti spariscono neirignoto, cosi. Ma molti, spe- 
cialmente quelli dei paesi civili delFOriente, che 
erano abili arteflci di mestieri flni, avevano in- 
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cominciato a poço a poço a conoscere gli uo- 
mini e le cose; a orientarsi, a dimenticare un 
poço Ia pátria lontana, a imparare alia meglio 
Ia língua dei vincitori, a far conoscere ai loro 
padroni le proprie attitudini; avevano ottenuto 
il permesso di esercitare in parte a beneficio 
próprio, in parte a beneficio dei padrone Ia pro- 
fessione, in una bottega che il padrone apriva; 
talora anche avuta Ia liberta, a condizione di 
dare ai padrone una parte dei guadagno. La 
legislazione sui doveri economici e morali dei 
liberti si perfezionò, determinando e risolvendo 
con precisione i singoli casi*; i liberti forma- 
rono una classe di artigiani, che manteneva 
neiragiatezza o nel lusso, cedendo parte dei 
suo lavoro, Ia classe media ed alta delTItalia; 
i rapportl tra padroni e servi si fecero piú 
umani; cominciô a esser costume di dare Ia 
liberta a uno di questi schiavi abili e fedeli, 
dopo sei anni di servitú ^. Lo spirito di specu- 
lazione, universale negli Italiani, favorl mira- 
bilmente gli sforzi degli schiavi; molti signori 
facevano qualche schiavo piú abile maestro del- 
Tarte sua ad altri schiavi giovinetti; le case dei 
ricchi e dei médio ceto in Roma e in Itália si 
mutavano in scuole di arti e mestieri. Cosi un 

I ClCCOTTi, T. S. 221 seg.; E. FEURERO, Dei Liiertini, Torino 1877, 
pag. 12; KARLOWA, R. R  2, 142 seg. 2 Cic. Phil. 8, U, 32. 
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profumiere di Mitridate, che era stato schiavo 
e poi liberto di uu Lutazio, aveva aperta a Roma 
una bottega e preparava le sue ricette odorose, 
non piú per le concubine dei re, ma per le si- 
gnore di Roma^; cosi in tutta Itália lé case dei 
ricchi e degli agiati avevano schiavi e liberti 
fabbri, falegnami, tessitori di stoffe e di tappeti, 
capomastri, pittori, tappezzieri, i quali lavora- 
vano per il signore e per il pubblico sempre 
piú ávido di lusso; cosi, nella campagna, anti- 
chi agricoltori delle isole delFEgeo e delia Siria 
perfezionavano ia coltura delia vite e deirulivo, 
insegnavano a fabbricare oli e vini migliori, 
ad allevare gli animali con maggior cura; cosi 
nella società italiana cresceva Ia molteplicità 
dei gusti e delle attitudini, Ia varietà delle 
opere, delle arti e dei mestieri. Di liberti si 
componeva in gran parte anche il ceto umile 
e meritorio dei maestri — grammatici e retori 
— notevolmente cresciuto per soddisfare il de- 
siderio di istruirsi, diíTusosi nella classe me- 
dia ^. Altri schiavi capivano le debolezze e i 
bisogni dei loro padroni, nei quali sopravvi- 
veva ancora, cosi spesso, tanta parte delia an- 
tica rozzezza itálica; ne diventavano, se uomini, 
i contabili, gli amministratorl, i fattori, i consi- 

1 C. I. L. 1,10G5. 
2 Cfr. E. FEUREKO, Dei Zibertini, Torino 1677. pag. 28, n. 2. 
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glieri, i bibliotecari, i copisti, i traduttori, i se- 
gretari, i mezzani, i corruttori; le concubine 
padrone, se donne: li servivano insomma e li 
dominavano. Specialmente le case dei grandi, 
come quella di Pompeo, di Grasso, di Cesare 
erano simili a miuisteri, ove numerosi liberti 
6 scliiavi orientali aiutavano i padroni; ordi- 
navano le festa sontuose per il popolo, tene- 
vano Ia corrispondenza, i conti, i registri dei 
clienti, gli archivi delia famiglia. 

Nel tempo stesso in cui tanti straiiieri veni- 
vano dalle provincie in Itália, un gran numero 
di Italiani emigrava nei paesi conquistati. Come 
ora piccole colônia di Inglesi e di Tedeschi si 
stabiliscono in ogni parte dei mondo, cosi al- 
lora, in ogni paese dei Mediterrâneo, vivavano 
numerosi residenti Italiani: non solo in Grécia 
e nella província d'Asia, antica meta dei primi 
cercatori di fortuna che Tltalia mando per il 
mondo; ma sulle coste deirAdriatico da poço 
conquistate, a Salona^ a a Liesc^; nella Gallia 
Narbonese; nelle.città delia Spagna come Gor- 
do va e Siviglia'; in África, ad Utica, ad Adru- 
meto, a Tapso*; ad Antiochia e in tutta Ia Si- 
ria, dove  dopo Ia legioni di Pompeo  erano 

1 CAES. B. C, 3, 9, 2.     2 CAES. B. 0. 3, 29, 1; 3, 40,5. 
3 CAES. B. C. 2, 19, 3; 2, 20, 5; B. AL. 57, 5. 
4 CAES. B. C. 2, 3, 1; B. AL. 97, 2. 
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accorsi dairitalia numerosi avventurieri e mer- 
canti \ Questi Italiani si davauo dappertutto ad 
opere varie: erano fornitori degli  eserciti, ap- 
paltatori delle imposte, mercanti di scliiavi c 
di prodotti indigeni, direttori, vice-direttori, im- 
piegati delle  grandi compagnie  di  publicani, 
agenti di signori italiani che avessero beni o 
crediti nella província, proprietari essi   stessi, 
o fittavoU dei deinani pubblici, usurai il piü 
spesso; e si raccoglievano in specie di clubs, o 
associazioni rette con statutl  e chiamate con- 
ventas civium romanorum; erano il  corteggio 
c l conslglieri dei frettolosi governatori, sbal- 
zati nella província a un tratto e Ignari dei 
paese, che sempre ne diventavano o gli stru- 
menti inconsapevoli o i compilei. Questi  resi- 
denti, partiu spesso dali' Itália poveri, diventa- 
vano presto nelle isolette, nei  villaggi, nelle 
cittaduzze, dove i casi delia fortuna li avevano 
condotti, particelle vive di quella única anima 
immensa, che, imperiosa  e  cupida,  dominava 
ed atterriva dali'Itália tutte le coste mediter- 
ranee; formavano tra gli indigeni una minu- 
scola aristocrazia, orgogliosa, prepotente per 
Ia ricchezza, per Ia cittadinanza romana, per Ia 
protezione dei governatori; e come piccoli mo- 

1 0AE3. B. C. 3. 102-103. 
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narchi, maltrattavano e spogliavano gli indi- 
geiii, si dispeasavano dalPosservanza di ogni 
legge, si atteggiavaao qualclie volta anche a 
benefattori generosi^. Cosi le torme dei vinti ed 
i pociii vincitori si incontravano sulle grandi 
sírade dell'Impero, in viaggio verso i proprii 
opposti destini: avviati gli uni a servire con 
le braccia, con le attitudini tecniclie, con Tastu- 
zia, con i vizi, con Ia coltura; gli altri ad usare 
e ad abusar dei dominio, con il denaro, con le 
leggi, con le armi, con l'orgoglio cieco dei si- 
gnore, che non vede quale terribile insidia si 
appiatti nella docilità di ogni servo. 

La vecchia Roma schiettamente latina, po- 
vera, modesta, piccola, piena di boschetti e di 
prati tra i quartieri ancor radi, con le case dei 
suoi patrizi basse e solitarie, ognuna separata 
da un giardinetto come 1 cottages inglesi, con il 
suo piccolo quartiere degli scarsi artigiani^, pro- 
rompeva ormai da ogni parte oitre il cerchio an- 
tico delle mura, con il tumultuoso disordine 
delle immense case di speculazioni per Ia plebe 
innumere, pigiate Tuna contro Taltra, alte come 
torri, aggrappate ai pendii piú ripidi e alie 
vette piü aguzze dei sette colli^; con i vasti 
giardini e gli ampi palazzi, solitari come le 

1 DBLOUME, M. A. R. 93 seg.; SOü seg. 
a Gii-BBBT, T. E. 3, 49-51. 8 Cic. in leg. agr. 2, 35, 96. 
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anime dei loro orgogliosi signori, delia nuova 
e discorde oligarchia di capitalisti, di mercanti, 
(li generali, arricchitisi predando, con Ia guerra 
e Tusura, TAfrica, TAsia e TEuropa; con i molti 
avanzi delia vecchia città latina; orribili e ve- 
neratissimi templi di legno imputriditi, vecchie 
case patrizie di stile latino, basiliclie e monu- 
menti pubblici fregiati dalle rozze ceramiche 
etrusclie. Quella disciplina dei piacere, quella 
combinazione ingegnosa e quasi monastica di 
insegnamenti, esempi, sorveglianze e minaccie 
reciproclie, con cui Ia vecchia nobiltà romana 
si era assicurata il dominio dei mondo, tratte- 
nendo in sè e nella plebe Ia fretta di consumar 
súbito i frutti delle prime vittorie, era ormai di- 
strutta; Ia cupidigia, Tambizione, tutte le Vo- 
luttà, Afrodite, il Dio Dionisos, le Nove Muse, 
Ia Filosofia, avevano invaso Roma, come Ia 
torma delle Baccanti, in un tumulto orgiastico; 
e da Roma si erano sparse per Tltalia ad accen- 
dere dovunque un'ardente cupidigia di riccliezza, 
di potenza, di piaceri e di sapere. II grande Im- 
pero ricordava appena i suoi piccoli principi; 
come Lucullo, tra gli splendori opulenti, che 
nella villa sul Pincio allietavano gli ultimi anni 
ai vecchio conquistatore dei Ponto, si ricordava 
appena, come di un altro uomo vissuto in età 
loutana, di un giovinctto austero, semplice, po- 

G. FERRERO, Homa  — I. 31 
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vero, orgoglioso delia sua povertà, che il ter- 
ribile Silla aveva prediletto. Che valeva ricor- 
dare e confrontara? Osservatori e partecipi, i 
contemporanei giudicavano questo grande ri- 
volgimento come una " corruzione „ degli anti- 
chi costumi; come un male quindi nato dalla 
incurabile infermità delia umana natura, di cui 
nessuna forza umana poteva impedire il mera- 
viglioso e spaventoso progresso. Ma noi pos- 
siamo oggi giudicar meglio, con piü matura 
esperienza storica, questa " corruzione „ ro- 
mana, divenuta celebre nei secoli per i lamenti 
e per le invettive degli scrittori antichi, come 
r orgia piü sfrenata che il tempo abbia visto, 
di una stirpe troppo favorita dalla fortuna; e 
giudicando meglio questa corruzione, capire, 
nella essenza sua, Ia conquista romana. Gli 
antichi chiamavano " corruzione „ tutti 1 mu- 
tamenti di cui furono cagione nella antica so- 
cietà italiana, aristocrática, agrícola e guerresca, 
i progressi delia conquista; e che erano simili 
a quelli di cui i progressi deli' industria sono 
stati cagione, in misura diversa, nella Ingliil- 
terra e nella Francia, durante il secolo XIX, nel- 
ritalia dei Nord e nella Germania dopo il 1848, 
nelFAmerica di Washington e di Franklin dopo 
Ia guerra di secessione. Come ora avviene in 
quês ti paesi, a mano a mano che progredisce 
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rindustna e Ia ricchezza cresce, cosi allora, a 
mano a mano che Ia conquista romana si allargò 
vittoriosa per il Mediterrâneo, un numero mag- 
giore di persone, abbandonate le opere rusticlie, 
si era data in Itália alia mercatura, ali' usura, 
alie speculazioni; anche Tagricoltura era diven- 
tata industriosa, bisognosa di capitali, studiosa 
di migliorie, pronta alie innovazioni; il costo 
delia vita, il desiderio dei benessere, il lusso 
erano cresciuti in tutte le classi, aumentando 
in ciascuna di decennio in decennio, di gene- 
razione in generazione, con velocità progres- 
siva; i mestieri e quindi il ceto artigiano eran 
cresciuti di numero e di varietà in ogni città; 
Ia vecchia nobiltà terriera era decaduta; i ric- 
chi mercanti e i rimestatori di milionl avevan 
formata una classe numerosa, orgogliosa, po- 
tentissima; il ceto médio aveva acquisfato mag- 
giore agiatezza e indipendenza; Ia cultura, di- 
letto di una piccola aristocrazia in antico, era 
stata cercata avidamente, in special modo dalle 
classi medie, convertita da queste in strumento 
di potenza e di arricchimento, diffusa come 
forza animatrice e rinnovatrice delle antiche 
tradizioni in tutta Ia vita pubblica e privata, 
dalla educazione alia medicina, dal diritto alia 
guerra, dalla agricoltura alia politica; il denaro 
e Ia intelligenza erano divenuti i due piü po- 
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tenti strumenti di dominazioue; Roma era cre- 
sciuta cosi rapidamente come nel secolo XIX 
Parigi, New-York, Berlino e Milano; anche le 
città minori incominciavano ad iiigrandire e 
ad abbellirsi perchè il gusto dei vivere citta- 
dino si diffondeva. 

L'Itália noii  era piii una nazione di conta- 
dinl laboriosi e parchi, ma Ia conquistatrice e 
Tusuraia dei mondo mediterrâneo, un'avida na- 
zione " borghese „ nella quale, tolti pochi mi- 
serabili, tutte le classi, Ia nobiltà, 1 flnanzieri, i 
mercanti, 11 médio ceto si mutavano in una 
borghesia, clie voleva vivere largamente sul red- 
dito di capitali posti a frutto, sui lucri violenti' 
delia conquista, sul lavoro di una moltitudine di 
schiavi, i quali cóltivavano sotto Ia sua vigilanza 
Ia terra, esercitavano le industrie e le profes- 
sioni, facevano 11 servizio doméstico, li aiuta- 
vano come Impiegati nel commercio, nella am- 
ministrazione, nella política; e tra cui gli schiavi 
orientali, docili, pieghevoli, astuti erano il vei- 
colo di una immensa trasformazione di idee, 
di costumi, di sentimenti.... II disagio, che aveva 
tormentata Tltalia e generato il disordine cati- 
linario  era stato  alleviato dai grandi capitali 
portati in Itália da Pompeo, dai suoi ufficiali e 
soldati; dai redditi delle nuove provinde con- 
quistate e dai nuovi appalti di imposte; Ia scar- 
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sezza dei metalli preziosi era diminuita, Ia fa- 
cilita dei credito era ritornata, e con essa Tar- 
dltezza delia specuíazione, e T aumento dei 
consumo. In tutta Tltalia i boschi secolari erano 
tagliati; le rozze case colouiclie dei medi e 
dei grandi proprietari abbattute; i tetri " er- 
gastula„, le torme degli schiavi incatenati, i 
desolati latifondi sparivano; dappertutto Ia col- 
tivazione delia vite e delFulivo si diffondeva; 
interno alie città sorgevano eleganti cascine e 
ville In mezzo a vaste tenute, dove, sotto Ia 
direzione di un intelligeute fattore greco o 
orientale, schiavi meglio trattati coltivavano Ia 
vite e Tulivo, allevaVano animali da stalla e 
da cortile; Ia campagna era sparsa di belle ca- 
sette di medi proprietari che coltivavano il fondo 
con Vaiuto di qualche schiavo. Le città ancor 
chiuse nelle mura ciclopiche delle antiche età, 
in cui dal monte ai piano, dal fiume ai maré, 
tra città e città Ia guerra ricominciava eterna, 
si abbellivano dentro, nella vasta pace che si 
diffondeva per Ia penisola, di templi, di fôri, 
di basiliche piú ornate, di palazzine piú son- 
tuose, opera di architetti orientali. In faccia ai 
suo bel maré e ai suo bel cielo 1'Itália spo- 
gliava Ia antlca e rozza veste barbarica di bo- 
schi e di cereali; vestiva una bella veste fron- 
zuta di alberi deirOriente, di vigne e di uliveti; 
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ricopriva tutto il suo corpo, come di gemme, 
di belle città, di ville, di cascine. 

L' Itália si rinnovava, in quella età, come 
1' Europa e gli Stati Uniti si rinnovano ora; si 
mutava da nazione aristocrática, agrícola, guer- 
resca in una democrazia borghese e mercan- 
tile; e cadeva nelle stesse contradizioni che 
perturbano ]a civiltà nostra; Ia contradizione 
tra il sentimento democrático e Ia disugua- 
gliaaza delle fortune; tra le istituzioni demo- 
cratiche e Io scetticismo político delle alte e 
medie classi; tra Ia decadenza delle virtii guer- 
resche e 1' orgoglio nazionale, 1' amore platô- 
nico per Ia guerra, le ambizioni conquista- 
trici delle classi pacifiche. Decaduta Ia vecchia 
nobiltà, rotti i vincoli di protezione tra questa 
e il médio ceto, cresciuti Tindipendenza, Tor- 
goglio e il potere dei ceto médio, diffusa con 
Ia cultura e Ia filosofia Tideologia política, for- 
matosi a Roma un proletaríato artigiano nu- 
meroso, indocile, abbandonato a sè stesso, era 
caduto Tangusto, ma vigoroso governo aristo- 
crático dei tempi in cui Ia nobiltà sola eserci- 
tava Ia magistratura, sedeva in Senato e im- 
poneva a tutta Itália Ia própria volontà con- 
corde; l'idea che Io Stato fosse Ia "cosa di 
tutti „, Ia política matéria sottóposta ai giudizio 
di ognuno, i magistrati, non padroni, ma servi 
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e ministri delia nazione, si era divulgata, come 
ora in Europa. Nel tempo stesso però, come 
avviene negli Stati Uuiti e in Europa, sia pur 
in misura diversa, Ia maggior pai'te delle classi 
alte e medie, per darsi ai traffici, alia agricul- 
tura, agli studi o ai piaceri, negligeva le pub- 
bliche faccende, non voleva esercitare le ma- 
gistrature, partecipare alie contese politiche, 
prestare lungo servizio militare, nemmeno an- 
dare a votare. Non che queste classi vivessero 
neghittose ed inutili. Esse piantavano sui nostri 
colli gli alberi ignoti dell'Oriente, miglioravano 
le vigne, gli uliveti, gli armenti, studiavano Ia 
filosofia greca, introducevano in Itália le arti 
e le industrie deirAsia, abbellivano i templi, lc 
case, le piazze di opere d'arte, incominciavano 
insomma ad ornare Taspra Itália agreste pei- 
rammirazione e il godimento di tutte le genera: 
zioni future. Anche oggi, dopo sedici secoli chc 
rimpero è caduto, sopravvive Topera di queste 
classi ignote, che nelle storie scritte dagli an- 
tichi sono quasi nascoste dietro ia persona di 
pochi politicanti e generali e delle quali troppi 
storici moderni non hanno avvertita Ia presenza 
invisibile in tutti ■ gli eventi dei tempi e non 
lianno perciò potuto comprendere questi; anciie 
oggi sui nostri colU o nelle belle piauure le vi- 
gae, gli uliveti, i fiTitteti  agitauo ai vento gli 
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ultimi trofel üella conquista mondiale. Ma in- 
taiito, allora, Io spirito civico si spegneva in 
queste classi e le istituzioni elettive dello Stato 
cadevano in potere dei dilettanti di política e 
dei politicanti di professione, che, per soddisfare 
l'ambizione e Ia cupidigia, si disputavano le 
magistrature; tra 1 quali vincevano piú facil- 
mente Ia gara coloro che sapevano muovere 
e organizzare gli operai dlRoma: Ia sola parte 
delia popolaziione che ancora si appassionava 
per Ia política, perchè trovava nella pohtica un 
divertimento gratuito in luogo degli svaghi piú 
costosi delle alte classi, e perchè aveva níag- 
gior bisogno deiraiuto dei partiti politici e dello 
Stato. Senza questo aiuto il popolino di Roma 
sarebbe restato senza pane; non avrebbe potuto 
di tempo in tempo ubriacarsi con vini generosi 
e rimpinzarsi di tordi e di porco, in qualche 
banchetto pubblico; non avrebbe avuto mai nè 

'*il facile lavoro delle opere pubbliche, nè Io 
svago degli spettacoli,nè qualche sesterzio spic- 
clolo per giocare ai dadi o per pagare le etère 
dei trivii. In forma piú grossolana questo fatto 
non corrisponde forse alia potenza crescente 
che acquista oggi, negli stati con istituzioni 
elettive, il partito socialista, formato dagli ope- 
rai delle città, piú blsognosi delia protezione 
dello Stato; e alia decadenza política delia bor- 
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ghesia, che meno bisognosa d'aiuti diretti dello 
Stato, distratta dalle faccende private, snervata 
dai piaceri troppo abbondanti e molteplici, or- 
gogliosa per Ia cultura, per Ia potenza, per Ia 
ricchezza e perciò troppo incline alia critica, 
ai disprezzo, alia maldicenza, alie discordie, si 
apparta dalle lotte politlche ? Cesare aveva solo 
compiuto, con Ia rivoluzione política dei con- 
solato, una trasformazione incominciata da lungo 
tempo; e In questa parte delFopera sua può, sino 
ad una certa misura, esser comparato con un 
moderno leader dei socialisti, o piuttosto con un 
boss delia " Tammany fíall „ di New York. Cosi 
Ia política romana era diventata una flera mon- 
diale di cariclie, di leggi, di privilegi, di provin- 
de, di regni, di lucri immondi; piena di Intrighi, 
difrodi, di tradimenti, di violenze; frequentata 
non solo dagli uomini piü perversi e violenti, 
ma dalle donne piü corrotte dei tempo; dalla 
quale un onest' uomo che vi capitasse a caso 
era presto scacciato, se non si incanagliava 
con gli altri. Al modo stesso dei sentimento cí- 
vico, anche rattitudine alia guerra veniva meno 
in quella nazione borghese. Le conquiste di Lu- 
cullo e di Pompeo avevano accresciuto a dis- 
misura Torgoglio imperiale nella classe media 
italiana, diffusa 1'ammirazione e il culto di 
Alessandro il Grande, divulgate le fantasticherie 
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dei dominio mondiale. Ma il maggior numero di 
coloro che, ogni tanto, a pranzo e nei crocchi de- 
gli amicí, proponevano di conquistare il mondo 
sulle orme dei Macedone, non avrebbero ac- 
consentito a vivera un giorno nei campi mili- 
tari. La legge per cui tutti i maschi dai 17 ai 
46 anni erano obbligati ai servizio militare, vi- 
geva ancora; ma i mercanti, i capitalisti, i pos- 
sidenti, i professionisti non volevano piü es- 
sere impacciati nei proprii affari, nei proprii 
piaceri, nei proprii comodi dagli obblighi mi- 
litari, cosicchè i magistrati che facevan le leve 
non arruolavano che volonlari, come ora in In- 
ghilterra 1; mercenari, cioè, disperati di città e 
di campagna, che si davano ai mestiere delle 
armi per il soldo di 225 denari ali' anno (circa 
altrettanti franchi) ^, per il vitto, il vestiário, Ia 
speranza dei doni dei generali e delia promo- 
zione sino ai grado di centurione o capitano. 
Solo qualche volta, se i volontari scarseggia- 
vano, Io Stato faceva uso dei diritto di obbli- 
gare ai servizio; ma sempre sceghendo nei 
volgo, tra i mendicanti delle città, tra i conta- 
dini liberi, tra i piccolissimi proprietari delle 
montagne, dove era rimasto qualche avanzo 
deli'antica stirpe agreste, che aveva vinto An- 

1 EusTOW, H. K. C. 2. 2 RüSTOW, H. K. C. 32. 
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nibale. Anzi i progressi delFagiatezza erano cosi 
grandi e- tutta 1' Itália si convertiva cosi rapi- 
damente in una nazione borgliese, gaudente,, 
lucrante, studiosa ed imbelle, che, sebbene gli/ 
eserciti fossero poço numerosi, diventava semi / 
pre piü difficile mantener pieni i ruoli reclutando 
i novizi in Itália; e non solo bisognava tener 
gli arruolati sotto le armi per lunghissimi anni, 
ma cercare soldati oltre il Po, tra i latini delia 
Gallia cisalpina; ove Ia vita era rimasta piü 
semplice, e Ia antica stirpe celtica e gli immi- 
granti italiani si eran mescolati ia un ceto di 
medi possidenti, nei quali sopravviveva in parte 
ntalia di un secolo e mezzo prima: con fami- 
glie numerose, con abitudini povere, con dispo- 
sizioni ai faticoso mestiere delle armi'. Noi 
vedremo infatti, nei decenni seguenti, gli ar- 
ruolatori delia Repubblica abbandonar quasi 
Tesausta Itália e pcrcorrere Ia valle dei Po, ia 
cerca di giovaai. 

Solo di tempo in tempo, próprio come avviene (j 
adesso ia Europa, il maré stagnante di questo 
scetticismo civico era agitato da una violenta   |' 
marea; da una di quelle coacitazioni delia opi- 
nioae pubblica, di solito apática, che sorprende-    "^ 
vano le cricche politiche e i loro capi, i caucuses 

1 Cii-. NiTzsCir, G. V. 106 
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e i loro bosses. Questa anarchia di avventurieri, 
che non temeva piü nè gli Dei dei cielo nè al- 
cuna autorità delia terra, tremava solo davanti 
a questa potenza Impalpabile ed invisibile: Topi- 
nione dei ceio médio e delle classi alte, impar- 
ziali nel giudicare, perchè estranee alie contese 
politiche. Nessuna di queste clientele discordi 
e rivali era cosi forte da osar di far violenza 
sistematicamente ai sentimento dei ceti potenti 
per ricchezza, per numero, per coltura; e tutte, 
sebbene commettessero innumerevoli infamie, 
le negavano e cercavano nasconderle.... II ric- 
chissimo e potentissimo Pompeo si era fatto 
scrupolo di non oífendere il sentimento repub- 
blicano dei ceto médio; il ricchissimo e poten- 
tissimo Grasso cercava di disperdere il ricordo 
degli intrighi suoi negli ultimi anni; Cesare an- 
dava in Gallia con Tintento di acquistar con 
splendide vittorie rammirazione di questo ceto, 
presso il quale 1' avevan troppo screditato Ia 
vita disordinata, i debiti, Ia venalità, le violenze 
demagogiche degli ultimi anni, Ia rivoluzione 
radicale dei consolato. Tante contraddizioni la- 
ceravano quella età! 

Senonchè, se Ia civiltà moderna soffre e si 
strugge per queste contraddizioni, Tanlica Itália 
rischiava perirne. Lo scetticismo político e Ia 
crescente inettitudine delle nazioni civili alia 
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guerra, non sembrano — almeno per ora — mi- 
nacciare rovina alia civiltà bianca, perchè il rá- 
pido aumento delle ricchezze, che è Ia condizione 
vltale delle democrazie mercantlli nella civiltà 
nostra, nasce da uno sforzo nel quale Ia lotta 
deiruomo contro Ia natura prevale sulla lotta 
deiruomo contro Tuorno; dairindustria, cioè, che 
si studia di impiegare nel modo piú fruttuoso le 
forze naturali. La lotta deiruomo contro Tuorno 
prevalse invece sulla lotta contro Ia natura, nello 
sforzo per fondare Ia democrazia mercantile 
deir antica Itália. Dopo le simiglianze che ab- 
biamo notate, è necessário studiare anche que- 
sta differeuza essenziale; delia quale era cagione 
Ia maggior povertá, Ia minor coltura, Ia minor 
produzione e Ia minor popolazione dei mondo 
antico. Una borghesia mercantile simile a quella 
che allora si formava in Itália, può oggi costi- 
tuirsi cosi in un plccolo paese quasi inerme 
come il Belgio, come in una gran nazione ma- 
rinara e conquistatrice come Tlngliilterra; in 
una immensa democrazia formatasi come gli 
Stati Uniti delFAmerica dei Nord sopra un con- 
tinente quasi deserto, e in una monarchia guer- 
resca, consolidatasi sulle terre piú sterili del- 
TEuropa, come Ia Germania. Basta infatü che 
un piccolo numero di uomini alacri e inge- 
gnosi si costituisca in aristocrazia industriale. 
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accumuli un certo capitale, e Io impieglii sa- 
pientemeute a crescere iiuova ricchezza. Nel 
mondo antico invece era necessário un vasto 
impero e una larga supremazia militare. Oggi 
dovunque una potente aristocrazia industriale 
oífra lavoro, gli operai concorrono volontaria- 
mente, se nel paese le braccia scarseggiano, 
anche attraverso agli Oceani, anche in cerca 
dei lavori piú duri; scendono volontariamentc 
nelle viscere delia terra; consentono a passar 
tutta Ia vita sopra un fragile schifo natante nel 
maré; restano ogni. dl dal mattino ai tramonto 
neirantro dei Ciclopi, davanti alie fornaci ove 
il ferro si liquefa; obbediscono il códice auto- 
ritário delia subordinazione e delia disciplina 
industriale. Cosi nelle offlcine degli Stati Unili 
si affatica una moltitudine di operai cosmopo- 
liti, emigrata volontariamentc da ogni parte dei 
mondo; alia quale si potrebbe paragonare Ia 
moltitudine degli schiavi e dei liberti orientali, 
galli, germani, spagnuoli, sciti, clie in Roma e 
in tutte le altre città lavoravano per i ricchi e 
agiati borghesi delFItalia, se questi, invece di 
essere usciti di pátria per próprio volere, non 
fossero stati portati a forza in Itália, quasi 
tutti se non tulti, nei convogli di schiavi. Ep- 
pure noi vedremo in seguito che non si po- 
trebbe spiegare come le razzie di uomini fatte 
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dai Romani non abbiario rovinato per sempre 
i paesi deirOriente, se non supponendo che Ia 
popolazione sovrabbondasse allora in quei paesi 
almeno un poço, come ora nei paesi d'Europa, 
da cui salpano tanti emigranti. Perchè dunque 
gli artigiani e i professionisti non emigravano 
allora, dairOriente, in numero sufflciente a sod- 
disfare i bisogni delia borghesia itálica? Perchè 
ia terra era troppo poço popolosa e Ia vita 
troppo semplice in quella etá. Nella civiltà mo- 
derna il vivere delle classi sociali sale dalla 
miséria alia ricchezza per una gradazione len- 
tíssima di bisogni, di piaceri, di lussi innume- 
revoli, cosicchè in ogni classe, anche nel ceto 
operaio, intercedono da uomo a uomo, da me- 
stiere a mestiere, differenze di bisogni e di lussi 
non minori ciie tra le diverse classi confron- 
tate fra loro. Questa gradazione molteplice di bi- 
sogni è Io strumento incorpore©, delicatissimo, 
potentissimo con cui una borghesia capitalista 
può nei tempi moderni indurre, anche a di- 
stanza, gli uomini dei piü lontani paesi a ser- 
viria. Non è oggi infatti possibile che manchino 
mai, in un mondo cosi popoloso e cosi ávido 
di godere, purchè se ne stimoli Ia volontà gra- 
duando Ia ricompensa, uomini i quali, per or- 
nare il próprio vivere di qualche bisogno, pia- 
cere e lusso maggiore, si acconcino a imparare 
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e a compire anche i lavori piú faticosi e diffi- 
cili che richiedano maggiore \irtà dl disciplina 
e governo di sè. Nel mondo antico invece Ia 
gradazione dei bisogni era piú rozza e piú po- 
vera, e dai poclii lussi, carissimi e possibili 
solo ai ricchi, precipitava quasi a picco nella 
semplicità obbligatoria dei popolo, che oltre ai 
parco alimento, non poteva godersi che un 
poço di amore, qualche bevanda inebriante, 
qualche festa data gratuitamente dai sacerdoti, 
dai ricchi, dallo Stato. Avendo minori bisogni, 
Tartigiano libero deli'Oriente era meno alacre 
e intraprendente che Toperaio moderno; an- 
che se, crescendo troppo Ia popolazione, sten- 
tava Ia vita, purê restava nel suo paese; e non 
avendo nè modo nè desiderio di migliorar il 
próprio vivere, non era spinto ad affrontare i 
pericoli e i dolori di una emigrazione lontana 
e a lavorare per un signore straniero. Gli av- 
venturieri e 1 vagabondi venivano in gran nu- 
mero, spontaneamente, a Koma da ogni parte 
dei mondo; non i lavoratori, se non erano presi 
e portati a forza. Questu fu ia cagione delia schia- 
vitü nel mondo antico; e non come vuole il Lo- 
ria. Ia terra libera, perchè non un palmo di 
terra, in tutto Tlmpero, era libero allora. Ma ia 
schiavitú incoraggiava e rendeva necessarie le 
conquiste, perchè con i prigionieri, che oggi sono 
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un impiccio, si pagavano in parte le spese delia 
guerra; cosicchè Taudacia e Ia grandezza delle 
conquiste romane crebbe con il bisogno di 
schiavi; e le conquiste di Lucullo e di Pompeo 
furono popolari, anche perchè accrebbero Tab- 
bondanza degli schiavi, sui mercati deli' Itália 
bisognosa di braccia. 

Quando una borghesia capitalista e indu- 
striosa prospera in una regione, Ia popolazione 
vi cresce in modo clie il território vicino non 
basta piü a nutriria. Cosi avviene ora in molti 
paesi europei; cosi avvenne allora in Roma. 
Ma oggi il commercio privato provvede facil- 
mente a questo bisogno; perchè i trasporti co- 
stano poço e perchè in paesi nuovi, poço po- 
polosi, fertilissimi, vivono uomini delia stessa 
nostra civiltà, con 1 nostri stessi bisogni, í quali 
mietono ogni anno piü grano che non occorra 
loro;e, desiderando consumare i prodotti delle 
nostre fabbriche, oíTrono spontaneamente, In 
cambio di questi prodotti, il grano loro, in tanta 
abbondanza che molti paesi industriali ne rl- 
fiutano parte, imponendo i dazi di importazione 
sui cereali. Un antico che rivivesse oggi non 
troverebbe invece Istituto per lui piü incompren- 
sibile e stravagante, che 11 dazio sul grano. Al- 
lora quasi tutti i paesi producevano appena il 
grano necessário ai proprii bisogni; e anche quei 

o. FEnREKO. Roma. — I. 32       ' 
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/ 
pochi che, come Ia Sicilia, 1' Egitto, ki Cnmea, 
godevano di solito una certa abbondanza, cer- 
cavano di conservare le própria provviste; onde 
i paesi capitalisti dovevano, noa impedire ma 
stimolare con Ic leggi 1'importazione, conqui- 
stare o acquistare uu predomínio politico nei 
paesi prediletti di Cerere, per render sicuro il 
próprio diritto di esportare da quelli il grano \ 
L'approvigionameuto di Roma í'u infatti una 
delle. questioni predominanti di tutta Ia politica 
romana, appena Roma incominciò ad essere 
una metropoli mondiale. Ma anclie per queste 

/ ragioni, Ia democrazia mercantile in antico era 
incitata alia politica di conquista. 

Infine i progressi di una democrazia mer- 
cantile, erano allora determinati, come sono 
ora, dair aumento progressivo dei bisogni di 
generazione in generazione; dali' aumento dei 
numero di coloro che vogliono partecipare a 
un vivere piü ricco e dei desideri di ognuno. 
Noi abbiamo seguito, di generazione in gene- 
razione, questo progresso, dalla generazione 
cresciuta sul finire delia guerra annibalica, a 
i[uella di Cesare, per 150 anni. Tutti possono 
osservare, guardando attorno, Io stesso fenô- 
meno nella civiltà moderna. Ma gli strumenti 

1 Cfr. rappendice A. 
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di produzione, di cui iioi disponiamo, sono cosi 
potenti, tanta è Ia ricchezza già accumulata 
dagli uomini che, sinchè 1' energia di coloro i 
quali governano Tindustria di una democrazia 
mercantile non si infiacchisce, è facile soddi- 
sfare  questi  bisogni crescenti delle nuove ge- 
nerazioni, consumando una parte delia ricchezza 
prodotta,non per soddisfare i bisogni presenti, 
ma per produrre altra ricchezza. Tutte le cose 
necessarie ad aumentare Ia produzione saranno 
facilmente trovate, sulla terra piena di beni, da 
queste hidustri aristocrazie : cosi i metalli pre- 
ziosi necessari agli scambi cresciuti, come le 
maggiori provviste di cereali e di materie prime, 
come le  piü rapide  macchine  di trasporto. I 
metalli preziosi  sopratutto  abbondano  tanto, 
sono cosi facilmente prestati, che non mancano 
mai a chi  rassicuri di  pagare un tênue inte- 
resse e di renderli.  Nel mondo antico invece, 
siccome Ia produzione era piú lenta e piü scarsa, 
i desideri delle generazioni crescevano piü ve- 
loci che i mezzi per soddisfarli; e le democra- 
zie mercantili si trovavano  periodicamente in 
penúria dei mezzi necessari  ad accrescere Ia 
produzione e  il consumo;  bisognose  special- 
mente di metalli preziosi. Noi abbiamo veduto 
infatti che, dal 70 ai GO avanti Cristo, quando 
purê r Itália era 1' usuraia dei Mediterrâneo, e 
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Roma era Ia Londra dei mondo antico, Ia metro- 
poli dei capitale dove i sovrani e le città di ogni 
regione dei Mediterrâneo venivano a trattar i 
prestiti, per una contradizione singolare Tltalia 
era tormentata da una carestia continua di me- 
talli preziosi; si lagnava delFalto interesse dei 
denaro; voleva impedirne Tesportazione; farne- 
ticava abolizioni di debiti. II bisogno dei de- 
naro cresceva insomma piü rapidamente che 
il denaro; cosi rapidamente che guai se a sod- 
disfarlo non si fosse aggiunta, ali' usura, Ia 
guerra, il saccheggio di tutti i tesori dei tem- 
pli, delle reggie, dei ricchi, presso i popoli ci- 
vili e presso i barbari. La guerra stimolava 
Ia clrcolazione dei capitali, troppo pigra e lenta 
per i frettolosi desideri di una democrazia 
mercantile in formazione, come Tltalia; e com- 
pieva perciò una funzione vitale, che ora non 
compie piü. 

Certo se per Ia povertà, per Ia scarsa popo- 
lazione, per Ia poça potenza produttiva dei 
mondo antico, una borghesia capitalista non 
poteva formarsi senza Ia guerra e Ia lotta del- 
Tuorno contro Tuomo, Ia guerra impediva a 
sua volta che Ia popolazione crescesse, che 
Tindustria progredisse, che Ia ricchezza au- 
mentasse in tutti i paesi, con le distruzioni e 
gli sperperi terribiü di  cui era cagione; seb- 
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bene questi fossero allora minori che adesso, 
perchè Ia guerra antica costava meno. Un po- 
polo allora arricchiva e si inciviliva quasi sem- 
pre a scapito di altri. Ma i contemporanei di 
Cesare non potevano uscire da questo férreo 
cerchio fatale; e avrebbero quindi avuto biso- 
gno di un esercito e di uno Stato potente, per 
ingrandire 1' impero, come gli Stati Uniti o Ia 
Germania hanno oggi bisogno di una industria 
potente e molteplice. Invece Tesercito e Io Stato, 
tutti i servizi pubblici, i piú umili come i piú 
vitali, eran disfatti da un disordine, tanto piú 
spaventoso ed immenso perchè a Roma tutte 
le magistrature erano elettive e mancava una 
burocrazia stabile, simile a quella degli Stati 
moderni, che continuasse, almeno meccanica- 
mente, purê in mezzo alio scompiglio dei partiti, 
le piú necessário funzioni pubbliche. In Roma 
stessa le case bruciavano e rovinavano, men- 
tre gli edili attendevano a preparare i giuochi; 
Tacqua scarseggiava perchè, dopo aver co- 
struito un primo acquedotto neiranno 312 a. C, 
un secondo nel 272, un terzo nel 144, un quarto 
nel 125, il governo non aveva piú pensato a 
provvedere ai bisogni delia popolazione tanto 
cresciuta^; le  navi  che provvedevano Roma 

1 LASCIAKI, T. K. A. pag. 2; 5 sejr. 
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dovevano ancorare nella rada naturale di Ostia, 
malsicura, piccola, senza opere d' arte S o risa- 
lire il Tevere e scaricar Ia mercê ancora sul- 
rEmporium, i docks diremmo noi, che eraiio stati 
costruiti nel 192 e nel 174 sotto TAventino, dove 
ora sono il Lungo Tevere dei Pierleoni e il 
Lungo Tevere Testaccio^; le vie di Roma erano 
piú malsicure che i boschi pieni di banditi, 
che una città battuta ogni giorno dal terre- 
moto, tanti assassini 2 e ladri Tinfestavano, 
tanto i carri, le macerie, gli incendi, le subita- 
nee royine minacciavano gli incauti passanti. Al 
disordine delia metropoli corrispondeva Tanar- 
chia dello Stato. Dopochè era nata nella società 
italiana una varietà di attitudini, di desideri, 
di opere, simile a quella che ammiriamo nella 
società contemporânea, il Senato si era a poço 
a poço mutato come i parlamenti moderni in 
un club di nobili, di dilettanti di política, di affa- 
risti, di avvocati ambiziosi, di letterati, di po- 
liticanti, che si detestavano a vicenda e ave- 
vano origini, appartenevano a classi, segui- 
vano tradizioni, professavano idee, esercitavano 
professioni, miravano a flni, oltre quello co- 
mune a  quasi  tutti di  arricchire con Ia poli- 

1 JOKDAN, T. E. 1 (f p.) 429. 2 JORDAN, T. R.  1 (t" p.)431. 

2 Sulla freauenza degli oinicidi in Roma, cfr. il curioso 
passo di VAEK. R. R. 1, 69, 3. 
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tica, tanto diversi quanto era vario il nuovo 
consorzio sociale. Grandi proprietari come Do- 
mizio Enobarbo, grandi finanzieri come Crasso; 
generali, come 1 due Luculli e Pompco; lette- 
rati come Cicerone; avvocati come Ortensio; 
eruditi come Varrone; astronomi e agronomi 
come Nigidio Fibulo o Tramellio Scrofa; giurc- 
consulti, come Sulpicio Rufo\ ne facevano parte; 
6 ognuno si sforzava prima verso i flni suoi, 
di arricchimento o di ambizione personale, poi 
verso quelli delia sua classe, dei suo partito, 
delia sua clientela; onde il Senato era diven- 
tato, come sono quasi tutti i parlamenti mo- 
derni, uno strumento di cui tentavano servirsi, 
a volta a volta, le molteplici forze sociali che 
fuori di lui si disputavano Ia signoria deirim- 
pero e che, tolta Ia burocrazia e Ia grande in- 
dustria, erano allora le medesime che nel pre- 
sente: Talta finanza. Ia grossa c media possi- 
denza, le sopravvissute tradizioni aristocratiche, 
le ambizioni e le cupidigie dei médio ceto, il 
militarismo, Ia demagogia. Queste forze sociali 
cercavano cou tutti i mezzi di poter usare, cia- 
scuna a próprio servizio, i poteri che il Senato 
conservava ancora dal tempo in cui era Tor- 
gano delia única classe signoreggiante; ma il 

1 WILLEMS, S. E. K. 1, ÍEG o scc;- 
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Senato, tranne allorchè si aspettava uno scan- 
dalo o ia tempi di commozione universale, era 
poço frequentato; non governava piú; abban- 
donava tutta 1' amministrazione pubblica alia 
routine delia tradizione o alia violenza rivolu- 
zionarla delle clientele e delle fazioni. Quando 
l'Italia era diventata, nel Mediterrâneo, Ia me- 
tropoli dei capitale, il Senato continuava a co- 
üiar soltanto argento, come ai tempi delia prima 
guerra punica; cosicchè gli innumerevoli pre- 
stiti che si trattavano a Roma, eran fatti con 
monete straniere o con verghe brute; e soltanto 
i generali che avevan facoltà di batter moneta 
per pagare i soldati, avevan cominciato a co- 
niar Toro, ma ciascuno con conio, con lega, 
con tipo suo^ Le flnanze dello Stato erano in 
continuo dissesto come oggi quelle delia Tur- 
chia; contro Ia pirateria, un poço inflacchita dalla 
rovina di Mitridate, dalla conquista di Creta e 
delia Siria, non si faceva nulla; il brigantaggio 
infestava ogui parte deli' impero. Ora che Tan- 
tica milizia nazionale si era mutata in ún eser- 
cito mercenário, sarebbe stato necessário im- 
maginare e attuare una regola di istruzione 
per le reclute; ma nessuno ei pensava; le le- 
;?ioni abbandonate alie lontane frontiere si ri- 

1 MOMMSEIí, R. 31. W. 400 ECg. 
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ducevano sovente alia meta e anche meno dei 
numero vero ^ i general! mutavano ogni anno, 
arrivavano in gran fretta dalle baruffe dei foro, 
con gran codazzo di amlci che dovevano essere 
gli ufflciali superiori, tutti con grosso bagaglio 
e numeroso seguito di schiavi, ma tutti quasi 
sempre digiuni affatto deli' arte di cui avreb- 
bero dovuto esser maestri ai soldati, o sapen- 
done quel poço che avevan letto in qualche 
manuale greco; solleciti piü di trovara nella 
província qualche buon impiego di capitale, 
che di esercitarsi in tattica e strategia. E tutti 
di 11 a poço ripartivano in fretta. Anche Ce- 
sare andava ad assuinere il comando di quat- 
tro legioni senza avere altra pratica delia guerra, 
che quella deirassedio di Mitilene e delle pic- 
cole razzie comandate in Ispagna nel 61. Solo 
i centurioni scelti nella milizia comune cono- 
scevano un poço il mestiere delle armi. Cosa 
ancor piü curiosa, Tesercito non si compo- 
neva piü che di fanteria. In antico i giovani 
delle famiglie ricclie componevano i corpi di 
cavalleria; ma nessuno aveva pensato a rifor- 
mare questo ordinamento antiquato; e siccome 
i giovani delle famjglie ricche preferivano pre- 
stare il denaro ai 40 Vo nelle provincie, o con- 

1 RiiSTOW, H. K. C. 3. 
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sumaré a Roma il frutto di simili usure falte 
dai padri; siccome dei resto, anche avessero 
tutti militato, noa avrebbero potuto provvedere 
tanti cavalieri che bastassem ai molti eserciti, 
Roma era costretta ad arruolare cavalleria bar- 
bara di Traci, di Galli, di Germani, di Spagnuoli, 
di Numidi, formando squadroni a cui i generali 
romani dovevano comandare per mezzo di iii- 
terpreti. Roma — singolare incoerenza delle cose 
umane! — compl le sue maggiori conquiste 
con un esercito disordinato, clie essa lanciava 
temerariamente dappertutto; le conquiste fa- 
cevano una nazione imbelle; il militarismo an- 
tico corrispondeva cosi plenamente all'indu- 
strialismo moderno che, come questo, faceva 
decadere le virtü militari. 

Iníine il governo delia política estera era stato 
tolto ai Senato. Lucullo e Pompeo avevano guer- 
reggiato in Oriente, conchiuse paci, conquistali 
imperi, mutata e rimutata Ia carta política del- 
TAsia, di própria iniziativa, senza autorizzazione 
dcl Senato. L'ultimo tentativo fatto dal partito 
conservatore, dopo Ia congiura di Catilina, per 
ristaurare Ia cadente autorità delia antica as- 
semblea, era stato vinto dal caucus di Pompeo, 
di Crasso e di Cesare; vinto facilmente, non 
ostante Io stupore quasi incrédulo dei piú. Ce- 
sare aveva dovuto soltanto uccidere un morto. 
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Ormai il governo era passato dalla Cúria negii 
atrii e nei cubiculi dei palazzi di Pompeo e di 
Crasso, nella tenda e nella lettiga di Cesare va- 
gabondo per Ia Gallia. Pompeo sarebbe stato il 
ministro degli esteri, a cui avrebbero scritto, 
con cui avrebbero trattato, nella cui casa sa- 
rebbero sccsi gli ambasciatori dei re delFO- 
riente e i re stessi; il ministro dei lavori e dei 
divertimenti pubblici, che primo avrebbe intra- 
preso con denaro suo un sistemático abbelli- 
mento monumentale di Roma e un piú costante 
e copioso ordinamento delie feste popolari. Ce- 
sare stava per diventare il ministro delia guerra, 
se cosi si può dire; il solo che avrebbe prov- 
veduto a preparare ed esercitare un valido 
esercito neirimmenso impero, che pur si reg- 
geva solo per Ia forza delle armi. Cesare, Pom- 
peo e Crasso avrebbero d'accordo maneggiata 
Ia política interna ed esterna deli'impero, di- 
stribuite le cariche, preparate le leggi da sot- 
toporsi alFapprovazione dei popolo, provveduto 
airannona, deliberate le spese dei pubblico bi- 
lancio, facendo tutto approvare dalle bande elet- 
torali di Clodio e da pochi senatori compiacenli. 
che si acconcierebbero a continuare in seduti; 
deserte Ia íinzione deirantico governo parla- 
mentare; facendosi aiutare, per Ia corrispon- 
denza, per i conti, per gli stndi, per gli intrighi 
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dai piu intelligenti ed abili tra i numerosi schiavi 
e liberti, i quali dlvenivano cosi gli irapiegati ir- 
responsabili di questo irresponsabjle e confusa 
governo di tre privati. Le classi alte e medie, 
tutte intente ai lucri e ai piaceri, accettavano, 
pur detestandolo e parlandone male, questo go- 
verno. Ma poteva rimmensa macchina dell'im- 
pero volgersi sui fragili assi delle fratellanze 
artigiane di Roma e dei servidorame di tre per- 
sonaggi cosi diversi tra loro? Erano costoro 
uomini tanto migliori dei loro concittadini da 
poter spartirsi IMnimenso impero, il retagglo 
di tante generazioni? Pompeo era un gran si- 
gnore intelligente, ma rammollito dalla sazietà 
degli onori, dallMmmensa licchezza, dalla for- 
tuna, dall'improvviso amore di cui, in età già 
matura, era stato preso per Ia giovane e vez- 
zosa Giulia; non vecchio, ma giunto già a 
quella stagione delia vita in cui gli uomini 
troppo fortunati cercano anche nel lavoro sol- 
tanto una varietà di facili distrazioni; un uomo, 
persuaso ormai di essere un grande guerriero, 
un grande diplomático, un grande amministra- 
tore, che era disposto a governare il mondo, 
ma voleva un governo dei mondo cômodo, che 
disturbasse poço le sue cene, le sue costru- 
zioni, i suoi diporti con Ia vezzosa consorte. 
Crasso era un uomo piü saldo e tenace, un am- 



Pompeo e Crasso 509 

bizioso insaziabile di potere e di ricchezza, che 
non contento di posseder tanti schiavi, tante 
case, tanti crediti, tanto oro, tante terre, tante 
miniere, ricominciava a considerare Tantico di- 
segno di una grande impresa di guerra, clae Io 
mettesse a pari di Lucullo e di Pompeo, e com- 
pensasse gli insuccessi degli ultimi anni; ma 
era anciie, tranne che nella famiglia, uno sf)a- 
ventoso egoista, cui Tordine e il disordine del- 
l'impero importavano meno che Ia salute dei 
figli o un piccolo errore nei conti delia sua am- 
ministrazione privata; ma Ia sua ragione acuta 
e tenace cominciava, sulle vette altissime di 
tanta ricchezza e potenza, a esser tentata dalle 
vertigini delia grandezza. Gesare.... Nessuno 
avrebbe potuto allora giudicar Cesare, impar- 
zialmente. Questo patrizio che possedeva tanto 
ingegno letterario, che parlava e scriveva cosi 
meravigliosamente, che aveva studiate e im- 
parate rapidamente tante cose, dairastronomia 
alia strategia, che aveva incominciato con mo- 
derazione e con senno, aveva poi deluse tutte le 
aspettazionl delle persone serie: con tanto cini- 
smo aveva fatto immensi debiti, venduta Topera 
sua, mutato e rimutato da un giorno ali' altro 
programmi e idee, mescolati nella política gli 
intrighi femminili; con tanta violenza aveva in- 
citata rinfima plebe contro i ricchi ed i nobili; 

/I.I.I 
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con tanta audácia egli, capo dei partito dei po- 
veri che voleva frenare gli abusi dei grandi ca- 
pitalisti, avea osato vendersi a questi in uno 
dei piú losclii imbrogli dei tempo, Ia riduzione 
delFappalto asiático. Era egli forse uno di quegli 
scellerati leggeri c violenti, astuti e senza scru- 
poli, cupidi e bisognosi di vivere tra le vane 
ostentazioni dei lusso e 1 vani clamori delia 
fama triviale, provvisti di intelligenza super- 
ficiale ma espressiva, clie sanno scrivere e 
parlare magniflcamente, e che prosperano nel 
disordine di una democrazia mercantile in for- 
niazione, quando si diffonde Ia cupidigia senza 
scrupoli, il gusto delia letteratura, Io scetticismo 
morale e político,-quando Ia letteratura diventa 
potente tra gli uomini? che possono allora sei"- 
virsi delia penna e delia parola per taglieggiare 
volta a volta, come briganti, i parti ti, le clientele, 
i capitalisti, gli ambiziosi e perflno le classi po 
vere? Molti, certo, inclinavano a pensare cosi. 
Ed ora qucst' uomo cosi poço serio andava in 
Gallia: a che fare? Guerre e conquistei Ma se 
non aveva pratica di guerra; ma se tutta Roma 
sapeva che non aveva nemmeno salute, che 
era di complessione delicata e infermiccia, che 
soffriva di epilessia! I contemporanel, attri- 
buendo tutti gli eveuti ali' opera di pochi uo- 
mini, non potevano capire come gli eventi aves- 
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soro invece quasi fatalmente fatto violenza alie 
iiitenzioni piú savie di Cesare, ai suoi disegni 
lifi belli, alie sue iiiclinazioni piü profonde. 

, (juesfuomo clie quasi tutti gli storici moderni {yc^ 
immaginano, con infantile ingenuità, risoluto ,/■ 
fia da giovane a conquistare solo Timpero dei 
mondo, di cui descrivono Ia vita come uno y-'Vu- o /M? - 

sforzo consapevole, deliberato, diritto come il^^-ce-^^ . ^êA*}\ 
pensiero, verso il  fine supremo  di cosi  im- .^ 
imensa ambizione, era stato invece sino allora, C^^^-t^ - 
piü che ogni altro uomo illustre dei tempo suo, C-t%/^ £u^^ 
in balia degli eventi, costretto e ricostretto dagli 
eventi ad agire in modo diverso dai suoi propo- 
siti, Dotato di una splendida intelligenza scien- 
tifica ed artística, immaginoso, nervoso, alacre, 
ambizioso, egli vagheggiava in ogni cosa, anche 
nello Stato, Ia forza e Ia bellezza delFarmonia 
e deirequilibrio; e difatti aveva cominciato come 
campione di una democrazia signorile, artística 
e coita; con le ambizioni di un Pericle romano, 
che si addestra ai governo di un vasto impero 
nelle scuole delia eloquenza, dell'arte e delTe- 
leganza. Ma Ia povertà delia sua famiglia e il 
progressivo scetticismo político delle alte classi 
gli avevano rovlnato il bel disegno; egli aveva 
dovuto indebitarsi per farsi eonoscere, poi ven- 
dere a Grasso l'opera sua, mentre Ia demo"crã- 
'zrãTsTmutava in demagogia; era incorso cosi 
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neirodio dei grandi e, perseguitato senza mise- 
ricórdia, aveva dovuto difendersi, cercando il 
favore delle class.i povere e procurandosi de- 
naro con ogni espediente; cosicchô a poço a 
poço era diventato il capo delia canaglia, un 
demagogo rivoluzionariqj_un affarista senza 
scrupoli. Indifferente ai bene e ai male, versa- 
tile e plástico, questo patrizio era diventato un 
demagogo, un intrigante, un affarista senza 
vergogna, senza rimorso, con audace sicu- 
rezza; nervoso ed eccitabile aveva anche per- 
duto a certi momenti, nel furore delia lotta, 
Ia moderazione, incalzando con violenza 1 ne- 
mici, tentando audacie scandalose; eppure non 
si era mai lasciato trarre a perdizione dalla 
própria esaltazione; si era sempre trattenuto e 
ricomposto ai momento di trascendere a una 
follia irreparabile. Troppo erano profondi in 
lui gli istinti delia prudeiiza e delia modera- 
zione, pur in mezzo alie concitazioni di quei 
tempi agitati. 

Anche allora infatti il destino Io sospingeva 
ignaro, lui, il quarto Caio delia democrazia ro- 
mana, verso Tavvenire, per quella via Flaminia 
che il primo Caio delia democrazia romana 
aveva aperta sull' avvenire, a compiere senza 
saperlo 1' opera cominciata da Caio Flaminio, 
continuata da Caio Gracco e da Caio Mario. Ep- 
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purê egli voleva solo, andando in Gallia, riacqui- 
stare con splendide vittorie Tanimirazlone delle 
alte classi, perduta per un seguito fatale di 
eventi'. Tale era Ia legge delia vita, in quella, 
come In tutte le età. Gli uomini grandi dei tempo, 
ignoravano tutti di quale immensa opera sto- 
rica doveYanojesserejiel tempo stesso gli stru- 
meutrinconsapevoli e le vittime; erano in baila 
di quello çhe noi possiamo chiamare il Destino 
nella storia e che è solo Ia coincidenza e Ia 
precipitazione imprevista degli eveuti, Io scop- 
pio delle forze nascoste nei fatti, che nessuno, 
iTTmiá civiltà complicata e disordinata. può 
discernere, quando esse sono ancora~lãtêntI 
Quegli uomini erano saliti in tanta grandezzaT 
non per una sovrumana energia di volontà e di 
intelletto che fosse in loro, ma per Ia singolare 
condizione dei tempi; perchè i natali, Ia gloria, 
Ia ricchezza, 1' ambizione, 1' intelligenza, Ia for- 
tuna avevano fatto loro acquistare una potenza 
progressivamente maggiore, a mano a mano 
che le istituzioni dello Stato antico si dissolve- 
vano, nel crescente scetticismo político deile 

1 Le intenzioni attribdite dal IIOMMSEN, R. G. 3, 222, mi ,   -      A , 
paiono nasoere   da una  fanática  aminirazione per Cesare. ' 
Sono troppo profunde. II modo con cui Cesare guerreggiò 'Kcovn^iX. 
in Gallia dimostrerà che egli fu indotto  sempre ad agire h/j-f-Gí^í 
da motivi immediati, 1      —'^ 

G. FEBREBO, Itoma — I. S3 
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alte classi. Ma presto verrebbe il giorno üi cui 
Ia grandezza presente sarebbe per tutti un im- 
pegno mortale, e li costringerebbe ad assumersi 
responsabilità e carichi superiori alie forze, 
come allora godevano onori plú grandi dei mé- 
rito. Tragiche cose preparava per tutti Toscuro 
Destino! Solo in mezzo a tanto disordine, Eti- 
cullo, Tuomo piü singolare e bizzarro delía 
storia di Ro^a, nei vasti e sontuosi giardini 
dei Pincio, dalPalto luogo dove ora è 11 Belve- 
dere delia villa Mediei, poteva ormai, filoso- 
fando con i dotti greci sulla corruzione romana, 
contemplara in pace TUrbe: Immenso e basso 
maré mosso di continuo da maree e da tempe- 
sté, fuori delle quali egli si era tratto in un aere 
lúcido e pacato, in un alto e delizioso isolotto di 
godimento e riposo. Lui solo, TEutanasia, Ia dea 
greca delia morte traaquilla, aspettava. Tra 
poço, questo stravagante geniale, questo solitá- 
rio fortunato, sarebbe giunto alia será delia sua 
giornata terrestre, dopo aver compiuto, inconsa- 
pevole anch'egli, una gran missione nella sto- 
ria; e mentre si preparava Ia trágica catástrofe 
dei nuovo imperialismo creato da lui, avrebbe, 
solo tra i grandi dei suo tempo, reclinato placi- 
damente il capo in seno alia Dea silenziosa. 

FINE DEL PEIMO VOLUME. 



íNDICE. 

I piccoli prluoipll di uu grande impero. 
(Pag. 1 a 30). 

L'Italia nella seeonda meta dei seoolo quinto a. C. — Le 
guerre tra Io piocole repubbliclie e loro cagioni. — Roma, 
piccolarepubblicaaristocrática e agrícola: sua condizione in 
mozzo a queste guerre. — Ordinamento delia famiglia; spi- 
rito conservatore delia nobiltà; istituzioni rigidamente ari- 
stooratiche e repubblicane dello Stato. — Le prime guerre 
di Roma alia testa delia confederazione latina nel V e nella 
prima raetà dei IV secolo a. C. — Loro effetti: ingrandi- 
monto dei território, invio di colonie, conclusione di al- 
leanze, aumento dei redditi dello Stato e delia ricchezza 
privata, abbondanza di schiavi, diffusione delia grande pa- 
storizia vagante, aumento dei metalli preziosi. — Lento 
progresso dei lusso, tonaoe conservazione degli antiohi co- 
stumi, consolidamento dei potere ín una aristocrazia di 
grandi proprietari. — Le guerre vittoriose dei IV e ni se- 
colo a. C. e Ia conquista delia egemonia política in Itália. 
— II massimo flore delia società rústica e aristocrática; 
sue virtü e suoi difetti. — La conquista delia Magna Grécia, 
Ia prima guerra con Cartagine e Ia conquista delia Sicilia. 
— Origine dello spirito meroantile. — I primi appaltatori. 
— La nobiltà incomincia a darsi alie speculazioni. — Prin- 
cipi delia letteratura. — Prima apparizione di un partito 



516 

democrático. — Caio Flaminio e Ia conquista delia valle dei 
Po. — L'invasione di Annibale: forza e debolezza, perdite 

e guadagni di Roma in questa guerra. 

II. 

La prima espanslone militare e mercantlle 
dl Roma uel Mediterrâneo. 

(Pag. 31 a 74). 

Lo guerre in Macedonia, iu Spagna, in^Liguria, nella valle 
dol Po, nei dieci anni successivi alia pace con Cartagine. 
— Loro carattere político e finanziario. — Arversiono alie 
conquiste. — Scipione e Ia nuova politioa. — La guerra 
contro Antioco re di Siria. — Rápido arricchimonto pub- 
blico e privato; abbondanza di lavori pubblici e di forni- 
ture militari. — Gli appaltatori. — Speculazioni sulPa^rer 
publicus; progressi delia pastorizia; aumento dei lusso e 
dei bisogni; progressi dei commercio tra Tltalia e 1'Oriente. 
— Molti Romani e Italiani si danno alia mercatura. — 
Prosperità di Delo. — Aumento delia popolazione a Roma, 
emigrazione dalle campagne, speculazioni edilizie. — Au- 
mento dei bisogno degli schiavi e rapidi progressi delia 
tratta. — I capitalisti e loro rapidi progressi. — Muta- 
monto dello spirito pubblico a Roma: oscuramento delia 
vecohia nobiltà conservatrioe e principio delia nobiltà de- 
magoga e affaristica; dissolúzione progressiva delia fa- 
miglia; rilassamento dei costumi e deiropinione pubblica. 
— La lotta fra Ia tradizione e Ia nuova politioa. — Pro- 
gressi delia letteratura e delia ooltura; Ennio, Plauto Pa- 
cuvio; diífusione deUa filosofia grooa. — La guerra contro 
Perseo 9 i suoi effetti. — Principi di crisi nella agriool- 
tura italiana — Impoverimento e oorruzione delParisto- 
crazia; crescente potere dei finanzieri; progressi dello spi- 
rito democrático e dissolúzione deiresercito. — La guerra 
di Spagna; suoi scandalí militari e loro efTetto sulPopinione 
pubblica; iaferooimento, prepotenza e propositi di riforma. 



517 

— La distruzione di Cartagine e di Corinto; Ia conquista 
delia Grécia e dolla Macedonia; Ia contiuista dei caini)i 
d'oro nel Vercellese. — Pessimismo dominanto Belle alta 
classi sulla condizione di Roma verso il 150 a. C. — 3Ie- 
tello il Macedonico e i piimi artisti greci inEoma. — Publio 
Scipione Emiliano. — Movimento riformista noUe alte classi. 

m. 
Zaa formazione delia società italiana. 

(Pag. 75 a 119). 

Til)erio Gracco e Ia crisi dell'agricolt,ura italiana. — Idea 
essenziale, carattere conservatore delia sua riforma agraria. 
— L'opposizione: carattere político e rivoluzionario cho 
Tagitazione prende in seguito ali'opposizione. — La morte 
di Tiberio. — L'agricoltura italiana dopo Ia morte di Ti- 
berio: progressi delia cultura deli' ulivo e delia vite. — 
Caio Gracco, suo carattere, sua vita, suoi studi. — Piano 
delle sue riforme. — La legge giudiziaria, ia legge asiá- 
tica, ia legge frumentaria. Ia legge militare, Ia legge 
agraria, Ia legge viária. — Seconda elezione a tribuno o 
disegno di sfollare Eoma. — Proposta di concedera Ia cit- 
tadinanza a tutti gli Italiani. — Impopolarità di questa 
proposta, — La morte di Caio Gracco. — L'eredità dei Eo 
di Pergamo e Ia vendita a Roma dei suo mobilio. — Au- 
mento dei lusso e dei bisogni; diffusione dello spirito mer- 
cautilo; aumento dei commercio italo-orientale; sforzi dei 
médio ceto per far studiare i figli e per accrescere Ia pró- 
pria riechezza. — Decomposizione deli'aristocrazia romana 
e itálica; formazione di una borghesia italiana. — Indo- 
bolimento militare di Roma e sospensione delle conquiste. 
— La legge agraria di Spurio Torio e Ia sua importanza. — 
La sparizione dei comunismo agrário e Ia conversione in 
proprietà privata delle tcrre pubbliche deli' Itália. — La 
guerra contro Giugurta o Ia rivelazione delia corruzioue 
nella nobiltà. — Prima esplosione dello spirito democrático: 
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Ia elezione di Caio Mario a console. — I nuovi nemici dol- 
rimpero: MitriJate, i Cimbri o i Teutoni. — Sconfitta dei 
due generali aristocratici mandati contro i Cimbri o i Teu- 
toni; rielezione di Mario a consolo; sue grandi riformo mi- 
litari e sue vittorie. — Potenza dei parti to democrático e 

umiliazione delia nobiltà. 

IV. 

Mario e Ia grande iusurrezione proletária 
dei mondo antico. 

(Pag. 120 a 146). 

Impoverimento, sconteiito, disordine morale deli'Itália ai 
ritorno di Mario dalla guerra; disagio di tutte le classi; 
acoentramento delle fortuna; propotenza dei capitalisti; dis- 
soluzione dello Stato; principio di rivalità tra Ia nobiltà 
storica e Talta borghesia dei finanzieri. — II proletariato 
intellettuale. — Diífusione dei desiderio delia cittadinanza 
nelle popolazioni italicbe e sue cagioni. — Crescente vio- 
lenza demagógica dei partito democrático a Eoma. — Mor- 
bose ambizioni di Mario e sua lega con i demagogbi. — II 
sesto consolato di Mario e Ia rivoluzione di Saturnino. — 
La rovina politica di Mario e il ritorno ai potere dei par- 
tito aristocrático. — Sua enérgica politica estera. — Cre- 
scente avversione delia nobiltà contro i capitalisti. — II 
piü grande seandalo giudiziario delia storia di Koma: ii 
processo di Rutilio Rufo. — Livio Druso, le sue loggi e Ia 
sua proposta di cittadinanza agli Italiani. — Opposizione 
dei capitalisti, assassinio di Livio Druso. — Insurrezione 
degli Italiani. — Prime o parziali concessioni dei Senato 
agli insorti. — Scoppio delia guerra con Mitridate. — Crisi 
econômica in Itália e torbidi per Ia distribuziono dogli Ita- 
liani nelle 35 tribü. — L'Asia invasa da Mitridate; Ia rivolta 
proletária contro Ia plutocrazia italiana; Io sterminio dei 
residenti italiani. — II Senato incarica Silla delia guerra 
contro Mitridate. — Rivoluzione di Mario o di Sulpicio Rufo. 
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Silla e Ia reazlone conservatrice a Roma. 
(Pag. 147 a 174). 

Silla e il SUO carattere. — Silla mareia con 1' eseroito su 
Eoma. — Fuga dl Mario. — Eestaurazione dol governo ari- 
stocrático. — Partenza di Silla per Ia Grécia: assedio di 
Atene. — Nuova rivoluziono a Roma e ritorno ai potere di 
Mario. — Situazione critica di Silla all'assedio di Atene e 
sua meravigliosa energia. — Viôlenze dei governo demo- 
crático a Eoma e morte di Mario. — Caduta di Atene e 
battaglia di CLeronea. — II console Valerio Flacco propone 
Ia riduzione dei detiti e parte per Ia Grécia contro Silla. 
— Battaglia di Orcomeno. — Silla fa Ia pace con Mitridate 
per comtiattere Ia rivoluzione in Itália. — Valerio Flacco 
ucciso dal suo generale Fimbria. — Guerra tra Silla e 
Fimbria. — Silla signore deli'Ásia. — Imposto, contríbu- 
zíoni, castigbi. — Trattative tra Silla e i capi dei partito 
democrático. — Eitorno di Silla in Itália e guerra civile. 
— Vittoria di Silla; sua dittatura militare; reazione con- 
servatrice; confisohe, persecuzioni, proscrizioni. — Le ri- 
forme di Silla. — La consorteria conservatrice da lui fondata. 

Mario e Silla. 

VI. 

XiO prime prove dl Caio Criullo Gesare. 
(Pag. 175 a 209). 

n primo viaggio di Cesare in Oriente. — Cesare ali'assedio 
di Mitilene e alia Corte di Nicomede. — Scandaloso dicerie 
su questo soggiorno. — Eitorno di Cesare a Eoma. — Ln 
rivoluzione di Lépido e di Bruto. — Pompeo. — II patri- 
mônio e Ia nobiltà delia famiglia di Cesare. — Cesare ac- 
cusa Dolabella e Antônio. — Corruzione delia consorteria 
conservatrice. — Insuccosso  di   Cesare e suo  ritorno ia 
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Oriente. — La cattura dei pirati. — La guerra centro Ser- 
torío. — Rápido ritorno delia prosperità in Itália dopo Ia 
rivoluzione e sue cagioni. — Eipresa delle conquiste. — 
Espansione finanziaria dciritalia. — Gli usurai e i capitali 
italiani in GalHa, in Spagna, in Grécia, in Ásia. — Cora- 
mercio degli schiayi. — Gli schiavi asiatici in Itália e loro 
influsso incÍ7Ílitoro. — Vhigh-Ufe di Roma. — Rafiinamento 
dei 'costume e dei lüsso. — La toileite femminile. — II có- 
dice deli'eleganza ^ Catone. — DiíTusione delia cultura; 
sete di sapere enciclopédico; Ia filosofia di Aristotile. — Au- 
mento degli schiayi neiragricoltura e progressi agricoli. — 
Progressi delia enologia o delia ulivicoltura. — Perfeziona- 
mento delia pastorizia. — Diffusione delle società per azioni. 
— Aumento d(3Í bisogni, diffusione dello spirito mercantiJe 
nel médio ceto. — Smania di far studiare i figliuoli. — 

La borgliesia itálica. 

vn. 
I finanzleri Italiani alia conquista deirOrlente. 

(Pag. 210 a 233). 

Mutamento dello spirito pubblico. — Affievolimento dello 
spirito rÍToluzionario nel médio ceto e rinvigorimento dei 
sentimento nazionale e democrático. — Opposizione alia 
consorteria conservatrico. — I primi assalti dei tribuni cen- 
tro Ia costituziono di Silla. — Morte, testamento dei re di 
Bitinia.— L'annessione delia Bitinia airimpero; suoi mo- 
tiví finanziari. — Probabilità di una guerra con Mitridate 
e intrigbi a Roma per averne il comando. — Lucullo. — 
Preoia, l'amante di Cetego e Ia donna nuova. — Improwisa 
invasione di Mitridate in Ásia e in Bitinia. — La divisione 
dei comandi. — Frettolosa partenza di Lucullo e di Cotta 
per 1'Oriente. — La battaglia di Calcedonia perduta da Cotta. 
— Prudente strategia di Lucullo. — Mossa di Mitridate 
su Cizico. — II doppio assedio di Cizico. — La distruzione 

deli'esercito di Mitridate. 
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VIII. 
Uaroo Xiicluio Crasso. 

(Pag. 234 a 257). 

Ritorno di Cesare a Roma. — Condizioni dello spirito pub- 
Wico. — La rivolta di Spartaco. — La guerra marittima 
di Mitridate.  —  Malcontento crescente contro il governo. 
— Cesare intraprende Ia vita política. — La giornata di 
un uoma politioo a Roma. — LucuUo conquista tutta Ia 
Bitinia e delibera Ia invasione dei Ponto. — II carattere di 
Luciillo. — Grande razzia di schiavi nelle pianure dei Ponto. 
— Fine delia guerra contro Sertorio. — Vittorie di Spartaco. 
— Lo scandalo delle elezioni per l'anno 71. —Marco Licinio 
Crasso; sua storia e suo carattere. — Sua guerra e vittoria 
su Spartaco. — Lucullo, i suoi ufficiali e i suoi soldati. — 

La presa e 1'incêndio di Amiso. 

IX. 
II nnovo partito popolare^ 

(Pag. 268 a 280). 

La candidatura ai consolato di Crasso e di Pompeo. — La ri- 
conciliazione di Crasso e di Pompeo. — Le leggi democratiche 
di Pompeo. — Accusa dei Siciliani contro Varre. — Discus- 
sione • approvazione delle proposto di Pompeo. — D partito 
conservatore e il " salvataggio „ di Verre. — Nuove discor- 
die tra Crasso e Pompeo. — Le elezioni per il 69 e Ia legge 
giudiziaria di Cotta. — Gli intrighi di Verre. — II processo 
di Verre e il primo grande successo di Cicerone. — Lucullo 

conquista Sinope, Âmasia, Eraclea. 

X. 
La conquista deli'Armênia e i debitl dell'Italla. 

(Pag. 281 a 294). 

Crisi nel partito popolare alia fine dei 70. — Odii tra Crasso 
e Pompeo. — Lucullo invade il regno d'Armênia. — La bat- 
taglia dei Tigri. — Lucullo e Alessandro il Grande. — II 
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bilanoio^della repubblica romana.—La mania delle specu- 
lazioni in Itália. — L'abuso sfrenato dei credito. — Iiule- 
bitamento universalo. — I principí delia demagogia a Roma. 
— Pompeo, i linanzieíi e i demagoghi contro Lucullo. — 
Lucullo intende invadere Ia Pérsia. — Prima rivolta doi 

suei soldati. 

XI. 
lia disgrazia dl I>uoullo. 

(Pag. 295 a 313). 

II rinascimento clássico a Roma, ai tempi di Cesare. — Pras- 
sitele. — La política di Aristotele. — Le prime idee poli- 
ticbo di Cesare. — Cesare questore. — Nuova campagna 
di Lucullo contro Mitridate e Tigrane. — La battaglia 
dell'Arsaniade. — Public Clodio nel campo di Lucullo. 
— LMnverno armeno e Ia seconda rivolta delle legioni. ^- 
Intrighi a Roma contro Lucullo. — Mitridate riinvade il 
Ponto. — Terza rivolta delle legioni di Lucullo. — La ca- 
restia dei 67 e i pirati. — Pompoo dittatore dei maré. — 

La guerra contro i pirati. — II ricbiamo di Lucullo. 

.xn. 
Marco TuUio Clcerone. 

(Pag. 314 a 327). 

Pompeo, lletello e i pirati di Creta. — L'alta finanza e Ia 
guerra di Oriente. — La legge Manilia. — Marco Tullio 
Cicerone e il suo carattere. — II discorso di Cicerone per 
Ia legge Manilia. — Pompeo, generalissimo in Oriente. — 
Pompeo e Lucullo a Danala. — L'ultima battaglia di Mi- 

tridate. — Pompeo e il re d'Armenia. 

XIII. 
1,6 speoulazlonl e le amblzloul dl Crasso. 

(Fag. 328 a 347). 

La fuga di Mitridate in Crimea. — La via continentale 
delle Indie e Ia spedizione di Pompeo nel Cirvan e nel Da- 
gbestan. — Gli archivi e i tesori di Mitridate. — Le spe- 
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culazioni e le ambizioni di Crasso. — Cesare e i suoi de- 
biti. — Cesare ai soldo di Crasso. — La congiura dei 66. 
— II ritorno di LucuUo in Itália. — Lucullo e 11 ciliegio. 
— Cotta il Pontico e il processo per Ia distruzione di Braclea. 
— Cesare edile. — II pane a buon  mercato: Tagitazione 
per Ia conquista dell'Egitto. — Suo insuccesso.—Lltalia 

e 1'Impero. — I debiti. 

XIV. 

II punto critico delia vita dl Cesare. 
(Tag. 348 a 366). 

Scredito di Cesare. — Pompeo ad Âmiso. — II riordinamento 
dei Ponto. — Arricchimento di Pompeo. — La candidatura di 
Cicerone e di Catilina ai consolato per l'anno 63. — L<; 
vioende delia lotta: trionfo di Cicerone e insuccesso di Ca- 
tilina. — Pompeo invade e annette Ia Siria. — Pompeo e 
i Parti. — Scauro e Gabinio in Giudea. — L'ultiraa farne- 
ticazione di Mitridate. — La legge agraria. — Le agita- 
zioni politiche o Ia crisi linanziaria 64-63. — L' ódio dei 
conservatori contro Cesare. — Cesare e le mogli dei capi 
dei partito popolare. — Cesare e Ia moglie di Pompeo. — 
II processo contro Caio Kabirio. — Cesare, Pontelice Mas- 

sirao. — La casa di Servilia. 

XV. 

Catilina e ia gran lotta contro i capitalisti. 
(Pag. 367 a 400). 

La morte di Mitridate. — Le elezioni per il 62. — La 
nuova candidatura di Catilina. — 11 suo programma del- 
r abolizione dei debiti. — Successo dei programma o spa- 
vento delle alte classi. — II pânico finanziario e Io scom- 
piglio político a Roma. — L'alleanza dei conservatori con 
i capitalisti. — Cicerone, leader dei conservatori. — Gli 
intrighi e gli scandali delia lotta elettorale. — L' ultimo 
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espediente dei conservatori. — L'insuccesso di Catilina. — 
Principi delia congiura. — Intrighi per ottenere Ia dichia- 
raziofle dello stato d'assedio. — La denuncia di Crasso.  
Gli ultimi tentatividi Catilina a Roma.— Partenza di Ca- 
tilina. — La congiura a Roma. — Trattative con gli Allo- 
broghi. — La cattura dei congiurati. — H 3, il 4, il 5 di- 
oembre delFatino 63. — II processo e il suppiizio dei con- 
giurati. — La congiura di Catilina e Tltalia. — II tra- 

monto dell'etâ rivoluzionaria. 

XVI.     . 

La presa dl Gerusalemme, 
(Pag. 401 a 427). 

L'assedio di Gerusalemme e il sabato. — La presa di Ge- 
rusalemme. — Pompeo nel tempio. — La reazione iri Itália 
dopo Ia congiura di Catilina. — Lo scetticismo poli tico 
delle alte classi. — II proletariato di Roma e le fratel- 
lanze artigiane. — II partito popolare diventa il partito 
dei proletari. — Cesare in lotta con Ia reazione. — Le 
delusioni, i cruoci e i debiti di Cicerone. — II carattere 
di Pompeo. -:- Suo viaggio di ritorno. — Clodio e il sacri- 
légio delia Dea Bona. — II ritorno di Pompeo. — D pro- 
cesso di Clodio. — Cicerone, Clodia e Terenzia. — L'asso 
lUzione di Clodio. — Le " cambiali in soíFerenza „ di Cesare. 
— Sua partenza per Ia Spagna. — Tito Luorezio Caro » 

il suo poema " La Natura „. 

xvn. 
II mostro ãalle tre teste. 

(Pag. 423 a 471). 

II góremo di Cesare in Spagna. — II trionfo di Pompeo. 
— NuoTe discordie civili a Roma. — La pensione dei ve- 
terani. — L' abolizione  delle dogane. — I direttori delia 
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Compagnia per le imposto deli'Ásia domandano Ia ridüzione 
dei cânone. — Le delusioni di Pompeo. — Cicerone e i lan- 
cliieri. — Cicerone pubblica Ia storia dei suo oonsolato. — 
Rivelazioni soandalose per Crasso. —I torbidi ia Gallia, — 
La candidatura e Ia elezione di Cesare ai oonsolato. — Pre- 
parativi di Cesare per il consolato. — Cesare riconcilia 
Pompeo e Crasso, tenta di guadagnare Cicerone.- — Suo di- 
segno di restaurare Ia democrazia dell'anno 70. — Alleanza 
segreta con Crasso e Pompeo. — Primi atti dei Consolato. 
— Cesare fonda a Eoma il giornale dei popolo. — La 
legge agraria. — Ostruzionismo dei conservatori. — Eive- 
lazione deiralleanza. — II mostro dalle tre teste. —Im- 
provvisa rivoluzione política di Cesare. — Cesare, per un 
compenso di azioni, fa diminuire dal popolo il cânone delia 
Compagnia appaltatrice delle imposto deirAsia. — Eincaro 
dello azioni delia Compagnia. — II govei'no quinquennale 
delia Gallia Cisalpina. — Onnipotenza delia clientela di 
Crasso, di Cesare e di Pompeo. — Vano furore dei conser- 
vatori. — Le afílizioni di Cicerone. — Impotenza política 
delle alte classi. — Sue cagioni. — Catullo, i suoi amori, 
Ia sua poesia. — La poesia di Catullo, come segno dei tempi; 
c Ia rivoluzione democrática di Cesare. — Misure di Cesare 
per consolidara Ia sua potenza. — Alleanza con Clodio. — 
Clodio, Cicerone, Pompeo. — II complotto di Vezio. — Le ele- 
zioni per il 58. — II governo delia Narbonese. — Le leggi 
di Clodio. — La " Tammany Hall „ di Roma antioa. — L'esilio 
di Cicerone. — Partenza di Cesare e di Catone dalFItalia. 

xvm. 
La conquista* dell'impero. 

(Pag. 472 a 514). 

II lusso di Luoullo. — La sua villa sul Pincio. — L' ul- 
tima missione dei conquistatore dei Ponto. — Gli schiavi 
orientali in Itália. — L' emigrazione degli Italiani nelle 
provincie, — I convenius civium romanorum. — L'antica e 
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Ia nuova Koma. — Koma ncl 58 a. C. — La " corruzione 
romana „. — La conquista di Koma antica e i progressi 
deirinduatria nella civiltà moderna: loro effetti siraiglianti. 
— L'Itália, conquistando 1'impero, diventa una nazione 
" borghesS„- e una demoerazia meroantile. — I progressi 
delia civiltà e ia nuova borghesia deli' Itália. — Lo con- 
traddizioni delia demoerazia mercantile nel mondo antico e 
nol moderno. — Scettioismo político e inettitudine alie 
armi delle alte classi, nei tempi di Cesare. — Crescente 
potere político degli operai delia città. — L'opinione put)- 
blica. — Pericoli di queste contraddizioni. — Perchè nel 
mondo antica una demoerazia mercantile era per necessita 
conquistatrice e bollicosa. — La scbiavitü e le sue cagíoni. 
— II commeroio dei cereali. — Come un antico giudiche- 
rebbe íl dazio sul grano. — II bisogno dei metalli preziosi. 
— Perchè Roma conquisto Timpero. — Perchè Ia guerra ha 
oggi perduta Ia antica importanza econômica. — Disordíne 
político e amministratívo ai tempi dí Cesare. — II Senato: 
ragioni delia sua decadenza. — La dissoluzione deireser- 
cito. — II potere dí Crasso, Pompeo e Cesare: sue cagíoni. 
— Pompeo. — Crasso. — Cesare. — Che cosa Cesare in- 
tendeva dí fare ín Gallia. — I grandi delia terra e íl De- 

stino. — Gli ultimi anni di Luoullo. 

Alia fine dei secondo volume il lettore troverà un ín- 
dice spiegativo delle abbreviazíoní usate nelle citazioní; 
e tre appendící critiche: a) Sul commeroio dei cereali 
nel mondo antico; h) La cronologia delle guerre di 
Lucullo; c) Pompeo,  Crasso e  Cesare dal 70 ai 60. 
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